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IS  ìjìorla  di  Roma  dalla  morte 
di  Giulio  Czt&rt  fino  al  primo 
Confolato  di  Ottaviano  • 


STJbito  che  Cef&rt  fu  ammazzato  , Roma  fi 

Bruto  fi  avanzò  in  mezzo  la  fala  tr<  va  in 
del  Senato, efibendofi  a dare  un  raggua*  ?rande  co* 
glio  a*  Padri  Cofcri tti  demotivi  di 
fatta  loro  intraprefa , ed  efortando -™0ru  di 
gli  nel  tempo  medefimo  ad  approva-  ceiaj:c  . 
re  un* azione , per  mezzo  della  quale 
erafi  riabilita  la  libertà  alla  lor  pa- 
tria s ma  i Senatori  immantinente  fe 
ne  ufeiron  tutti  percoffi  da  terrore 
e fpavento , fpargendo  per  tutte  le 
parti  della  città  una  fomma  con- 
fusone , e ponendo  gli  animi  di 
tutti  in  ifcompiglio  e turbamento* 

Fra  si  grande  la  calca  dellagente, 
che  flava  alla  porta  della  gran  fala  e 
nel  portico, che  alcuni  de’Senatori  ri- 
mafero affogati  nella  folla , ed  *lf-*5 
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furdn  gravemente  feriti , conciofìa- 
che  correderò  alla  cieca  in  quel  gene- 
rale difordinamento  » * ed  urtaflero 
nelle  ignude  Spade  de*  cospiratori  . 
Quindi  elfendolì  in  un’  attimo,  SparSa 
gii  la  nuova  per  tutta  là  città  della 
morte  dii  CeJ'are , gli  amici  del  de- 
funto di  tutta  fretta  fi  ritirarono  al- 
le lor  cafe,  nelle  quali  tolto  lì  chiufe- 
ro  Senza  Sapere  ciocche  avellerò  da 
Sperare  ó ’temeile  dà  Virt*  evento  cosi 
tragico  o ftinefto  . Gli  artefici  chiu- 
dendo  le  botteghe  corSero  in  quella 
> universale  ed  improvvisa  confusone', 
i parte  a vedere  r il  corpo  del  «defunto-» 

. 9 c e parte  girando  per  le  fìràde,  li  an- 
davano informando  delle  circo fbanze 
. - di  ùn* attenta toco«V temerario.  Frafts 
fcinto  Brrtto  e*  gli  altri  cospiratoti 
uhitifi  in  tmcorpo  dalla  cafa  del  Se* 
nato  fi  portarono  per  tutti  i luoghi 
cfella  tittà  colie' Spade ^ in  mano  sm* 
tor  languinoSe  , nel  qual  portamento 
tion  miga  fi  Somigliavano  aperSon*1, 
cfce  penfaffèró  di  fuggire,  poiché  fi 
Offervavà  nel  lor  volto  un'aria  di 
‘gran  confidenza  , coraggio  , r fer- 
mezza Allora  alcune  perSone  di 
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riguardoe  difiinzione  , che  non  ^era* 
no  fiate  a parte  nella  congiurarono  fi 
unirono  ad  efii  con  le  loro  fpade  fguai- 
nate , deaerando  forte  di-  partecipa* 
re  deH’onorc  di  quell’azione  , appun* 
to  come  vi  avellerò  avuta  qualche 
parte,  e di  quello  numero  furono  C. 

Ottavio  , P*LentoioSp  intero , Favoni ò, 

Palifco , L.S/azio  Murco , il  quale  avea 
fervito  lotto  Cef  ive  in  qualità  di  Luo* 
gotenente  contro  i figliuoli  di  Pompeo 
nella  Spagna , A»Aquinio,  e rooltifiìmi* 
altri  , a5  quali  pofcia  cofìh  a molto 
caro  prezzo s\ fatta  loro  vanità,  av- 
vegnaché fofièro  fiati  tagliati  a pezzi 
da  Antonio  , e dal  giovane  Ottaviano . I cofpìra i- 
Come  intanto  coftoro  camminavano  tort  [*vt~ 
per  la  città,  andavan  gridando  per  le  tan°  * 
firade,  eh’  eglino  avean  uccifo  U Re  ^iarePan- 
di  Roma,  e il  tiranno  della  lor  patria,  yica  /oro 
ed  innanzi  andava  un  araldo,  il  quale  libertà . 
portava  su  la  punta  di  una  lancia  una 
berretta  , eh’  era  il  fimbolo  di  liber- 
tà fra’  Romani , ed  a mifura  che  mar- 

% . ' ' m 

cìavano,  invitavano  il  popolo  a ripi- 
gliare l’antica  libertà,  e complimen- 
tavano tutte  quelle  perfone  illuflri 
e ragguardevoli , che  per  ifirada  in- 


% 


* 


con- 


Digiti. 


jtìralN 


ii3*  L ESTORTA  ROMANA 

«oneravano  . Quindi  giunti  che  fu- 
rono nel  comizio , Bruto  alzandola 
furi  lpada  fanguinofa  gridò  ad  alta 
voce.  Cicerone  noi  abbi  am  vendicata 
la  Republica,  ciocche  egli  fece,  ficco- 
me  conghietturano  alcuni  fcrittori,  o 
per  impegnare  quel  famofo  oratore 
nella  cauta  comune  , o per  far  crede- 
re al  popolo,  ch’egli  il  quale  per  i’ad* 
dietro  avea  guardata  e difel’a  la  l'uà 
patria  dagli  empj  attentati  di  Cutili- 
na , diprefente  aveva  eziandio  parte 
in  averla  liberata  dalla  tirannìa  cìi 
Cefave  . Comunque  però  ciò  vada» 
egli  e certo  , che  il  popolo  non  fi  unì 
^ con  loro  , ma  fmarrito  e fpaventa. 
to  per  la  morte  del  Dittatore  , correa 
ingiù  ed  in  fu  perla  città,  alcuni 
piangendo  la  perdita  di  un  perfonag» 
, • ' gio  , che  gli  avea  mantenuti  colle  fue 
• ']r  profufioni , ed  altri  avvalendofi  del- 
ia opportuna  congiuntura  di  quella 
}?a2!l(yie  generale  confusone  , faccheggiavano 
di  Ceaie^ecape  ge»  ]oro  concittadini.  Equi 
cjccoKpa-^  mcflìcredi  riflettere  --- 


anata  d(ii''x  u-*  » eh  efti  non 

travi  ^eran  più  quelli  antichi  Romani,  a’ 
turbi  nella  quali  la  libertà  era  più  cara  , che  la 
vita  medefìma  > imperocché  eran  di- 
venuti 


città  • 
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Venuti  effeminati , difioiuti  vtd  av- 
vezzi a vivere  coi  prezzode’lor  voti* 
chJ  elii  vendevano  al  più  offerente. 
Per  la  qual  cola  Bruto  con  i fuoi  fe- 
guaci  fhmb- espediente  di  ritirarti  nel 
Campidoglio,  ove  furono  accompa- 
gnati da  un  corpo  di  gladiatori , che 
fi  appartenevano  a Decimo  bruto  Al - 
bino\  e conciotiachè  il  giorno  avve- 
nire i cofpiratori  non  malrrattaffcro^ 
alcuna  perfona  , ne  recalfero  alcun 
danno  a'  loro  beni  , i Senatori , e 
molti  del  popolo  avendo  prefo  corag- 
gio , fi  portarono  nel  Campidoglio  a 
trovare  i congiurati  , e bruto  fece 
loro  un’aringa  molto  popolare  , e 
ben  adattata  a quello  fiato  , m cui  fi 
trovavano  le  cole.  Quando  ebbe  bnro 
di  ragionare,  efii  applaudirono  la  l’uà 
orazione  , ed  unanimemente  lo  invi- 
tarono a calare  nella  città  ; laonde 
i cofpiratori  fcefero  nel  foro  con 
grande  cofìanza  * ed  intrepidezza  i 
Bruto  accompagnato  e difefo  da  mol- 
te perfone  della  più  fublime  e nobile 
condizione  di  Rema , e gli  altri  con- 
giurati ' promifeuamente  confufi  e 
iparfi  tra  la  moltitudine  • Non  cosi 
> tolto 
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tofìo  Bruto  comparve  fu  i rofìri  , che 
quel  popolaccio, febbene  conlìftcffe  di 
Un  confufo  melcuglio  di  ogni  forta 
di  gente,  ch’era  tutta  difpofìa  ad 
eccitare  un  tumulto , pur  nondime, 
no  fu  percoffo  da  riverenza  , ed  afcol- 
Bruto  fa  tulio  con  iìlenzio  ed  attenzione  . Bru- 
isti' aringa  no  adunque  con  un5  aringa  affai  pate- 
al Popolo  . tica  fece  loro  affapere  i motivi , che 
avevano  indotti  i cofpiratori  ad  am- 
mazzar Cefure , e folenn cruente  pro- 
tesoli!,che  ne  egli, ne  i fuoi  compagni 
aveano  avuta  altra  mira  in  ciò  fare  , 
fe  non  le  di  liberar  Roma  dal  tiranni- 
co giogo  fotto  cui  gemea  , e di  rifta- 
bilire  ia  lor  patria  nell’antico  fuo 
piede  e nella  l’uà  prifìina  libertà  . 
Quella  ciurmaglia  però,  conciofìachà 
foffe  più  fenlìbile  ed  aveffe  maggior 
timore  della  povertà , che  della  fog* 
gez ione, fece  conoscere  con  i fuoi  ma* 
iinconìci  fguardi , che  loro  era  alta- 
mente difpiaciuta  si  fatta  azione  , e 
Ma  se  ne  c^ie  9,iaQtunque  rifpettaffero  Bruto , 
ritorna  co' non  Potean  però  nel  tempo  fìeffo 
fuoi  (estua-  non  aver  tompaffone  di  Cefure,  Il 
ci  nel  Cam-  perche  i Cofpiratori  {limarono  a 
pidoglio  • proposto  di  ritirarli  nuovamente  nel 
fì‘jè  Cam- 
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Campidoglio  , ove  Bruto  , il  quale 
afpettavafi  di  effe  re  affediato, congedò 
varie  perfone  di  riguardo  , che  colà 
aveanlo  accompagnato*  pofciachè  non 
illimava  cofa  giuda  e convenevole, 
che  coloro , i quali  non  aveano  avuta 
alcuna  parte  nell5  azione,  avellerò  poi 
ad  averla  nei  pericoli  (pi) . 

Perche  Cejare  prima  di  elfer  uc- 
cido avea  difegnato  di  partire  fra 
pochi  giorni  per  la  fua  meditata 
Spedizione  contro  de*  Farti  , avea 
rifegnato  il  fuo  confolato  a P.  Cor- 
nelio Dolabella  di  età  d’  anni  2$. , 
il  quale  fi  avea  prefa  in  ifpofa  Tullia 
figliuola  di  Cicerone  . Quello  nuovo 
Condolo  per  rifpetto  verfo  di  Cefare 
afpettava  , eh’  egli  par  tilde  per  pren- 
der poftelTo  del  fuo  ufficio  , ma  quan- 
do poi  intefe  le  novelle  di  fua  morte  , 
immediatamente  compari  in  publico 
co’  fuoi  littori , e co’  fuoi  fafei  fenza 
il  confentimento  o del  Senato  , o 
del  popolo . Or  avvegnaché  quello 
palio  folle  un’  aperto  riconofcimento 
del  potere  del  Dittatore  , niuno  du- 
bitava , ch’egli  farebbelì  unito  a’fuai 
L/^3*Fo/.5.r-3.  4M  ami- 
(in)  Flut*  Dio,  CajTf.  Appian.  ibi  d. 
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amici  contro  di  bruto , e degli  altri 
congiurati } ma  egli  con  grande  for- 
prendimene  di  tutti,  dopo  un’  azione 
cosi  ardita  e temeraria  , immediata- 
mente afcefe  al  Campidoglio  con  tut- 
ta Ja  pompa  di  un  Confolo , ove  con- 
gratulandoli con  Bruto , e co’  Tuoi  fe- 
guaci  del  felice  riufcimento  della  lo- 
ro gloriofa  intraprefa  , dichiari, eh* 
egli  avrebbegli  difefi  , e foftenuti 
con  tutto  il  fuo  potere  , ed  autorità  . 
Quindi  dal  Campidoglio  ritornb  al 
foro,  ove  fece  un’aringa  alla  molti- 
tudine, efortandola  ad  unirfi  co’  libe- 
ratori della  lor  patria  , e dopo  effer- 
fi  amaramente  inveito  contro  di  Cefa - 
re  , e fatti  per  contrario  de’  molti  elo- 
gi a Bruto  , fi  avanzo  a proporre  una 
legge, colla  quale  flabilivafi , che  per 
1’  avvenire  gl’idi  di  "Marzo  fi  dovef- 
fero  celebrare  colla  ftelfa  folennità, 
che  il  giorno  , in  cui  Roma  era  Rata 
fabbricata  5 imperocché  egli  dille , il 
giorno, in  cui  Roma  ha  ricuperata  la  fua 
libertà  per  la  morte  di  un  tiranno , deb- 
befi  tenere  da  tutti  i veri  Romani  , co- 
me un  gì  or  no  felice,  appunto  come  debbt- 
Ji  tener  quello , in  cui  la  città  fu  la  pri- 
ma 
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ma  volta  fabbricata  $ a quejì*  ultima 
giorno  ella  deve  ilfuo  ejfere  , ed  al  pri- 
mo lafua  libertà  , e di  grafia  cofa  mai 
ella  è fendala  libertà  ? Ma  quel  po- 
vero e bifognofo  popolaccio  , che 
il  Dittatore  avea  mantenuto  co’  fuoi 
iiberaliflimi  donativi,  fu  si  lungi  dall* 
etter  tocco  dal  fuo  difeorfo  e dall*  ap- 
provare la  morte  di  Cefare , che  anzi 
per  contrario  avrebbe  fatto  in  pez* 
zi  rifletto  Confolo  , s’egli  con  un’op- 
portuna ritirata  non  fi  fotte  falvato 
nel  Campidoglio  .Nulla  perb  di  man- 
co le  minacce,  con  cui  la  moltitudine 
atterri  i nemici  del  Dittatore  , non 
ebbero  tanta  forza,  ficche  impedittèro 
Lucio  Cornelio  Cinna di  non  rinunzia- 
re il  partito  di  Cesare  nella  più  folen- 
ne  maniera  che  mzuCefare  fi  avea  pre- 
fa per  fua  prima  moglie  Cornelia  To- 
rcila di  Cinna , e per  un  tale  riguardo 
avea  Tempre  favorito  co  (lui  in  un  mo- 
do particolare  , conciofìache  in  que-  - 

fio  anno  lo  aveva  inalzato  alla  pretti- 
ra,e  gli  avea  pofeia  anche  prometto  i lrfta  con - 
Confolato  . Ma  poiché  Cinna  egli  era  dotta  di  Ì. 
un  fincero  e fedele  amatore  della  fua  Cornelio 
patria , e nemico  della  tirannia  , to-  Qinna 

4M  2 (lo- 
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fioche  accadde  la  morte  di  Cefare , 
non  fole?  manifeftamente  fi  fece  dalia 
parte  de’ cofpiratorl  , ma  eziandio 
portandofi  nel  foro  con  tutte  le  infe- 
gne  della  fua  dignità,  fece  quivi  delle 
pungenti  invettive  contro  il  fuo  co- 
gnato, chiamandolo  tiranno  , ufurpa- 
tore , oppreffor  della  fua  patria , &c. 
Quindi  avendo  finito  diparlare,fifpo- 
giib  in  prefenza  del  popolo  di  tutti 
gli  ornamenti  della  fua  dignità  , for- 
temente gridando  , quejìi  togli  ho  ri - 
ce.vuti  da  Cefare  , contro  le  rifapute 
leggi  di  Roma,  ed  ora  gli  rinunzio  al 
popolo  Romano  •>  il  quale  folamente  ha 
diritto  di  difporne  } fenonche  anche 
si  fatta  generofa  e difinterefiata  con- 
dotta di  Cinna  fu  altamente  biafi- 
mata  da  quel  vile  popolaccio  , che 
avrebbe  a lui  fatti  provare  gli  effetti 
del  fuo  rifentimento  , e del  cieco  fuo 
furore  , qualora  Cinna  non  aveffe 
proccurato  di  nafeonderfi  (»)  . 

Frattanto  Antonio  , e Lepido  , eh’ 
erano  intieramente  addetti  a Cefare ,e 

che 

* • • * - * « •.  *•  , .*•.,*  ?..  . - >•, 

~ (ri)  oppiati,  bell,  ci  vii,  l,  ti»  Veli» 
ter  cui,  l.  H,  ^ 
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che  fi  erano  nafcoiti,per  timore  dinoti 
efier  a parte  della  fua  rovina,  aven- 
do intefo  , che  il  popolo  flava  in  forn- 
irla agitazione  per  la  morte  di  Ce/are , 
comparvero  nuovamente  in  pubiico  . 

Quando  i cofpiratori  tennero  la  pri- 
ma volta  configlio  intorno  alla  efe- 
cuzion  dei  loro  difegno  , tutti , fuor 
di  Bruto , furon  di  opinione  , che  An- 
tonio folle  uccifo  infiem  con  Cefarc , 
imperocché  lo  riguardavano  come 
una  perfona  pericolofa  per  conto  *• 
della  fua  illimitata  ambizione  , e 
del  gran  potere , che  avea  fra  la 
foldatefca  j ma  Bruto%  le  di  cui  inten- 
zioni eran  diritte  , e fincere  non 
voli,e  in  conto  alcuno  condifeendere 
al  loro  avvifo , dicendo  , che  un’  Antonio  è 
azione  intraprefa  in  difefa  delle  Jalvato  da 
leggi , deve  andar  libera  e franca  da  Bruto . 
ogni  ontibra  ed  apparenza  d*ingiufti- 
zia : in  oltre  diede  loro  fperanza,chè 
fi  farebbe  cagionato  nell'  animo  di 
Antonio  un  gran  mutamento  , concio* 
fìachè  egli  diflè  , io  punto  non  difpe- 
ro  , che  un  tale  amator  di  gloria,  cò-  ...  r 
me  Antonio  , fìiroolato  e fpinto  dall* 
emulazione  de’noftrì  grandi  attentati,  . • \ 

, 4M  1 non 
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non  fi  avvalerà  di  quefia  occafione,che 
gli  fi  preferita  di  eifere  unitamente 
con  noi  il  refìauratore  della  liberta  di 
fua  patria  . In  quella  maniera  il  gene- 
rofo  Bruto  falvb  latita  ad  Antoni ojma 
quelli  in  vece  di  corrifpondere  all’ef- 
pettazione  di  quel  bravo  difenfor  della 
patria,su  le  prime  notizie  della  morte 
di  Cejare, fugg't  di  Romai otto  le  fem- 
bianze  di  fchiavo , e flette  nafcoflo  * 
finattantoche  non  fu  avvifato  , che 
il  popolaccio  era  difpollo  a vendicar 
la  morte  del  Dittatore  . Il  perche  al- 
lora nuovamente  compari  egli  in 
pubblico  con  tutta  la  maellà  e fplen- 
, <.  dorè  di  un  Confolo  , poiché  in  quell* 
anno  egli  era  il  collega  di  Cefave  in 
. - .■  tale  dignità,  e feppc  maneggiar  le 
' ■'  cofe  con  tanto  giudizio  e fcaltrezza , 
che  fece  la  llrada  a quel  triumvirato  , 
che  diede  l’ultimo  fatale  colpo  alla 
Repubblica , e ridulfe  Roma  ad  una 
Antonio  perpetua  monarchia}  quindi  il  primo 

Lepido  di  Pa^°  c^e  di  ordinare  a 

marciare  ‘ Lepido , che  marcialTe  in  città  con  una 
con  una  le-  legione , ch’egli  comandava  nelle  di 
gioite  in  lei  vicinanze , e che  andalTe  ad  accam  - 
città  . parfi  nel  campo  Marzio > per  la  qual 

cofa 
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cofa  atterritifi  i cofpiratori  rusl  Cam- 
pidoglio, mandaron  legati  ad  Antonio 
c Lepido  , affinchè  poneffero  men- 
te e confideraflero  ben  bene  le  fune- 
ite  confeguenze , che  nafcer  potrebbe- 
ro da  una  divisone  in  sì  fatta  critica 
congiuntura,  dichiarandoli  nel  tem- 
po medefimo  , ch’eflì  non  già  tratti 
da  verun  odioverfo  di  Cefare , eranfi 
armati  contro  di  lui , ma  che  erano 
Itati  fpinti  a ciò  fare  dal  folo  amore  , 
che  ogni  buon  cittadino  deve  portare 
alia  fua  patria  > che  lo  Stato  era  già 
ridotto  a sì  mal  termine,  per  cagione 
delle  guerre  civili,  che  ove  nafceffe- 
ro  nuovi  dilturbi,  rimarrebbe  certa- 
mente del  tutto  abbattuto  e difcioltoj 
ch’eglino  finalmente  aveano  fpirito  e 
generofità  ballante  a non  farfi  trafpor- 
tare  da  verun  fine  particolare  in  pre- 
giudizio del  pubblico  bene,&c.Ma  An- 
tonio egualmente  che  Lepido  lotto 
preteso  di  vendicar  la  morte  di  Cefa- 
re afpiravano  amendue  al  fovrano  po- 
tere, e procuravano  di  ottenerlo  col- 
la rovina  di  quelli  valorolì  uomini  * 
ch’eranfi  impegnati  perla  difefa  della 
lor  patria  già  oppreffa  > e poiché  De- 

4 M 4 cimo 
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cimo  Bruto  era  già  partito  da  Roma^ 
per  andarli  a mettere  alia  tefla  di  un’ 
efercito  di  veterani  nella  Gailia  Ci * 
/alpina,] a qual  provincia  era  a lui  {fa- 
ta alfegnata  da  Ce/are  , effi  finfero  di 
nafcondere  fin  anche  il  loro  dilegno  di 
vendicar  la  morte  di  Ccfare  , ed  affine 
di  guadagnar  tempo , diedero  la  fe- 
guente  rifpofia  j ch’eglino  eranpron- 
tiffimi  a fagrificare  i loro  fini  privati 
\ al  pubblico  bene,  e permettere,  che  il 

Senato  fi  ragunaffe,  acciocché  po tclfe- 
ro  governarli  co’faggi  configli  di  tan- 
ti illufìri  perfonaggi  forniti  difenno 
, ^ e difeernimento  , che  componeano 

Antonio  quel  venerabile  corpo  . In  fatti  Anto - 
fa  vagina-  come  Confolo  ordinb,che  il  Senato 
re  il  Sena- fi  affembraffe  di  buon’ora  ilvegnen- 
t0  ’ te  giorno  nel  tempio  della  Dea  Tellus 

vicino  la  fua  propia  cafa  , e frattan- 
to fece  porre  delle  guardie  per  tutta 
la  città,  per  tenere  a freno  la  sregola-  | 
ta  moltitudine  , la  quale  poteva«ecci- 
tare  qualche  difìurbo  , e nel  tempo 
$ medefimo  ordinb  , che  fi  portafìero  in 
fua  cafa  tutte  le  fcritturedi  Cesare  , e 
, tutto  il  fuo  denaro  . Quindi  la  matti- 
• * na  feguente  al  far  del  giorno,  i Padri 

1 ^ Co* 
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Cofcritti  fi  adunarono, fecondo  l’ordi- 
ne che  avean  ricevuto  , ne  mai  per  lo 
paliate  eravi  ancora  fiata  occafione 
più  importante  e delicata  di  quella  *■ 
ptr  cui  erafi  già  adunato  quello  augu- 
flifltmo  corpo j imperocché  dovea  de- 
cidere, se  Cesare  era  flato  un’  ufurpa- 
tore,  oppure  un  legittimo  magiflratoy 
e se  coloro  che  l’avevano  uccifo  , me- 
ritavano punimento  , o guiderdone  . 
Orconciolìaché  ninno  de’  cofpiratori 
compari  nel  Senato,  non  avendo  ardi- 
re di  efporfi  al  furore  del  popolaccio  > 
i dibattimenti  de’  Senatori  non  fu- 
ron  cb si  fieri  edoflinati,come  ognuno 
fi  credea,che  avrebbono  dovuto  effer© 
in  un  affare  di  tanta  confeguenza  ; ma 
il  tutto  fu  ventilato  con  fomma  calma 
e placidezza . La  maggior  parte  de" 

Padri  Cofcritti, febbene  fofTe  inchina- 
ta a favorire  i cofpiratori , pur  non- 
dimeno era  divifa  in  varie  opinioni  * 
avvegnaché  alcuni  volcangli  dichia- 
rare Liberatori  , e Salvatori  della  lor  Differenti 
patria  , e percib  voleano  , che  loro  fi  opinioni  de* 
facefiero  ampliffime  ricompenfe  j al  .Senatori* 
tri  eran  per  approvare  la  fuddett’az  io- 
ne j ma  non  voltano  , che  agli  auto* 

- ' ri 
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ridi effa  fotte  dato  alcun  guiderdone» 
giacche  niuno  gli  domandava  } altri 
poi  Rimavano  efftr  co  fa  fufficiente  di 
Repelli  re  in  alta  oblivione  tutto  ciò  eh’ 
era  pattato,  fenza  dare  agli  autori  del- 
la morte  di  Cesare  alcuna  lode  o ri- 
compenfa  j alcuni  amici  di  Cesare  con 
{brama  franchezza  e libertà  ditterò  ^ 
che  l’azione  era  odiofa  e detefìabile; 
ma  che  ciò  non  ottante  pur’  eglino 
eran  pronti  di  convenire  in  quelle  roi- 
jfure,  che  fi  farebbero  preie  e Rimate 
necettarie  per  la  falvezza  di  coloro, che 
1*  aveano  commetta  per  lo  riguardo  » 
che  li  doveva  a tante  illuttri  famiglie. 
Finalmente  dopo  molte  differenti  prò- 
pofizioni,fu  in  ultimo  conchiufo  dalla 
maggior  parte  , che  prima  che  i con- 
giurati fottero  dichiarati  o innocenti 
o rei, fi  dovette  fare  la  feguente  doman- 
da } fe  Cefare  era  egli  un  tiranno  , a 
un  legittimo  Magijìrato  ? conciofìachè 
dalla  decifione  di  quella  » dipendea  la 
rifoluzione  di  tutte  le  altre  quettioni  * 
intorno  a’cofpiratori . Antonio  ailo- 
■ ira  prevedendo, che  si  fatta  quefìione  fi 
farebbe  decifa  in  difavvanraggio  del 
fuo  partito  , trovò  maniera  di  fcher- 
2*  ^ ^ mirfi 


CAP.  XIV.  iryr 

mirfi  da  quel  colpo  con  tanta  deprez- 
za , ed  arte  , che  certamente  fembre- 
ra  incredibile  a coloro,  i -quali  for- 
mano giudizio  de*  fuoi  talenti  ed 
abilità  da  quelche  leggono  di  lui  nel-  Scaltro r a * 
le  lettere  , e nelle  orazioni  di  Cicero - stonare,  di 
ne  . tl  Avete  voi  ben  ponderate,  o Pa-  Antonio. 
,,  dri  Cofcritti , egli  dijje , le  confe- 
„ guenze  , che  feguiranno  dalla  deci- 
,,  iioae  di  quefla  quePione  ? fe  voi 
„ dichiarate  il  palpito  Dittatore  per 
„ tiranno,  ne  verrà  per  legittima  il- 
,,  lazione  , che  tutti  i fuoi  atti  fono 
„ caffi  e nulli  , ed  in  quello  cafo 
„ chi  mai  pub  comprendere  quale 
„ confusone  , e quali  difordini  da 
„ cib  nafeeranno  , non  folo  in  queila: 

,,  Metropoli,  ma  eziandio  in  tutti  gli 
» Stati , e Regni  a Roma  foggetti  ? 

,,  la  Republica  infallantemente  fi  tro- 
„ vera  fenza  legittimi  Magiflrati , le 
,,  provincie  fi  troveranno  fenza  go- 
„ vernatori , gli  eferciti  fi  trovcran- 
r,  no  fenza  comandanti , &c.  j impe- 
„ rocche  tutti  noi  {ìamo  Pati  invefli- 
„ ti  da  Cefare  ne’  noftri  rifpettivi  uf- 
„ fìcj , comandi , e governi . Se  voi 
„ pronunziate  Cefare  tiranno  ed  ufurV 
• avA  n Pa* 
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patore,  fa  uopo,  che  noi  ci  fpoglfa- 
mo  de’detti  onori,gi  acche  non  pof- 
,,  fiamo  più  riguardargli , come  le- 
gittimamente  a noi  conferiti . Se 
„ Cefare  egli  e ufurpatore  , fa  di 
,,  meftiere,  che  il  fuo  corpo , fecondo 
„ gli  ftabilimenti  de’nofìri  maggio- 
ri ri,fià  con  ignominia  ftrafcinato 
n per  le  fìrade,  e quindi  gittàto  nel 
„ Tevere Or  qua5  difìurbi , e tumul- 
« ti  non  cagionerà  tutto  cib  fra  il 
«>  popolaccio  , che  lo  adora  come 
Dio  ? Voi  adunque  , o Padri  Co- 
vi fcritti , già  fate  in  punto  d5  im- 
,,  nsergere  laRepublica,o  anzi  il  Mon- 
do  tatto , ch’e  pieno  delle  glorie  di 
yh  Cefare\  in  una  fanguinofa  guerra  , 
ed  in  un  perpetuo  difordine  e fcom- 
„ piglio  11  • Si  fatte  parole  di  Ari» 
tonio  fecero  una  forte  impresone  ne- 
gli animi  dell5  aflemblea  , la  quale 
percib  nuovamente  lì  divife  in  varie 
opinioni:  coloro  i quali  non  erano  Ra- 
ti prò  molli  da  Ce  fate  a veruno  impie- 
„ go  o ci  vile, o militare,  tuttavia  infiftea- 
no,che  fidichiaraffe  uihrpatore  e tiran- 
no 4 ma  tutti  coloro  che  per  contrario 
15  trovavano  aeli’efercizio  diqualche 

Ma- 
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MagiPrato , e tutti  quelli  ancoraché 
Cefare  avea  depinati  per  loro  fuccef- 
lori  (E) , voleano  , che  fi  lafciafie  di 
proporre  si  fatta  quepione  intorno  a 

lui, 

^ I.’  tiì  1 *"•  * **  • ^ • . r 
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(E)  Celare  prevedente,  che  la f ad 
meditata  /pedinane  contro  i Parti , eh9 
era  una  nazione  brava  e guerriera , 
avrebbe! a impedito  di  ritornare  a Ro- 
ma per  qualche  tempo , avea  desinati  i 
Confali  ,come  Cicerone  ci  fa  ajfapere  , 
per  gli  due Jeguenti  anni , cioè  adire 
Aulo  Irzio  ,e  Caio  VibioPanfa  per  la 
primo  anno  dopo  lafua  partenza ^ Deci- 
mo Bruto  con  Lucio  Munazio  Planco 
per  lo  fecondo • Secondo  Dion  Caflìo  Ce- 
jfare  avea  nominati,  i Confoli  per  tré 
anni  feguenti  j fecondo  Appiano  per 
cinque  5 e fecondo  Suetonio  per  piU 
e piu  anni  $ ma  V autorità  di  Cicero- 
ne è di  maggior  pefo , che  quella  di 
qualunque  altro  JJìorico -,  conci ofachè 
egli  fcrive  quegli  avvenimenti , che  ac- 
caddero a tempi  f noi  , e ne ’ quali  gene- 
ralmente parlando , egli  non  ebbe  piccola 
parte  • 
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Itfi^  e che  (blamente  fi  decretale , 
che , a cagion  della  fua  morte  , niuno 
piu  foflè  perfeguitato  . Fra  il  nu-* 
«ero  di  coloro  vi  era  il  Gonfolò* 


Dolabtlla , il  quale  conciofiachè  non 
fofle  ancor  giunto  all*  et à , che  ri- 
chiedevano le  leggi  Romane  per  la 
dignità  confolare , erafi  già  ben  ac- 
catto , thè  ove  egli  folle  obbligato  a 
lafciarla,il  popoio>noncosi  di  leggieri 
fi  moverebbe  a rlftabilirio  in  quel  po- 
llo *,  contro  la  preferizion  delle  leg- 
gi . Nulla  perb  di  manco  divertì  Pte* 
tòri  furo»  indotti  dagli  amici  de* 
congiurati,  cioè  da  coloro  , che  zela- 
vano il  publico  bene,a  fpogliarfi  delle 
iòr  robe  , ed  à rinunciar  pubiicà- 
fihente  quegli  uffici , ai  quali  Cefart 
ave  va  gli  inalzati  colia  foia  fua  auto- 
rità . Or  già  fernbrava , che  quella 
difeordia  t divifion  de* pareri,  che 
regnava  fra  1 Senatori  avelie  ad  in- 
vòlgere nuovamente  la  Republica  in 
una  guerra  civile  , tjuaAdo  Cicerone 
con  una  eccellente  <*#èziorie,  che  ci 
,è  Rata  trafmeffWnott  già  in  quella 
lmgda,inctìiègU  r^pprefentolla  , ma 
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si  bene  in  linguaggioGrara  ( o\  induf- 
fe  i Padri  Coficritti  a Jafciar  la  que- 
flione  intorno  zQeJare,J'efo]]eo  «ò  /#« 
ranno , e che  fi  facefle  un  decreto, 
concui  fi  mettefle  in  oblivione  tutto 
ciocch’  era  pattato  . Jn  fatti  fu  pro- 
clamata una  generale  dimenticanza,  e 
nel  tempo  medefimo  fu  decretato  con  •Sono  coni’ 
tro  l’ opinione  di  Cicerone , e de’  pi ^fermati 
zelanti  difenfori  della  patria, che  nontuttj 
fi  alteraJJ'e  omurajje  la  me*wiM  cofa->  ' ' C" 

che  Celare  avea  furia  durame  iljuo 1 
governo  . Con  tale  decreto  fi  dichia- 
rava Cefare  nel  tempo  medefimo  in 
una  certa  maniera  innocente  , e reo  ; 
poiché  egli  era  una  cofa  contraria  ed 
oppofta  di  confermare  quelche  avea  , 
fatto  Cefare , durante  la  fu  a dittatura, 
c decretare  nel  tempo  fletto  , che  co- 
loro , i quali  aveanlo  poflo  a morte 
non  dovettero  più  ettere  perfeguitati  „ 

Cicerone , in  una  delle  lue  lettere  ad 
Attico , cos'i  fi  efprime  su  quello  pun- 
to ; il  tiranno  non  vi  è piti  ; ma  la  ti - . 
ranni  a ancora  fujfif  e . Noi  mof  riamo 
gran  gìoja  e contentezza  per  la  fua 

mor- 
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morte , e nel  tempo  medcfmo  confermia- 
mo i fuoi jìabilimenti  ( p ) . 

Qutfio  atto  di  oblivione  paflatoj 
dal  Senato  portò  le  cofe  ad  uno  flato 
più  quieto,  e pacifico  . Antonio  però  e 
Lepido  eran  tuttavia  rifoluti  di  per- 
feguire  la  lor  vendetta  contro  i con- 
giurati, fperando  in  quella  maniera  d5 
inalzar  fe  medefìmi  colia  loro  defini- 
zione a quel  medefimo  fublime  grado 
di  onore , cui  Cefare  era  .pervenuto  j 
ma  poiché  l’uno  temea  dell’ altro , 
ed  amendue  di  Decimo  Bruto  , gover- 
natore della  Gallia  Cifalpina , eglino 
artificiofamente  celarono  i loro  affi- 
biziofi  difegni , e fecero  promulga- 
re il  fuddetto  decreto  di  oblivione  in 
tutti  i quartieri  della  citta  • Quindi 
avvegnaché  i congiurati  tuttavia  fe 
ne  fìelTero  nel  loro  afilo  , per  timore 
di  qualche  improvvido  tumulto,  Anto- 
nio , e Lepido  mandarono  adeflì  i pro- 
pri figliuoli  nel  Campidoglio  , come 
t?.nti  oftaggi  per  la  loro  ficurezza  j 

ed 

« v - w.' * - r \ 
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(pi)  Cic.  Philip,  i.  Veli.  Paté  re.  I.  i't.c. 
58.  Plut.  in  Cic . Brut.ér  Ctf.Appian . Idi. 
Dio,  l.  xliv. 
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ed  allora  immediatamente  Bruto , Caf- Bruto  ed  i 
fio  , ed  i loro  feguaci  difcefero  nella.  Juoi  fegua- 
città,  ed  in  quella  ftclTa  notte , corne  o calano 
in  mani  fedo  contraflegno  d’una  per-^^a  Clt * 
fetta  t-  lineerà  riconciliazione,  Antonio ta  • 
invitb  a cenar  feco  CufJJo  , e Lepido  in- 
vitb Bruto  . Perche  ad  Antonio  piacea 
di  burlare , domandb  a Caffio^Je  avèjje 
una  qualche  daga  nafcojìafotto  la fua 
roba  , sì  gii  rifpofe  Cajjio , ch’era  di 
una  natura  colerica  e di  cattivo  umo- 
re , che  anzi  quejìa  è inolio  aguzza 
e tagliente , per  chiunque  avrà  giam- 
mai lf  ardimento  di  afpirare  al  Sovrano 
potere  , e con  si  fatta  rifpofta  fo- 
ie fine  a qualunque  altro  ulteriore- 
fcherzo  $ per  la  qual  cola  niuno  du- 
bitava , che  la  Repubblica  non  avelie 
ora  da  ricuperare  la  priftina  fua  pace 
e tranquillità,  e fin  anche  il  popolac- 
cio cominciava  a riguardare  icongiu- 
rati,come  veri  liberatori  della  lor  pa- 
tria , e gli  onoravano  col  titolo  di 
ttccifori  del  tiranno  . Ma  conciofiache 
quella  tranquillità  in  verun  conto 
non  conveniva  e corrifpondeva  alle 
ambiziofé  mire  di  Antonio , troVb  per 
quello  la  maniera  di  mettere  tut- 
L/£.j.Fc/.y.P.  3*  4N  1 U 
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fa  la  città  in  rilevazione  , ed  ee* 
citare  nuovamente  la  moltitudine  con- 
tro di  coloro  , cui  etti  meritamen- 
te avean  incominciato  a riguarda- 
re , come  degni  de’  pih  granai  ono- 
ri , e ricompcnfe  v Cefure  negl’  idi 
di  Settembre  dell’  anno  precedente 
avea  fatto  il  tefìamento  nella  fua 
cafa  > eh’  era  in  Laricum  , ed  avea 
detonato  il  fuo  fuocero  Calpumio  Ti- 
fone per  efecutore  tefìamentario  % al 
quale  effendo  ricorfo  Marco  Antonio 
fortemente  il  pregb  , che  voleffe  pro- 
durre quel  tefìamento  , affinchè  pu- 
litamente fi  leggeffe  ; imperocché 
egli  ben  fi  accorgea , che  da  quella 
lettura  fi  .cagionerebbero  nuovi  di- 
flurbi  ì e fi  farebbe  una  grande  mu- 
tazione negli  animi  della  incorante 
moltitudine . Dall’altra  banda  i nemi- 
ci del  Dittatore , feòbene  proccuralle- 
ro  di  perfuader  Tifone  a*fof  primerlo^ 
pur  nondimeno  quelli  foflenuto  da 
Antonio  , apertamente  fi  dichiaro, 
che  ni  una  cofa  lo  impedirebbe  di 
mettere  in.efecuzione  tutto  quelch< 
Cefare  aveva  a lui  confidata.  Que- 
fio  affare  finalmente  fu  portato  in- 
nanzi 
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nanzi  al  Senato , ove  cagioni  nuove 
riffe  e contefe  $ poiché  Antonio  e P/VPifbne  ci 
calorofameme  infifieano  , che  fi  Antonio 
leggeffe  il  tefìamepto,  c che  onore  ^vogliono  , 
voinaente  fi  fepejiiffe  il  corpo  del  roor-  c^)e /j 
to  Dittatore,  anzi  ibggiunfe  'Itejta- - 

coloro,  i quali  fi  vantano  di  aver  ucci-£eia°re  . * 
fo  un  tiranno,  trattano  noi  medefiroi 
affai  tirannicamente  j conciofiache  tifi 
vogliono  , che  fia  ratificato  tutto 
queiche  Cefare  ha  fatto  in  .lor  benefi- 
cio , e favore  , roa  ne!  tempo  mede- 
fimo  dimandano , che  non  fi  faccia  al- 
cun motto  delie  fuè  ultime  difpofizio- 
nffFinalmenre  conchiufe  Pifon£  tli^en-  • 
do  , quanto  al  funerale  di  Cefure , voi 
potete  ordinare  , e fare  quanto  vi 
piace  , ma  intorno  al  fuo  tefiamento, 
eh*  egli  ha  depofitato  nelle  mie  maaV 
io  fon  determinato  di  leggerlo  innan- 
zi a tutto  il  popolo  * li  persie  qui- 
flo  punto  fu  iungament^  dibattuto 
da  amendue  i partiti  con  grandiffmo 
calore  ed  impegno  \ imperocché 
CiJJìo  violentemente  fi  opponeva  ad  „ 
Antonio  e Fifone^  i quali  voleapo , 
che  fi  leggeffe  il  tefiamento , ben  co- 
noscendo egli  e prevedendo  , che  ov,e 
t 4N  z nifi 
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mai  a cib  fi  condifctndeftè  , fi  ravvi* 
verebbe  negli  animi  del  popolo  quell** 
antica  benevoglknza  ed  affezione, 
che  avea  per  Cefure  , e fi  cagionereb- 
bero nuovi  difìurbi  j ma  Bruto  .linai- 
mente  cedette  alle  loro  iflanze , ficche 
fu  decretato  , che  fi  leggeffe  il  tefla- 
mento  di  Ccfare  , e gli  fi  faceffero  a 
fpefe  del  publico  le  cerimonie  funera- 
li , ed  egli  fi  adoraffc  come  Dio . Or  si 
Bruto  ce-  fatta  mancanza  da  Bruto  commefTav 
de  alla  ri-  ella  fu  tertamente  DiafimevóJe,e  Cajjio 
cbjefia  di  altamente  fi  lagnb  non  meno  della  lua 
Pilone^  ed  tr0ppo  facile  condifcendenza,che  del- 
Antomo.  Ja  fua  intempefliva  arrendevolezzajne 
a dir  vero  quella  lagnanza  di  Cuffia  fu 
ella  fenza  buon  fondamento  di  ragio- 
ne ; imperciocché  la  lettura  del  tefìa- 
mento  , e i publici  onori  decretati  al 
defunto , riufciron  fatali  non  meno  a’ 
_ vendicatori  della  Repubblica,  che  alla 
Fepublica  medef  ma . Intanto  effendo- 
fi  prodotto  il  teftamento  ,fu  letto  ’in 
pre fenza  del  popolo  , e vi  fi  trovo  , 
Tettarne*-  ch’  egli  avea  dellinati  per  fuoi  eredi 
to  «f/Ceia-  i fuoi  tre  pronipoti  C.  Ottavio , La- 
te M ciò  Vinario , e Quinto  Vedio  : ad  Otta- 
vio nipote  di  Giulia  fuaforella,  la- 
» - '■  feio 

ì \ * 


Dìgitized  by  Google 


CAP.  XIV.  i vSt 
fc\b  tre  quarte  parti  del  Tuo  patrimo- 
nio, e la  rimanente  parte  agli  altri 
due  , ordinando  parimente  , che  il 
giovane  Ottavio  Tuo  erede  principale 
dovefìe  prendere  il  fuo  nome , ed  ef- 
fère  adottato  nella  famiglia  Giulia  , 
e che  fe  mai  morifle  o renunciaffe  la 
fua  eredità  alcuno  de’ detti  Tuoi  pro- 
nipoti , fi  foftituiffero  in  loro  vece 
Decimo  Bruto , e Marco  Antonio  . In 
oltre  desinava  molti  de*  cofpiratori 
per  tutori  de’  fuoi  figliuoli , in  cafo 
che  ne  venilTe  ad  avere  alcuno  5 e 
Decimo  bruto  , a cui  egli  portava 
una  particolare  affezione  , fu  nomi- 
nato per  fuccedcre  ad  Ottavio^ qualora 
quelli  tronfie  fenza  prole  mafchiie  , 
e ad  effere  adottato  nella  famiglia 
Giulia  . In  virtù  dello  fleffo  tcfla- 
mento  lafcib  al  popolo  Romano  i fuoi 
vaghi  giardini  di  là  del  Tevere , ed  a 
ciafcun  cittadino  in  particolare  la 
fomma  di  fettanta  cinque  dramme  /ìt- 
tiche , o fieno  trecento  feflerzj  . Or 
tali  generofè  dimoffrazioni  fatte  da 
Cefare  nell’ultima  fua  volontà,  fc- 
come  ravvivarono  negli  animi  del  po- 
polo il  prillino  affetto  ed  amore  ver- 

4N  3 f« 


fo  di  lui,  cos'i  per  contrario  ]o  provo- 
carono di  bel  nuovo  a fdegno  contro 
Bruto  , ed  i fuoi  feguaci,  a’  quali  non 
Si  cagio*  diedero  piè  il  gloriofo  nome  di  uc* 
nano  nuo-  cifori  dtl  tiranno,  ma  si  bene  quello 
v/  d i/i  urbi  di  aifaflìni  , minacciando  di  volergli 
per  trattare  nell5  ifleffa  maniera,  coro’  effi 

le'ftamen*  ave2n  t3fattato  ^ Dittatore  lor  co- 
fò*n  mune  benefattore  » Allora  Bruto-yeg- 
gendo  un  tale  cambiamento  , monti» 
fu  i roflri  jn  qualità  di  Pretore  , e 
col  feguente  difcorfo  ctrcb  di  pacifi- 
care quel  popolaccio  accefo  di  rab- 
. bia , e di  furore  y u Gran  fatica  e 
i,  Beato  fi  e durato,  egli  difie,  perchè 
„ foffero  prevenuti  e pregiudicati 
„ gli  animi  vofìri  contro  di  noi, come 
,,  diflurbatori  della  publica  tranquil- 
,,  lità  . Noi  fiamo  accufati  nei  tempo 
„ medefimo  di  crudeltà  ,d’  ingratitu- 
„ dine , e di  perfidia  5 fi  pretende,  che 


,,  noi  abbiam  violati  i giuramenti,  on- 
„ de  eravamo  legati  a Cefuye  . Qpali 
„ giuramenti , Dei  immortali  ! Forfi 
„ avea  Cefare  alcun  legittimo  potere 
,,  da  ricercargli  ? Forfè  non  ha  quelli 
,,  da  noi  frappati  colla  fua  fpadaalle 
* nofìre  fole  ? Forfè  credete  voi,  che 

. ty*  . 1 
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„ fieno  veri  e reali que’  legami, che  al- 
„ tro  non  fono  che  forzate  promette? 
„ £ potfono  mai  i giuramenti  fatti  a 
„ fòrza  obbligar  noi  a fottometterci 
„ ad  un  tiranno  ? E che  ! non  ha  egli 
„ forfè  Cefare  mai  fempre  operato  in 
' „ quella  guifa  , dopo  il  tempo  della 
„ morte  dj  Pompeo  t Egli  ha  difpotto 
„ de’ principali  impieghi  , e delle 
„ cariche  più  grandi  fenza  il  voflro 
„ avvifo  , o quello  del  Senato  ; il 
,,  pubblico  danaro,  le  rendite  delle 
„ provincie  fono  fiate  tutte  portate 
„ ne’  fuoi  forzieri.  Tutti  i varj  ceti 
„ ed  ordini , che  fono  nella  Repub- 
,,  blica,fono  Itati  coflretti  a fottomet- 
„ terfì  al  fuo  fregolato  ed  arbitrario 
„ volere  . Non  vi  ha  neppure  un  folo 
„ Romano  per  tutto  1*  imperio  , cui 
,,  egli  non  abbia  recato  affronto  ed 
v,  oltraggio  nella  più  villana  ed  in- 
„ degna  maniera,  che  mai , conciof  a- 
,,  che  lo  ha  privato  della  fua  libertà  7 
„ in  cui  confitte  il  più  gran  pregio  e la 
7,  maggior  benedizione  e felicità  de- 
,,  gli  uomini . Tn  oltrequando  parca, 
„ che  flette  facendo  alla  fua  patria  i 
M più  importanti  fcrvigj  colle  fue 

4N  4 «prof- 
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„ profpere  ed  avventurofe  iropr^fe  , 
„ allora  appunto  {lava  egli  forman- 
,,  do  progetti,  e tracciando  4£ma* 
,,  nicra , onde  ridurla  in  fervith , nie 
,,  con  altra  mira  facea  guerra  ,»* 
nemici  foraftieri , Te  non  fe  unfcv 
„ mente  per  conoscere  , ed  apprepd^- 
„ re  il  modo,  concui  aveflc  a fog* 
„ giogare  e rendere  fchiavi coloro, 
„ che  ai  par  di  lui.eran  fudditr,  della 
„ Repubblica.  Dicefi  , che  allora 
,,  quando  fuafl~afi'natc,ftefle  medi^an* 
„ do  . gran  cofe  per  la.  Repubblica  > e 
„ ben’  egli  poteva  a dir  vero  ammaf- 
„ fare  e raccogliere  per  fe  medefimo 
„ de’  nuovi  allori,  comeche  inutili 
e vani , con  far  altre  guerre  a fpe* 
fe  della  Repubblicajfenon  che  qu^ 
mai  vantàggio  farebbe  a noi  rido»* 
i„  dato  dalle  fue  vittorie  ? Ogni  a£- 
5,  crefeimento  di  potere  , ficcami  d| 
•n  una  banda  alzava  più  in  alto  la  fi# 
tirannìa; cosi  dall’  ajtra  banda  ridq- 
„ cea  noi  ad  un  più  afpro  e duro  fer* 
„ vaggio,e  ci  raddoppiava  nel  tempo 
„ Reflo  le  no  fare  catene . Se  .egl^i  ci 
avefie  lafciata  alcuna  fperanza*  eh? 

un  giorno  avrebbe 
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„ potere  , che  iì  aveva  ufurpato  , noi 
,,  pazientemente  avremmo  tolerato 
il  fuo  giogo  j ma  il  nome  di  Dit - 
„ tatare  perpetuo  già  nc  minacciava 
„ di  una  eterna  fchjavitù  . Egli  trat- 
,,  tava  con  fommo  difpregio  e vili- 
„ pendio  1*  iftelfo  nome  di  libertà , e 
v,  di  Repubblica  , metteva  in  ridicolo 
„ Stila  , a cagion  che  avea  rifegnata 
„ la  fua  ufurpata  autorità  , e ma- 
„ nifefìamente  dava  ad  intendere, 
„ eh’  egli  altro  penderò  non  aveva 
„ in  terra  , ne  altro  bramava  il 
,,  fuo  cuore  , fe  non  fe  un  dominio 
,,  offoluto  , un  diadema  , il  tito- 
,,  lo  di  Re  , e di  comandare  e ri- 
,,  formare  il  Mondo  , fecondo  il  fuo 
„ proprio  arbitrio  e piacimento  . Di- 
yy  cefi , che  la  fua  perdona  folle  fagra 
„ ed  inviolabile  $ ma  di  grazia  dite- 
„ mi , non  fu  egli  il  primo , che  vio- 
„ lb  quel  rifpetto  , eh’ e dovuto  alle 
,,  perfone  fagre  ? Non  ha  egli  forfè 
,,  depofti  due  volto  Tribuni , e con- 
„ dannati  fin  anche  ad  efilio  , non 
,,  per  altro.,  fe  non  fe  perche  aveaa 
„ tolto  dalle  fue  ftatfte  il  diadema 
v reale?.  Quindi  volgendoli  Bruto  a1 
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„ vecchi  legionari,  i quali  per  la  mag* 
„ gior  parte  avean  ricevuto  delie  ter- 
i,  re  da.  Cefare  in  guiderdone  de’  loro 
*,  ben  lunghi  fervi gj  , ditte  loro  co* 
» sì  quanto  a voi  , o bravi  vetera- 
n ni  , allorché  entrafte  la  prima  vol- 
,,  ta  nel  fervigio  * a chi  mai  col  giu- 
„ ramento  militare  obbligale  lavo- 
„ (Ira  fedeltà , a Cefare  o alla  Re- 
„ publica  ? Egli  c vero  , che  voi 
„ combattette  ferro  Cefare , ma  di* 
,,  temi  combattette  for/i  per  lui  ? Voi 
„ avete  vintole  le  voftre  vittorie  deb- 
,,  fcono  ampiamente  ricompenfarfi 
„ anzi  noi  abbiam  determinato  di 
„ accordare  a voi  quelle  ricompenfe, 
„ che  Cefare  vi  avea  promette  di  fa- 
„ re  5 né 'la  Repubblica  permetterà 
giammai , che  voi  abbiate  a fofle- 
„ nere  alcuna  perdita  per  la  di  ha* 
„ morte  . Coloro  , che  hanno  di  già 
„ ricevute  eredità  faranno  conftrma- 
„ ti  nehpoffedimejnto  di  quelle  j e 
coloro,  i quali  non  fono  flati  anco- 
ra  guiderdonati  , faranno  foadis- 
fatti  de'  loro  fcrvigj  coi  primo  de* 

,,  naro,  che  tntrerà  nd public©  cefo- 
,,  ro . Quetto  i©  prometto  in  nome 
-■  • ' dei* 
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„ dèlia  Republica  , e la  mia  parola 
,,  farà  fagra  ed  inviolabile  in  qua- 
,,  lunque  cofa  b ma  non  già  quando  fi 
„ tratta  di  foftener  la  tirannia  (f) 

Or  quefìo  difcorfo  , che  non  fu  mica 
una  frivola  apologia,  ficceme  è pia- 
ciuto di  chiamarlo  ad  alcuni  difenfo* 
ri  di  un  potere  affi  luto  (r)  , quietb 
non  meno  il  popolo  , che  la  foldate- 
fca  \ ma  Antonio  e Pifbne  immanti- 
nente trovaron  la  maniera,  onde  muo- 
vergli nuovamente  a sdegno,  e fargli 
trafpoftare  dalla  furia  e dal  dolore  , 
che  fono  le  due  grandi  paffoni  , le 
quali  fpingono  gli  uomini  adoperare, 
non  già  per  via  di  ragione , ma  fe- 
condo cib  che  cade  fotto  i lor  fenfi  , e 
fi  tocca  con  mani  j quindi  e , che  An- 
tonio e Pifone  fecero  portare  con 
gran  pompa  il  cadavere  di  Cefare  (F) 

su 

(f  ) Appian,  l.  Vt*T>io,  l.xlìv. 

(r)  Catrov.  Rovi  Ile,  Velavi 

: . 1 * ...  - * 

- ■ ■ ■ ■ — 1 1 U*  — .ivy 

. \ ..  . * 

\\  (f)  Alcuni  Ifi  orici  im  rucGù»tifno^ 
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Il  cadane-  su  Je  fpallfc  di  uomini  ch’eran  tutti 
ro  di  Cefa-  ragguardevoli  per  gli  uffizi  , in  cui  fì 
re  è cac-  provavano , ed  efàn  delle  pivi  illuflri 
ciato  in  .famiglie  di  Roma  * Effi  avean  fatto 
pubhcecon  inajzarc  Una  fpecie  di  palco  nel  foro 
gran  poni-  dirimpetto  a*  rofìri  , e fopra  il  palco 
" avean  fatto  ergere  un  piccolo  tempio 
coftrutto  di  legna  dorate, giufla  il  mo- 
dello di  quello  di  Venere , che  li  pre- 
tendeva eflèr  madre  di  Cesare  $ ed  ia 
quello  .tempio  eravi  un  letto  di 
i avo* 

• .1»  ‘ -,  ; 

• — I II  . - f ■ ■■■-« 
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che  i cofpìratori  avean  prima  difegnato 
'di  gttture  il  cadavcro  del  Dittatore  nel 
pevere, affine  di  rimuovere  quell'oggetto 
t di  compajjiene  dalla  veduta  del  popolar- 
{Ciò  $ s ertene bè  effonde fiati  impediti  di  | 
ciò  fare  dal  tumulto , che  accadde  nel  Se- 
nato ^effì  lo  laf  ci  areno  in  quella  gran 
Sala , donde  poi  fu  privatamene  e trfi- 
p Ottuso  in  una  letticaXaUafua  ea  fa  da 
tre fuoi f chiavi , $ quali  fi  prefero  la 
cura  di  farlo  imbalsamare-punto  non  du- 
bitando, che  il  Senato  o il  popolo  a tem- 
po fuò-or àrderebbe , che  foffcfetterratQ 
etto  tutta  la  pompa  e magnificenza , 


Digitized  by  Google 


re  A TV  XI V.  ' 116^ 

avorio  riccamente  ornato  con  cortine, 
di  drappo  di  oro , e di  porpora  , nel 
quale  fu  pollo  il  cadavfero  dcidefunto* 
jprefTo  cui  flava  appefa  queila  -veflati, 
ch’egli  teneva  indoilo, allorché  fuuc-, 
ciio  . Tutta  Roma  corfe  in  folla  a ve* 
dere  il  lacerato  cada  vero  del  lor  de? 
funto  Eroe , la  di  cui  perdita  di  bei 
nuovo  compiansero  con  molte  lagri- 
me , e foSpiri  j e coloro  Soprattutto, 
che  avean  Servito  Sotto  di  lui  nella 
maggior  parte  delle  Sue  guerre,  non 
trovavano  alcun  conSuolo  alla  loro 
afflizione,  e con  alte  grida doman: 
davano  vendetta  Allora  Antonio , 
per  accendergli  maggiormente  di  fu- 
rore , Tali  Sopra  i roflri  (.G^ed  impre- 
si* • è • 


(G)  Suetonio  è l'unico  Scrittore  fra 
gli  Antichi , il  quale  ci  f cecche  Antonio 
non  ree  tt  afe  veruna  orazione funerale p 
ecco  le  parole  del  lodato  Ijìorico  . u II 
,,  Confalo  non  fece  veruna  orazione,  co- 
„ m' era  f olito  farfi,  in  commendazioni 
„ del  defunto . Egli  ordinò  folamente 

\ . »»  *4  ^ 
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fé  a recitare  una  orazione  fune- 
bre , ditfendendofi  fopra  di  ogni  pun- 
to , onde  potefie  muovergli  a com- 
pailìone  j perlocche  comincib.a  nume- 
rare le  molte  vittorie  da  lui  guada- 
gnate , le  innumerevoli  conquide 
da  lui  fatte  , le  vàrie  nazioni  da 
lui  foggiogate  , &c.  Quindi  pafsb  a 
far  menzione  di  tutti  que*  titoli  di 

ong- 


„ ad  un*  araldo , che  leggejje  ad  alta  vo- 
„ ce  il  decreto  del  Senato,  in  virtù  del 
„ quale  Cefare  fi  annoverava  fra  i 
„ Dei , e fi  ordinava y che  gli  fi  prejìaf- 
,,  fero  onori  dividi . Antonio  dijjè  fo- 
„ lamente  poche  parole  in  lode  di  quell * 
tl.ujìre  defunto  „ • Or  cgl  i ècofa 
da  maravigliare , che  Suetonio  igno - 
rctffe  un* avvenimento  così  rimarchevole , 
il  quale  vien  riferito  lungamente  da 
tutti  gli  altri  if  orici  \ e quel  che  ne 
hccrcjie  la  maraviglia  .fi  è , che  vien 
parimente  rapportato  da  Cicerone,  il 
quale  nella fua  feconda  Filippica  , ne 
'rimprovera  Antonio  con  termini  affai 
mordaci  e pungenti . 
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Onore,  che  la  Repubblica  aveagli  con- 
feriti , vale  a dire,  la  Dittatura  , il 
ClonfoJafo,  alla  qual  dignità  fu  più 
e più  volte  inalzato  , la  Cenfura  , il 
fìublime  pofio  di  Pontefice  Maifimo,  e 
fopra  tutto  il  gloriofo  nome  ch’ebbe 
di  Padre  ae 'la fua  pairia.  Dop}  di  cib 
imprefe  a ragionare  delie  lue'  virtù  , 
vantando  foprammodo  il  fuo  corag- 
gio , e valore  , la  lua  eloquenza  , 
J’  umanità  , la  generofità,  la  clemenza 
di  cui  folca  far  ufo  fin  anche  co’  fuoi 
nimicf&c.  Finito  ch’ebbe  queflo  rac- 
conto,ripete  il  giuramento,  che  il  po- 
polo Romano  gli  avea  dato , e per 
cui  avea  giurato,  che  la  fua  perfona 
fotte  fagra  , ed  inviolabile  , e ch’egli- 
no per  contrario  il  difen  ierebbono 
col  rifico  eziandìo,  e pericolo  delie 
propie  ior  vite  . Allora  Antonio  veg- 
gendo,  che  il  popolo  era  per  così  dire, 
infinitamente  tocco  da  quelch’egli  di- 
cea  ioro  in  commendazione  di  Cefare , 
per  muovergli  vieppiù  a compaflìone, 
o eccitargli  anzi  a qualche  ftraordi- 
nario  trafporto  di  furore  , fpie  gb  la 
fanguinofa  vefìe  di  Cefare , mofìrando 
ad  elfi  in  quanti  e quanti  luoghi  era 

fta- 
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fiata  dal  ferro  lacerata  , ed  efpofe  al* 
fa  lor  veduta  il  numero  delle  Tue  feri* 
tejper  la  qual  cola  veggendo  Antonio , 
che  gli  animi  della  moltitudine  eran 
non  meno  agitati  per  la  rabbia  , ch^ 
punti  dal  dolore  , ripighb  il  fuo  dif- 
corfo  , e volgendoli  al  Campidoglio, 
cosi  diffe  3 Gran  Giove  , e voi  Dei 
„ proteggitori  delflmperio  Romano , 
„ io  v’invoco  a far  tefìinoonianza , 
si  che  io  era  determinato  a vendicare 
»,  la  morte  di  Cesare , e adempier* 
„ cosi  le  mie  obbligazioni  3 ma  il 
„ decreto  de’  Padri  Cofcritti  mi  ha 
„ tenute  le  mani  legate  . Or  fon  io 
„ forfè  reo  » e;  colpevole  di  fagrile* 
„ gio  e Spergiuro,,  ? A tali  paro- 
le quel  popolaccio  mando  aiutarne 
grida  , e non  furono  in  tefe  altre  voci 
che  Vendetta^ endett a 3 laonde  i Sena* 
tori  furon  provocati  fommam ente  a 
sdegno  contro  di  Antonio , per  aver  in 
si  fatta  guifa  nuovamente  accefa  di 
furore  la  moltitudine  , la  qual  cofa 
enervando  egli  da’  loro  volti , e te- 
mendo di  difgufiarfègli , affine  di  ri- 
conciliar fi  quèll’augufio  e venerando 
corpo,  ed  affine  di  mitigare  e rad- 

dol* 
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dolcire  in  qualche  maniera  quanto 
per  lui  erafi  detto  , conchiufe  il  ra- 
gionamento nei  ftgu.nte  modo  5 “ Si 
„ che  i Dei  medcfimi  mi  aiToivono 
„ dall*  obbligazione  del  mio  giura- 
li mento.  QueJch7  è {lato  fatto,  fi 
„ debbe  mettere  in  aita  dimentican- 
» 2a  ed  obbiivione5conc:ofiachè  egli  e 
„ più  tofio  delitto  commetto  da  alcuni 
,,  perverfi  e maligni  fpiriti  nemici 
„ di  Roma  ^ che  da  uomipi  j il  per-  \ 

>»  che  di  prefcnte  ad  altro  non  fi  dee 
» penfare  , che  ad  onorare  la  rreroo- 
„ ria  di  quello  illufire  defunto  , e 
» noverarlo  fra  gl’  Iddi i immorta- 

Appena  ebbe  Antonio  finito  di  ragio- 
nare-, che  uno  degli Spettatori , fug- 
gendo come  le  fotte  prefo  ed  agi- 
tato da  furore  da  mezzo  della  molti- 
tudine , e falendo  fui  palco  prefe 
in  mano  la  vefledi  Cefare  ,e  fpiegan-  Si  pratica- 
dola  nuovamente  alla  moltitudine  , no  vari  ar- 
gridb  ad  alta  voce,  ecco  la fpoglia  di  Pe* 

un’  Eroe  amato  da’  Dei , e venerato  dal  feci t ore  la 
"Mondo  , fino  all’  adorazione  . Que  fi  e 
Ul>.i.VoLi.?.$.  * 40  pk-  **• 

W p io  , Appi  a n.  Suet . iè'icL 
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parole  interrotte  con  frequenti  gemi- 
ti e fofpiri , profferite  con  una  voce 
piagnente  , ed  accompagnate  da  forti 
ichiamazzi , e da  Urani  contraffegni 
di  cruccio  e dolore  , cagionarono 
fra  la  moltitudine  un  generale  com- 
movimento . Quindi  nei  tempo  fìeffo, 
poiché  all*  improvvifo  comparve  una 
imagine  di  Cefure  in  cera  , che  fi  mo- 
vea  per  via  di  macchine-,  e mofìrava 
le  ventitré  ferite  , che  avea  ricevute 
in  faccia  e nelle  altre  parti  del  fuo 
corpo,  si  fatta  Veduta  trafporto  gli 
animi  del  popolaccio  fin  anche  a paz- 
zia e mattezza  5 talché  altro  non  udi- 
Vafi  nel  foro  , che  gemiti , iofpiti  , e 
lamenti  mescolati  con  minacce  e ma- 
ledizióni contro  gli  autori  della  mor- 
te di  Cefare  , cui  effi  chiamavano  af-, 
fatfini,  parricidi,  &c. , degni  de*  pili 
crudeli  e Teveri  gaflighi . Or  fu  si 
grande  la  rabbia,  onde  furon  prefiche 
non  vollero  più  lungamente  differire 
le  folennità  del  funerale , ma  facen- 
do tomamente  in  pezzi  i banchi  , e 
lefedie  de* magiflrati,che  in  quel  luo- 
go tenean  le  lpr  corti , e portando 
via  dalie  vicine  botteghe  i banco* 
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ni  e le  tavole , inalzarono  in  quella 
maniera  una  pira  funerale  , cui , dopo  E»  bruci  a- 
averci  pollo  fopra  il  cadavero  di  Ce-to  il  corpo 
fare , attaccaron  fuoco, di  modo  che  lidi  Celare, 
corpo,  il  letto,  e ’1  tempio  furon  con- 
fumati in  un’  ifìelfo  momento  . Quin-  \ . 

41  fuhito  che  il  fuoco  cominci?)  ad 
ardere,  i vecchi  foldati , i quali  avean 
fervito  fotto  il  defunto  Eroe  , gitta- 
ron  nelle  fiamme  tutti  que’premj  mi- 
litari , che  da  lui  avean  ricevuti  j che 
anzi  molte  donne  di  grado  e dillin- 
jzione  per  tellifìcare  il  lor  cordoglio  , 
ed  onorare  infiem  inlieme  la  memo- 
ria di  Ccfarc,  gittarono  anch’dle  i lor 
giojtlli  , gli  ornamenti  , le  velli 
de5  J oro  figliuoli  , e quanto  mai 
prefTo  di  loro  fi  trovavano  aver  di 
preziofo  . Allora  1’  accefa  moltitudi- 
ne , il  di  cui  cieco  furore  non  ha  al- 
cun limite,  correndo  a folla  a guifa  di 
matti  , mal  grado  le  guardie  eh’  eran 
intorno  alla  pira  , prefero  a viva  for- 
za dal  fuoco  gli  ardenti  tizzoni , e 
rattamente  lì  portarono  ad  abbruciar 
le  cafe  de’  cofpiratori  j fe  non  che 
avendo  quelli  innanzi  tratto  raguna- 
to  infieme  un  gran  numero  de’ loro 
s.  ; 4N  2 ami* 
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amici , e domeftici , facilmente  rif- 
pinfero  quella  difordinata  canaglia , 
che  altre  armi  non  avea , che  U folo 
dolore  , e la  rabbia  ond’era  così  mof- 
Jlfato  di  fa.  ed  agitata  . Intanto  mentre  fea 
un  certo  ritornavano  dalle  cafe  de’  congiurati» 
Cinna.  incontrarono  un  certo  Cinna  (H) , il 

*<qua- 


(H)  Si  racconta , che  Cinna  , di  cui 
fi  fa  menzione  in  quejìo  Luogo,  ave/] e 
avuta  la  notte  prima  unfogno  molto 
firuno\  poiché  s*  immagini) , che  Ce- 
fare  lo  ave/Je  invitato  a cenar  feco , e 
che  rifiutando  egli  l*  invitamente  , il 
Dittatore  ptejj'ollo  con  gran  follecitudi * 
nc  , e filialmente  prendendolo  per  la  ma - 
no  ii l conduj/t  in  un  luogo  o/curo  , e 
tenebrerò.  Dopo  quefla  vì/one, /ebbene 
*gli  fojje  t /'alito  da  una  febbre , pur 
nondimeno  la  mattina , udendo  , che  H 
corpo  di  Cefare  fi  dovea  fcpellire  , e 
vergognando/  di  non  trovarli  pre/ente  a 
quella /olennìtà  , fi porti)  nel  foro  per 
lo  ri/petto  che  portava  alla  memoria  del 
/ no  amico  , tuttoché  nel  tempo il 
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qual*  era  flato  mai  Tempre  grande- 
mente  affezionato , e fìretto  al  par- 
tito di  Cefure , e credendo  , ch’egli 
fofl'e  un’altra perfona  dell’  ifìeflo  no- 
nne , la  quale  era  intrigata  nella  cof- 
pirazione  , gli  fi  lanciaron  fopra  , ed 
immantinente  il  fecero  in  pezzi . Al- 
lora bruto  e il  fuo  partito  furono  in 
guifa  tale  sbigottiti  per  si  fatte  co fe  , Bruto  ed 

t fuot  fe- 
gitaci  Jì  rim 
tirano  Jet 
Roma  v 

l 

i fiio fogno  non  gli  deffe  piccola  appren* 
fione  e timore  5 talché  un  di  quella 

1 ciurmaglia  , cui  Antonio  aveva  ecci- 
tata ad  ira  col  fuo  difeorfo,  reggendolo  • 

qui  vi ^demandi)  ad  un  attronchi  mui'que- 
glijfojfa  ed  avendone  fuputo  il  nome 
tontamente  il  comunicò)  ad  un ’ altro  • 

Quindi  immediatamente  fi  fparfe  la 
voce  » ch’egli  era  uno  de’ cospiratori  , 
évverOy  ciocché  è piu  probabile , ch’egli 
era  quel  Cinna  , il  quale  poco  prima  iti 
una  fua  orazione  fatta  al  popolo , fi 
era  fortemente  inveito  contro  di  Celare» 
è tanto  ha fiO  a quella furio/, a molti  tu* 
dine  perchè  l’uccidejjeyefacej[ ? in  pezzi* 
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dalla  citta,  come  in  effetto  feceró, 
andandofene  privatamente  in  Antium 
con  difegno  di  ritornarvi  cfi  bel  nuovo, 
tofloche  foffe  diminuito  il  furor  del 
popolosa  qualcofa  elfi  fperavano,  che 
beh  prefto  avverrebbe,  conciofiache  il 
Senato  avea  fpofata  la  Jor  caufa.T utti 
i flranieri,  che  fi  trovarono  in  Roma  , 
pianfero  la  morte  di  Ccfare  fecondo 
il  coftume  de’rifpcttivi  lor  paefi  , e 
fpecialmente  i Giudei  , i quali  veg- 
ghiarono  più  e più  notti  nel  luogo 
dove  era  flato  bruciato  il  fuo  cor- 
po (I),  Finalmente  gii  furon  dati  ono- 
ri 


(I)  Ni  un  popolo  ricevè  dalle  mani 

di  Celare  più  fegnalati  favori  e be- 
nefizi guanto  la  nazion  Giudea  > impe- 

rocché egli  rifi  abili  Ircano , figli  uol  di 

Aleffandro,  allafovranità  della  G iu- 

dea ,ed  ajficurt)  la  corona  non  meno  a lui , 
che  alla  famiglia  per  mezzo  di  un  de- 

creto , dò(I) * * * * * * * 9  egli  fece fcolpirefopra  favole 

di  rame  in  linguaggio  Greco  , e Lati- 

no,* f ofpendere  così  nel  Campidoglio  in 

Ro* 
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ri  divini , e gli  fu  eretto  un’altare  dal 
popolaccio  in  quello  fteffo  luogo  , 
che  fu  Tempre  in  apprelfo  riguardato 
come  fagro  ^ imperciocché  Ottavio 
Tuo  pronipote  vi  fece  inalzare  un 
tempio  ed  una  colonna  di  diafpro  al- 

40  4 ta 


Roma  , che  nc 5 templi  di  Tiro , Sido- 
ne , ed  Afcalona  nella  Fenicia  : in 
oltre  rilanciò  gran  parte  de'  tributi , 
che  i Giudei  pagavano  annualmente  al- 
la Repubblica  , in  riconojcimento  di 
quell * ajuto  e foccorfo  1 che  avea  avu- 
to dalla  nazione  Giudaica  nella  guer- 
ra di  AiefTandria  , e finalmente  prima 
di  ufcire  da  quejla  città->conf ertrìb  tutti 
que*  privilegi  , che  vi  godevano  i Giu- 
dei , ordinando  , che  fi  ergejfe  una  co- 
lonna , fulla  quale , per  efprejjo  fuo  cof 
mandamento  , furono  J colpiti  non  fola 
tutti  quefii  privilegi  , ma  eziandìo  il 
fuo  decreto > con  cui  venivano  cor  ferma” 
t*\  45). 


(4$)  Jofeph.  atìtiq.  I.xiv.  c.  17. 


11*0  L’ISTORIA  ROMANA 

ta  venti  piedi  con  quella  infcrizione» 
Al  Padre  dell  a fua  patria  (r) . 

Or  non  meno  i còfpiratori  > che 
i Padri  Cofcritti  riir  afero  egual- 
mente ottetti  per  lo  fuddetto  arti- 
fìciofo  dilcorfo  di  Antonio , e fi  la- 
gnavano , ch’egli  contro  il  decre- 
to del  Senato  > e la  fua  propria  pa- 
rola , onde  fi  era  convenuto  e ttabi- 
, lito  , che  fi  metteffe  in  alfa  oblivio- 

ne tutto  cib  eh’  era  pattato  , fi  era 
poi  cosi  pateticamente  difìefo  ara- 
• gionar  delle  lodi  di  Cefare  , non  con 
altra  mira  e penficro  , fenonchè  per 
eccitare  il  popolo  afdegno  e furo 
Antonio  re  . Il  perche  Antonio  accorgendoli) 
proccura  ch’  egli  erafi  feoperto  troppo  pretto, 
di  guada-  e veggendo  infiem  infieme  , eh’  era  in 
rttrtr  a f*p0ter  Senato^qualora  lì  velette  at- 
t ena  ° • traverfa,.e  a’ Tuoi  difegni , determi- 
nb  di  guadagnarfi  nuovamente  il  lor 
* favore  , o almeno  tenergli  a bada  per 
qualche  tempo  , con  dare  feveri  punì- 
menti  agli  autori  de’  ditturbi  , che 
giornalmente  lì  dettavano  per  gli  quar- 
tieri della  città.  In  fatti  un  certo 

Ama- 

(f)  Tht»  Appiani  Dio.  SutU  ibid. 
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AmaziO)  facendoli  creder  dalla  molti- 
tudine  , eh*  egli  folle  iJ  nipote  di  Md- 
, rio  , e fpargendo  voce  , eh'  era  fa  a 
obbligazione  di  vendicare  la  morte  di 
Cefare  fuo  parente  , commettea  per 
ogni  luogo  gravitimi  difordini,  con- 
ciofìache  folle  nel  tempo  medef.mo 
foftenuto  da  una  ben  numerofa  ciur- 
maglia, la  quale  tratta  dalla  grande 
riputazione  e fama  del  fuo  pretefo 
avolo,  non  mancava  mai  di  feguirlo  . 

Allora  Antonio , che  volea  far  la  corte 
al  Senato  , e guadagnarfi  la  fua  gra- 
, zia  s fece  arredare  , e ponere  a 
| morte,  fenza  farne  alcun  altro  atto  . 

| giudiziario  j quindi  poich'e  fi  avvide,  " A_ 

. che  il  popolo  correva  ogni  giorno  # ed 
a folla  all*  altare  , che  aveva  eretto  a aitri folle - 
Cefare  , il  fece  immediatamente  de natovi  • 
molire  . Si  fatto  di  lui  procedere  pro- 
vocò ad  ira  gli  ammutinati,  i qua- 
li impercib  fi  radunarono  il  dì  ve- 
gnente in  gran  numero,  affne  di 
riedificare  1*  altare  ; ma  Dolabella 
col  confentimento  del  fuo  Collega  , 
fi  lanciò  contro  di  etti  alla  tefìa  di  al-  » 
cuni  legionari , e tagliò  a pezzi  molti 
4i  loro . Contro  quei, che  Scapparono 

dal- 
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dalle  fpade  dei  legionari  , procede’ 
rono  i due  ConfoJi  in  giudizio,e 
gli  punirono  con  fommo  rigore,  coire 
difiurbatori  delia  publica  tranquilli- 
tà: gli  fchiavi  furon  tutti  crocidili , e 
coloro,  ch’eranQ  di  libera  condizione, 
furon  precipitati  dalla  fommità  della 
rupe  Tarpeia\  Picche  tali  violenti  modi 
di  procedere  atterrirono  in  guifa  gli 
animi  della  sregolata  moltitudine, che 
per  qualche  tempo  gode  la  città  Ja  Tua 
primiera  pace  e quiete.  Indi  Anto- 
nio avendo  fatto  unire  il  Senato , af 
licurb  i Padri  Cofcri tti , che  da  quel 
punto  innanzi  ei  porrebbe  tutta  la 
fua  cura  in  andar  tracciando  la  ma- 
niera , come  riunire  gli  animi  del  po- 
polo divifi  in  quella  s'i  fatale  occa- 
sione , e come  impedire  le  calamità  e 
iciagure  di  una  guerra  civile,  enei 
- tempo  medefimo,  per  guadagnarfi  in- 
tieramente il  cuor  de’  Padri,  propofe, 
che  fi  richiamale  Se  fio  Pompeo  figliuo- 
Jo  di  Pompeo  ììCrande , il  quale  fin  do- 
po il  tempo, in  cui  fi  diede  la  battaglia 
di  Mtinda  , erafi  tenuto  nafeoflo  nella 
Celtiberia  , dicendo  eziandìo,  eh’  egli 
• cja  di  opinione, che  la  perdita  de’fuoi 

beni 
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beni  paterni , i quali  erano  flati  con-  Antonio 
fìfcati  da  Cefare,  e divifi  fra  le  fut  propone  in 
creature  , dovefTe  a lui  rifarfi  a fpefe  Senato,  che 
del  publico,e  che  ilfupremo  comando/*'.  rtCJìl£~ 
di  tutte  le  forze  navali  della  Repub- Sel  0 
blica  gli  fi  dovelTe  conferire  conPom^°' 
quel  medefìmo  illimitato  potere  , 
come  lo  aveva  goduto  fuo  padre 
prima  di  lui  . Or  tale  proporzione  di 
Antonio  i u afcoltata  con  maraviglia 
di  'tutti,  e fu  ricevuta  egualmente 
con  generale  applaufo.Alcunipoi  hajv- 
no  attribuito  quello  cambiamento  in 
Antonio,  perchè  te m effe  i cofpiratorij 
altri  han  fofpettato  , che  egli  brama- 
va d’impegnare  il  Senato  in  fuo  fa- 
vore contro  il  giovane  Ottavio  , eh’ 
era  erede  dell’JDittatore  , e che  in 
quel  tempo  trovavafi  in  viaggio  dal- 
ia Grecia  verfo  Roma  • Nulla  perb 
di  manco  tutti  i Senatori  gli  fecero 
de’ molti  encomi , j quali  tanto  pib 
eran  fnceri,  quanto  pihfembrava, 
che  per  lo  rillabilimento  del  giovane 
Pompeo, fi  venilfè  implicitamente  a con- 
dannare la  memoria  di  Cefare,  Anche 
Cicerone,  ingannato  da  quella  falfa 
apparenza  di  zelo,  altamente  com* 

- . mendb 
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mencib  la  condotta  di  Antonio  primi 
nel  Senato  , e pofcia  in  una  lctttra 
che  a lui  fcrifle  , la  quale  tuttavia  fu 
da  quei  Confalo’  confervata  , ed  a 
tempo  debito  la  fece  pubiica , in  rif- 
pondendo  egli  alle  pungenti  > ed  ama- 
re invettive  deli5  Oratore  . 

I Senatori  pertanto  grandemente  fi 
compiacquero  di  una  tale  condotta  di 
un  Confalo, ed  amico  di  Cefarc  j ma  il 
popolaccio  efìremamente  provocato 
ad  ira  , in  veggendolo  cosi  incofhn- 
te  e volubile , or  di  un  partito  , e; 
or  di  un  altro  , il  rimproverarono  d 
ingratitudine  verfo  la  memoria  de 
fuo  benefattore  . Antonio  d*  altri 
banda  non  manco  di  farfi  merito  col 
Senato  per  si  fatta  avverinone  del  po- 
polo , in  cui  egli  era  incorfa,  fìcch'e 
pretendendo  di  cffere  in  timore,  che  la 
rabbiofa  moltitudine  non  facelTe  qual- 
che attentato  fopra  la  faa  vita,  diman- 
db  dal  Senato  una  guardia  , perchè  lo 
cufìodilTe  e difendere  contro  di  quel 
popolaccio  , il  quale,  fecondo  ch’egli 
dicea  , lo  minacciava  di  mandarlo  in 
£/ndo  e ruina . Per  tanto  i Padri 
£ofcritti  non  poteano  giudeamente 

riget- 
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rigettare  Ja  Tua  richieda,  condotta- 
ci! è egli  folle  incòrfo  nell’odio  del  po-  1/ 
polo  , per  fottenere  il  partito  , gli  concede 
intercflè  del  Senato  5 laonde  gli  con*v)}a  iuar‘ 
cedettero  una  guardia  per  la  ttcurez-  * 
za  della  fua  perlbna  5 ma  Antonio 
lotto  quello  prefetto  fcelfe  fei  mila 
Vecchi  Jegionar/,  i quali  aveanler- 
vi  to  con  lui  fotto  Cefo  re  , e con  forte 
pall  one  defideravano  di  vendicare  la 
morte  del  lor  Generale  , Quindi  i 
Senatori  furon  forprett  da  terrore,  in 
veggendo  il  Confalo  patteggiare  per 
le  itrade  di  Roma  fen  pre  accompagna- 
1 to  dal  fuddetto  numero  di  uomini  ar- 
mati* ed  anche  i fuoi  amici  lo  avverti-  - * 
vano,che  una  guardia  cosi  tìraordina-  -n 

ria  il  rendea  fofpetro  ed  odiofo  in  uno  r0jpeifO  4* 
Stato libero.ll perche  Antonio promife  ^^onio  * 
di  volerla  difmettere,tottoch e ttvedef- 
fe  fuor  di  pericolo,  e frattanto  per  to- 
gliere il  fofpetto  che  fi  potrebbe  aver 
di  lui  di  voler , quanto  a dire  , afpira- 
re  di  fuccedere  a Cejare nella  Dittatu- 
ra , propofe  una  legge , in  virtù  del- 
la quale  tt  abboliva  ed  annullava  per 
Tempre  quella  fublime  ed  onorevo- 
le carica  , e feccia  accettare  nell*  af- 

fem- 
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fembiea  del  popolosa  qual  cofa  febbe- 
ne  calmalìe  per  qualche  tempo  i timo- 
ri de’ Padri  Colcritti  , pur  nondi- 
meno Antonio  non  pafsb  guari , che 
diede  loro  nuovi  motivi  di  gelosia 
fofpetto  j imperocché  avendo  gua- 
dagnato al  Tuo  partito  il  fecreta- 
rio  di  Cefare  , cui  alcuni  chiamano 
_ F alfa  ed  Taberio , altri  Tabirio , ed  effèndofi  per 
ìnganne - Jo  mezzo  di  coftui  impadronito  di  tut- 
vole  con-  te  ]e  fcritture  di  Cefare  , flabiliva  per 

Antonio*  u®cla^  c°ioro  , che  a lui  piacevano  , 
uni t amen - introducea  nel  Senato  quei  che  filma- 
re con  Fa-  va  a pr°pofito, richiamava  alcuni  dall’ 
berio  fe-  efilio, liberava  altri  dalle  prigioni, &c. 
cretario  dì  e tuttocib  facea,  ficcome  era  ordinato 
Celare  • in  quelle  da  Cefare , i di  cui  atti  era* 
; no  già  flati  dichiarati  caffi  e nulli  dal 

Senato  5 perlocchè  i Romani , per  mo- 
do di  fcherzo  , chiamavano  coteffi 
nuovi  magi  firati,  e Senatori  Charo * 
nitcs  j conciofìache  ove  foffiero  ob- 
bligati a provare  le  loro  patenti  ■»  do- 
vevano aver  ricorfo  a’  regiflri  del 
morto,  cioè  a dire  di  coloro, che  avea- 
-no  già  pafTato  il  fiume  Styx  nella  bar- 
ca di  Caronte  ; in  oltre  eran  pari- 
mente detti  Or  ci  ni , il  quale  epite» 

'•  to 
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ro  veniva  dato  a quegli  (chiavi , eh* 
;rano  affrancati  da’  loro  padroni  nel 
teflamento  , che  facevano  in  punto 
ii  morte  . Or  avendo  Antoni*  con 
juefto  artificio  introdotte  nel  Senato 
nolte  fue  creature , eomincib  ad  ope- 
rare con  grande  indipendenza  , cono- 
scendo , che  nulla  avea  piu  che  teme- 
re , ne  per  parte  de’  Senatori , ne  del 
popolaccio  } imperocché  avea  già  nel 
Senato  un  forte  partito  , edera  guar- 
dato da  un  numerolo  corpo  di  feelte 
truppe  contro  gl’  infiliti  ed  ^attentad 
della  moltitudine  5 oltreche  tutta  P 
autorità  del  governo  era  per  cosi  dire 
nelle  fue  mani,  poiché  egli  era  Con- 
dolo , un  de’  Puoi  fratelli  Lucio  An- 
tonio era  Tribuno  della  plebe,  e 1*  al- 
tro C.  Antonio  era  Pretore  ; in  guiià 
che  fenza  prenderli  il  titolo  o di  Ra 
o di  Dittatore  , ben  puh  dirfi,  ch’egli 
governava  Roma  con  affoluto  domi- 
nio e potere  (r).Quanto  poi  a Lepido , 
Antonio  cercb  di  affezionare  queflo 

po- 

CO.  Appi  a n.  ì.  ìli.  et  viti.  Dió 
Tutù  in  Bruto . Cic . ih  epiji.pejjhn  > ©’  ** 
Fbilippicìs . 
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potente  Romano  a5  fuoi  interetfì , con 
proccurargJì  ia  dignità  di  Pontefice 
Maifimo  , eh’  era  già  vacante  per  Ja 
morte  di  Cefare , e con  promettere 
in  ifpofa  lafua  figliuola  Antonia  al 
giovane  Lepido  fuo  figliuolo . 

Jnfrat tanto  ritornarono  a Roma* I- 
' cimi  de’cofpiratori  , in  roentrechè 
altri  fe  ne  rimasero  in  Antium  , fra 
i quali  fu  M.  bruto > che  avendo  avu- 
to notizia  , che  molti  de*  vecchi  fol- 
dati  , cheavean  fervi to  fiotto  Cefare, 
dal  quale  avean  ricevute  delle  terre, 
fìavano  in  aguato  contro  di  lui , ed 
eranfi  introdotti  nella  città  in  picco- 
le partite  , non  volle  efporfì  a peri- 
coli , quando  non  vi  era  alcun  preci- 
fio  bifiogno,  oneceffità.  Nulla  perb 
di  manco,  conciofiache  in  quei  tempo 
egli  era  Pretore  , fiebbene  non  fi  tro- 
vale in  quella  Capitale,  furondati  al 
popolo  de*  magnifici  fipettacoli  afue 
Tc ’ P0*^1®  avendo  egli  radunato 
fpett acoli  un  gran  numero  di  beftie  fielvagge  di 
fatti  fare °8».fP  ecie  , diede  pofitivi  ordini , 
da  Bruto c^e  In  tale  occafione  non  fi  dovef- 
cl  popolo  le  rifiparmiare  alcuna  di  efie  , nè 
Romano,  rifierbare  per  verun’  altro  ufo , sna 

sì 


Digitized  by  Google 


CAP.  XIV.  1189 

s'i  bene  che  tutte  fofìèro  impiegate  in 


vederli  di  un  numero  conliderevole  di 
commedianti,  e XcrifTe  a Cicerone  , e 
ad  altri  luoi  amici  pregandogli  , che 
non  volettero  in  conto  alcuno  fare 
a meno  di  onorare  i fuoi  fpettacoli 
colla  J oro  prefenza(w).  Cèfarc  pri- 
ma della  fua  morte  aveva  affegnate 
provincie  a’  principali  perfonaggi 
ira  i Cofpiratori  , ed  aveva  data  la 
! Macedonia  a Marco  Bruto  , la  Siria  a 
' CaJJio,\*A/ìa  a Trebonio , la  Bitinia  a 
! Cimber  , e la  Galiia  Cisalpina  a Ve- 
i cimo  Bruto  j febbene  vi  hanno  alcuni 
i fcrittori  , i quali  vogliono  , cheque- 
fte  provincie  fottero  fiate  date  loro 
dal  Senato.  Che  che  però  di  ciò  fìa, 
egli  e certo  , ch’etti  continuarono  a 
tfarenella  Capitale,  o nelle  fuc  vici- 
nanze ,per  ofTervare  i movimenti  dì/ 
Antonio^  il  quale  per  quello  tempo, 
non  ottante  tutte  le  lue  protette  , che 
avea  fatto  in  contrario, pur  manifòtta- 


Z./^3.Ko/.y.P.3.  4P 
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mente  aspirava  al  fovrano  dominio  e 
potere . ^ . » 

Orìgine  di  In  tale  flato  fi  trovavano  lé  cofe  in 
Ottavio.  Roma  , quando  furon  recate  novelle  > 
che  il  giovane  Ottavio  pronipote  e fi- 
gliuolo adottivo  di  Cefure-, già  &n  ve» 
ni  va  a prendere  il'  poffedimentO’della 
' Àia  eredità.  Egli  era  figliuolo  di  Cyjo  I 
Ottavio  dell’ordine  Senatorio,  il  quale 
era  flato  Pretore  della  Macedoni  a^t  di 
Ac/^ch’erafigliuola di tj  india  forella 
di  Cefare. La  famiglia  Ottavia  era  divi- 
fa  in  due  rami , vale  a dire, i Cnei  ,ed 
i Caij  ? de*  quali  i.primi  furono  affai 
preflò  di  flint  i in  Roma  co’  primi  .ono- 
ri" della  Repubblica;  ma  i fecondi,  da5 
quali  difeendeva  il  figliuolo  adottivo 
àiCefare,  altro  non  erano,  che  fero- 
plici  cavalieri  nel  tempo  della  fecon- 
da guerra  P unica  .■  11  b Tavolo  di  Ot* 
tavio  avea  fervito  nella  Sicilia  /in 
qualità  di  tribuno  legionario  ,^e  ’1 
fuo  avolo  aveva  occupati  i/primì  po- 
lli ed  impieghi  in  V elitra  o fia  Velie- 
tri  eh’  era Ja  fua  citta  nativa.  . La 
fua  madre  poi  Accia  ovvero  Atia  , era 
figliuola  di  Giulia  ,•  e di  M»  Aceto 
Balbo  , da  di  cui  fami  glia, fi  eco  in  e ap- 
•/  * pa- 

/ • » 

* t 
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parifce  da  varie  antiche  infcrizioni, 
era  (lata  lungo  tempo  prima  della  na* 
feita  di  Ottavio , una  delle  più  cof- 
picue  di  Arida  , o fia  Ariccia  an- 
tica citta  del  Lazio  (K) . Ottavio  nac- 

. <■  r •'  4P  2 <jue 

(K)  Marco  Antonio  rimproveri)  ad 
Ottavio  la  bafjèzza  red  of carità  dey 
fuoi  maggiorile  fecondo  luì  il  bifavo  di 
Ottavio  per  parte  di  padre  , egli  era  un 
liberto  , di  prafeffìone  cordar 0 nel  terri- 
torio di  Thuriufii  , e'ifuo  avo  egli  era 
un  bancbierc.Pcr  parte  poi  di  madre,  An- 
tonio derivava  la  diftendenzu  di  Otta- 
Vio  dà  un  prof umier e, il  quale  pofeia  di- 
venne fornaro  della  città  di  Arida. 
Caflio  Parmenfe  in  unafua  lettera , • 
ehefcrijfe  ad  Ottavi  opprima  della  bat- 
taglia di  Actium,^//  f riffe, cd  egli  do- 
ve et  la  fua  nafeita  ad  un  cambi at or  di 
monetale  ad  una  donna  crcf cinta  ne 
violini  di  Arida  . Ma  sì  fatte  c al  un- 
ii e fon  dottamente  confutate  dal  P.Giu- 
feppo  Rocco  Volpi,  Gefuita  Italiano 
lei  fio  racconto  de  II  è antichità  del  vec- 
chi o Lazio,  ove  egli  prova  da  molte  an- 
tiche inf  'trizi oni , che  la  famiglia  Ot- 

.>  . \ tavia  * 
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que  nel  Conforto  di  Cicerone  , e di 
Caj » Antonio,  cioè  nell’  anno  diRo* 
ma  6 90.  i e conciofiache  il  fuo  padre 


tavia  v prima  della  fua  migrazione  in 
.Roma  , la  quale  avvenne , fecondo  luì , 
nel  regno  ài  l arqoinio  Brifco  t aveva 
occupati  i primi  pofi  ed  impieghila 
Republica  di  Velitt®  , oggidì  V ti  le- 
tri . Quanto  poi  alla  famiglia  Atiana , 
egli  dimoftra  \ .che  per  pih  Jecoli 
■ ava n ti  il  'naf cimento  di  Ottavio  , era 
fiata  una  delle  piu  illupi  e cojpicne 
J di  Arida  * Virgilio  a dir  vero  deriva 
• quefi  a famiglia  Ariana  da  Atys  com * 
pugno  di  Iulos  figliuol  di  Lnea:  ; 

Alter  Atys  , genus  unde  Atn 

v.',**  du-xere  Latini , ' ■'  ■ 

Rarvus  Atys  ^ pueroque  puer  di- 

v ie&us Iuio  (45).  . 

Molti  Scrittori  , e fra  gli  altri  ti 

f addetto  P.  Volpi  fono  di  opinione  , 

else  Ottavio  fu  creTci  uto  nel  villaggio  di 

J *T  • T7hi_ 


(4 6)  Itine id.  1.  v.  veri’.  $69.  57 °- 


I 


Digitized  by  Google 


[ CAP.  XTV.  ir  93 

Cajo  Ottavio  iroriflc, quando  egli  non 
avea  piu  che  quattro  anni  , la  iua 
madre  Accia  pafs»o  a feconde  nozze  , e 

4P  3 li 

f’-:  . ? f fj  \ f A 

r'  \ 

*■■■■  -1  |^l  .»  ■ ■!■■■  I— —— 1 

té  * • • *jt  •,  . •'  v *,  * C ~ 

Uin htx*fituato  ncldijìretto  di  Vel- 
Jetri  j poiché  Suctonio  ci  dice  1 ch’egli 
fu  allevato  in  Avito  fuburbano  prope 
Velitras  , e che fubitochè  parlò  , impofg 
alle  ref  nocchiere  he  gracidavano  a JìarJine 
chete , e da  que fio  tempo,  egli foggi  ug  ne, 
negantur  ibi  coaxare.  Or  da  queflo 
pqjfetggio  ejf  inferifeono , che  Ottavio, 
fojje  crej liuto  in  un  Juogo  vicino  a 
Vclletri , il  quale  abbondava  di  rane, 
e per  confeguenza  in  Ulubrx  , che  gia- 
cca nel  territorio  di  Velletri  \ e poiché 
queflo  fobborgo  detto  Ulubrs  era  fu  na- 
to in  mezzo  della  palude  Pomptina  , do • 
vea  per  necejjìtà  abbondare  in  gran  co-1' 
pia  di  ranocchie  (47)  . Quindi  è , che 
Tullio  chiama  gli  abitatori  di  qrteflo 
luogo  Ranocchie  , concio fiach'e  a gufa 
di  ranocchie  vivevano  in  mezzo  alle  pa- 
ludi (48;  . 

* (47Ì  Suet.  in  Oflav. 

(48)  Cic.  epift.  fai».  I,  vii.  ep.  18. 


1194  L’ISTORIA  ROMANA 
lì  prefe  per  marito  Lucio  'Marcio  Fi- 
lippo , il  quale  difcendea  da  que’ F/- 
lippi , che  cotanto  lì  fegnalarono  nel- 
le guerre  Macedoniche . ]n  oltre  que- 
llo Ottavio  fin  dalla  fua  infanzia  por- 
tò il  nomedi  Thurinnsj\\z  traile, come 
conghìettura  Suetonio  , da  luo  padre  , 
il  quale  avvegnaché  difcaccialTe  le 
reliquie  dell*  efercito  di  Cuti  lina  dal- 
le vicinanze  di  Tauri  ttm  citta  della 
Magna  Grecia  , fu  per  quello  appell  a.- 
Educ  azr  o~  to  Thurinus  . Acciari} a madre,  t Fi- 
ne di  Otta~//ppÉ>  fiuo  patrigno  li  prtfero  la  cura 
vio.  di  farlo  educare,  ed  ifiruire  da’ m i- 
«gliori  maellri,  eh’  erano  inquel  tem- 
po in  Roma  ; «per  modo  che  raccon- 
taci lui,  che  fi  folle  talmente  appro- 
fittato de’ loro  infegnamenti  , che 
nell’età  di  nove  anni  aringÒ  al  popo- 
lo con  maravigliofa  intrepidezza  , e 
recitò  T orazione  funebre  in  lode  di 
Giulia  lua  avola  , quando  non 
era  ancor  giunto-  all’  età  di  dodici  an- v 
ni  . Tutti  gli  Scrittori  del  fuo  tempo 
ci  dicono,  ch’eeli  fin  dalla  fua  in- 
fanzia diede  manifefìe  pruove  , e 
chiari  contrafsegni  di  un  fùblime  iti- 
gegno,  e di  unofpirito  fuperiore* 

: ix-:r  .»  >,  . capa- 
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capaciflìmo  a maneggiare  le  piu  mala- 
gevoli intraprefr;  quindi  e , che  le 
fue  ftraotdinarie  qualità, ond’ era  for- 
nito,unite  e congiunte  alla  maefUdel  . 
fuo  volto  , ed  alle  vaghe  fattezze  del-  ' 
la  fua  perlona, tiravano  dalla  Tua  ban-  Riguardo 
da  tutti  coloro,  che  il  conofcevano,  e fiima  di 
ed  anche  quelli  che  fola  mente  il  ri-  C-efare , ^ 
guardavano-.  Sopra  tutti  Qiulio  Ce-C^e 


fare  fuo  prozio,  fu  cos\  prefo  dal-^^ 
ia  fua  prudente  condotta  , -e  da  quel- taVl 

1 rr»  « f 1 1 M ^ A n 1 inni  T /I  « _ . t _ Z — 


la  maturità  di  giudizio  , di  cui  era  in 
qualche  maniera  fornito  il  giovane 
Ottavio  , tuttoché  di  tenera  età,  che 
lo '/accarezza  va  ed  amava  con  tutto]’ 
amore  , e tenerezza  di  un  padre  j tal- 
ché fin  d’ allora  formb  il  difegno di 
volerfelo  adottare,  in  cafo  che  non 
avelie  Tuoi  propj  figliuoli  . Quindi 
fece  penfiero  di  condurfelo  feco  in  ' 
Ifpagna  , quando  egJi  colà  andarebbe 
per  far  guerra  a’iigliuoli  diPompeo^c- 
ciocche  potefle.aver  l’opportunità  d* 
if  ruirlo  nell’arte  militare  ; ma  la  fua 
madre  Accia  polì  a in  affanno  e tur5à- 
mento  per  una  leggiera  ind'iffol  zio- 
ne,onde  fu  Ottavio  foprafTatro, quando 
già  era  preflò  a partire  , fé  lo  ritenne 
,.4-v  4P  4 in 
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in  Roma,  fin  tanto  che  fu  quella  guer- 
ra quali  finita  , conciofiachè  la  bat- 
taglia di  Manda  fu  data  prima  , * 
ch’egli  giugnelTe  in  lfpagna  . Allora 
• Cefarc  determinò  di  menarlo  feco  al- 
la guerra  P artica,  ed  a quello  fi- 
ne mandollo  innanzi  ad  Apollonia  , j 
citta  dall’  altra  banda  dei  mare  Adria- 
.’>•  tico  , affinché  quivi  io  afpettatte-,  ed 
infrattanto  tiferei  ratte  il  Tuo  talento 
nell’  eloquenza  fiotto  il  famofo  ret- 
torico  Apoìl odoro  di  Pergamo  . Dopo  ! 
fei  mef;  di  permanenza  in  Apollonia  j 
riceve  le  novelle  della  tragica  morte 
del  fuo  prozìo  ■>  per  cui  ne  rimafe 
fenfibilmente  afflitto  e addolorato. 
Sul  principio  non  fapeva  egll,fe  tut- 
Ottavio  è to  il  Senato  fotte  complice  nella  fua 
avvi  fato  in  mqrte,  o fieppure fotte  ciò  addivenuto 
Apollonia  lina  cqfpiràzione  de’  fuoi  privati 
”e"a  nemici  5 ma  pochi  giorni  dopo  fu  in- 
vio . ' ^ formato  , che  fefìanta  Senatori  delle 
più  illuftri  famiglie  di  Rema  erano  1 
Rati  a parte  nella  congiura  , e che 
coloro  , ì qua,li  nulla  ne  fiapeano,  fc- 
>.  cretamente  non  per  tanto  favorivano 

• 4 J'  L 

i cofpiratori,  cui  eglino  rigùardava>- 
no  come  i Liberatori  della  lor  Patri  a j 

che  ' 
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che  quello  partito  egli  era  molto  for- 
te e polente  ; che  Antonio  , Lepido » 
e gli  altri  amici  del  fuo  prozio,  fotto 
pretefìo  di  vendicare  la  fua  morte  , 
non  afpiravano  ad  altro  , che  a fla- 
bilire  il  proprio  Jor  potere;  che  ia  cit- 
tà era  piena  di  turbolenze  , e fol- 
ievamenti  cagionati  dall’odio  , e 
rancore  de’  differenti  partiti, &c. . Nel 
tempo  medesimo*  egli  ricevè  lettere 
dalla  lua  madre  , e da  Filippo  fuo  pa- 
trigno , e da  altri  fuoi  amici  , e con- 
giunti,le  quali  avvifavanlOiche  fi  trat- 
tenere in  quel  prefente  flato  di  cole 
di*  dichiarare  Jc  fue  pretenfoni  , e 
di  sfogare  il  fuo  rifentimento  ; im- 
perocché non  poteva  elTer  feuro  in 
altra  maniera  , fe  non  fe  col  menare 
una  vita  privata  , ed  ofeura  . Alcuni 
fdoi  amici  fi  avanzarono  ancora  piu  , 
conciofiache  lo  avviarono  di  rinun- 
ciare alfadozione  di  CcJjure  per  timo- 
re, che  non'avefTe  a foggiacere  al  me- 
defimo  delfino  col  fuo  prozio.x^Jtri  poi 
volean  perfuaderlo  , che  andaflè  a 
ricoverarfi  fra  Je  truppe  nella  Macedo- 
nia , le  qtiali  aveano  per  la  maggior 
parte  fervi  te  fotto  Cefare-,  ed  erano  fa- 
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te  desinate  a feguirlo  nella  fu  a rie- 
dizione contro  i Partì  . Ma  Ottavio, 
rigettando  st  fatti  configli  de’ fuoi  ti- 
morofi  amici , determino  di  paffare 
nell’  Italia  fenza  indugio  , per  infor- 
marfi  siila  faccia  del  luogo  della  fi- 
tuazione  degli  affari.  In  fattili  nu- 
le a bordo  di  un  piccolo  vaicello  , e 
valicando  il  mare  Adriatico , sbarcò  a 
Lupia , che  ora  è cònofciuta  botto  il 
Rigetta  /'nome  di  La  Rocca  fra  brindi};  ed 
avvifo  de'Qtranto , delle  quali  due  città  la  pri- 
Juoi  amici  ma  era  j]  luogo  ordinario,-  ove  sbarca- 
e parenti  ,yano  co]0ro , che  venivano  àd.WOnen- 
? ma  Ottavio,  conciolìachelacit- 
I tali a . tà folle  piena  di  foldati  , non  ifìimb 

efpediente  di farfi  quivi  vedere  , finat- 
tantoche  non  aveffe  per  mezzo  di  al- 
cune fcaltre  perfone  cono fciuto, qual 
foffe  1’  animo  e la  difpofizione  degli 
abitanti  , e della  guernigione , la  qua- 
. le  non  cosi  toflo  intefe  1’  arrivo  del 
figliuolo  del  loro  ultimo  Generale  * 
elle  immantinente  ufet  fuora  ad  in- 
contrarlo , e‘  lo  introdnffe  in  citta  , 
f quafiche  in  trionfo  . Allora  Ottavio 

gli  ringrazi?)  di  quella  loro  fedeltà  e 

. , rifpetto  , che  portavano  alla  memoria 

'5  . del 
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del  fio  prozio-,  e dopo  aver’offerto  uri 
folenne  facrificio  agl’  Iddìi,  fi  dichia- 
rò erede  di  Cefuye  e fuo  figliuolo  adot- 
tivo , ne  fi  fece  più  chiamare  Caio  Ot- 
tavi o , ma  Ccijo  Giu1  io  Ce  furo  Ulta- 
viano  { L) , col  quale  ultimo  norfte  Sì  die  hi c- 
noi  Tempre  lo  di  ft  inolieremo  > leu ucn-  ro  erede  di 
• % . ••  do  Ceiate. 

» •>.  ^ m.  A.  ^ I 

(L)  Le  pcrfonc  adottate  ajjumeroatù 
tutti  e fre  ì nomi  di  colui  , che  le  adot - ] 

fava  5 fe  ntm  che  come  un  fegno  del- 
la loro  propri  a dipendenza  , aggi  tene- 
vano nella  fine  di  quelli  , o il  nome  , o 
il  cognome  che  prima- avevano  , ed  il  no- 
me era  ej attamente  V ijìejj'o , che  quel  di 
pri mandine  per  efcmpjo : Q.Servilio  Ce- 
pione  Agaio  Bruto  fi  eh9  era  il  nome  di 
M.  Giunto  Bruto  , quando  fu  adottato 
da  Q^Servilio  Cepìone  A gaio  . Il  co- 
gnome pòi  aggi  lignea  fi  con  qu  alchepic- 
cola alterazione,  ftccomc  nel  cqfo  noftro , 
chiamandofi  Ottavio. fecondo il  nome  del.  • . 
fuo  padre  adottivo  ,C.  Giulio  Cefare  , 
e mutando  il  cogndit e Ot taVio  /«D tra- 
viano , volendo  con  ciò  di  notar  e, co' egli 
era  della  famiglia  Ottaviana  • • 
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do  in  ci b Ja  maggior  parte  degli  an- 
tichi autori,  finattàfttoche  non  acqui- 
flò  il  nome  di  Augufìo  , che  gli  fu 
datd  dal  Senato  dopo  la  vittoria  da 
lui  riportata  fopr^i  di  Antonio  in  A* 
éìium  . Or  1*  aver  egli  prelo  il  nome 
di  QcJ'ave , e PeiTerfi  dichiarato  fuo 
erede  in  una  congiuntura  cosi  critica, 
fufenza  verun  dubtio.un  palio  troppo 
ardito  e temerario  in  un  giovane  , 
che  appena  avea  diciotto  anni  5 tanto 
piu  <;he  ciò  fece  contro  1:  awifo  di 
tutti  i fuoi  amici,  e parenti  . Nulla  di 
manco  » fla  che  fi,pofe  |gli  in  viag- 
gio , fembrb  che  ìa  fortuna  pfendef- 
fè  a favorir  la  fua  caufa  , e a dir  ve- 
ro a noi  pare,  che  il  fuo  innalzamento 
piu  fi  debba  alla  fortuna  , cioè  a dire 
a certe  favorevoli  ed  opportuna  con- 
giunture , ed  aik  grande  riputazio- 
ne , e fama  del  fuo  prozio,  , la  di* 
cui  memoria  era  per  cosi  dire  ado- 
rata  dalla  foldatefca  , e dal  popolaci 
ciocche  a veruna  fua  fìraordinaria  vir- 
tù eprerogadva.Tutti  gli  fcrittori  ad 
efecoetanj,  fienai fiorici , o Poeti, 
i qualr,febbene  di  grande  ingegno  for- 
tuiti, erano  nel  tfjnpo  medefìmo  sfac- 

. A ■ ’ «iati.  . 
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ciati  adulatori , ce  lo  rapprefentano 
. come  un  comandante  efpertiffmo,  un’ 
abile  politico,  ed  un  Principe  s'i  com- 
piutamente fornito  di  tutte  quelle  do- 
ti t buone  qualità,  che  ad  un  tale  flato 
fi  convengono  , che  il  Mondo  non  ne  , 
avca  veduto  ancora  il  fienile  j ma  fè  » 

egli  meritale  quell  ecceffive  iodi  , che 
cofloro  a larga  mano  gli  fecero, 
e per  cui  ne  furono  ampiamente  ri- 
compenfati  , ella  e quella  una  que-  s 
fi  ione  , che  riebbe  efTer  decifa  da’  fat- 
ti . Ma  per  profeguire  il  no  Pro  rac- 
conto : la  guernìgionedi  bnndifi%  eh’ 

%ra  molto  numerò  fa  ,•  e conhitea  per 
la  maggior  parte  di  bravi  vetera-  P?  c”e  mcl~ 
ni , cui  Cefarc  avea  difegnato  di  me- 71  'Qtta, 
nare  contro  i Parti  , non  lblamen-^-ano  jQtm 
te  offerirono'  ad  Ottaviano  i loro  fer-  n-tt0  ari  . 
vigj  , ma  eziandio  il  miiero  in  ppf-  mi  , da*t- 
fello  cu  tutti  i magazini  ,ed  arfenali  trombe* 
di  tutte  le  provvifioni,  che  Cefare  avea  $ 

preparate  per  la  fua  fpedizione  con- 
tro i Parti , ed  avea  fatte  venire  a 
Brindifi  , affne  di  farle  poi  quindi 
trafportare  in  Oriente  . Nel  :empo 
{fello  Ottaviano  ebbe  la  buona  forte 
d’ intercettare  i tributi , che  ogni  an- 
no 
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I2t*  L’ISTORIA  ROMANA 
no  fi  mandavano  a Roma  dalle  prò-  v 
vincie,  che  /lavano  di  là  del  mare  , e 
fìrailmente  le  proyvilipni  e ’j  denaro, 
che  fi  doveva  impiegare  per  iofo/ten- 
tamcnto  e pagamento  delie  truppe, che 
la  Repubblica  teneva  in  Macedonia  ; e 
concioliache  Ottaviano  convertittc  in  * 
proprio  fuo  ufo  tutto  cib , la  qual 
cofa , fecondo  le  leggi  di  Roma  s era 
un  delitto  capitale,  ne  farebbe  flato 
punito  colla  morte  , ove  quello  lode 
addivenuto  in  tempi  meno  turbolenti: 
ma  egli  Ottaviano  , tuttoché  giovane 
come  abbiam  detto  , a^ea  £ià  /labili- 
to  di  renderli  padrone  della  Repub  li#  • 
ca, lotto  lo  lpeciofo  preteflo  di  vendi- ^ 
car  la  morte  del  fuo'  prozio  . Per  la 
qual  co/a  veggendo/i  in  si  fatta  guila 
provveduto  in  un  tempo*  mede/imo  di 
uomini  , di  denaro  , di  armi , e di 
; ?.  provvifioni , immantinente  fi  parti  da 
Brindiji  , e pre/è  la  fi  rada  per  la  prò- 
Ottaviano  vinchi  di  Campania  verfo  Roma  . Nel 
m!L-£?rt.*n*  ^ecjrno  quarto  giorno  delle  calende 
cerone  1 ^ ^aBÌi°  arrivo  in  Napoli  , e ’1  gior- 
- ^ '*  no  appretto  porto/Ti  a vifitar  Cicerone 

nel  firn  calino  „ eh5  era  nelle  vicinan-  ' 
z e di  Cuma  , ove  quefl’Oratore  erafi 
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ritirato  per  timor  dt Antonio  , il  qua* 
le  in  quello  tempo  comandava  Ro-  • 
ma  con  un1  alfoluto  dominio  e pote- 
re \ e Cicerone  medefimo  fa  menzione 
di  quella  vifita  in  una  delle  fue  epi- 
flo le  ad  Aaico  (\jr.)  ..  Or  Ottaviano 
a dire  di  vero  avea  Infogno  di  un’  uo- 
mo , che  folle  dotato  di  quella  elo- 
quenza ed  autorità, come  Cicerone  per 
fo flencre  il  luo  intereiTe  nel  Senato  y e 
Cicerone  per  contrario  aveva* anch' 
egli  bifogào  di  un’uomo  , che  avelie 
fommo  credito  e potere  , come  Otta- 
viario  fra  le  truppe  , . perchè  lo  met- 
tclTe  in  ficuro  contro  gli  attentati  di 
Antonio  , con  cui  egli  erafi  difgufla- 
to  . Fu  per  tanto  convenuto  fra  loro,  Stabili - 

che  Cicerone  affi  fi  effe  Ottaviano  colla  w9,/0  Sra 
fua  eloquenza  cosi  nel  Senato  , che^Ic^°”^ 
col  popolo  , e che  Ottaviano  d’al-rt 
tra  banda  difendere  Cicerone  con- 
tro tutti  i fuoi  nemici  , e fpecial- 
mente  contro  Marco  Antonio  (M)\. 

Quin- 
ti Cic.  ad  Attic , L x/v.  ep,  io. 


Otta- 
viano . 


' V > !" 


(M)  PlutAco  ti  dice  , che  Cicerone 

da 
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Quindi  Ottavi anatii a Cnma  profegu  i H 

• fuo  viaggio  verfo  Roma , unendoli  a 
lui  mentre  pattava  per  la  Campania  i 

« ’ piu  ; 

, *.  .1  c 

— — » > III  * ■ I»»'  ■«  T ' ■ » ■■■-—»  - 

• . >.  f A 

da  lungi 1 tempo  ave  a portato  un  gran  ri*  j 
guardo  al  gì  ovane  Ottavio , il  che 
vogliatn  preflar  fede  al J addetto  feri  tu- 
tore , * cagionato  dal Jèguente fogno  . 
In  mentre  che  Pompeo  , e Cefare  era « 
nó  ancora  in  vita , dice  Plutarco  > par. 
fce  a Cicerone  in  fogno  di  citare  ifi. 
'gliuoli  ''de*  Senatori  a radunai fi  nel 
Campidoglio  , come fc  Giove  difignajje 
di  dichiararle  un  di  loro  per  fontano  di 

• Roma.1  / Cittadini  per  tanto  affret- 
tandofi  colà  per  mera  euri ofità  circonda - 
tono  il  tempio  , ed  i giovani  feduti  col- 
le lor  vejìi'  di  porpora  ojjervavano  un 
.profondo flenzio  : allora  in  un  fubito 
apr tronfi  le  porte  , ed  alzandofi  in  piè  i 
giovani  f addetti,  pacarono  l1  un  dopo  F 
altro  innanzi  a quel  Nume , il  quale  do- 
po avergli  ojjervati  tutti  Fun  dopo  V 
altro  rrgH  licenziai  ter  la  qual  e afa 

m parve  , clF  eglino rimtitiejf ero  molto  dif- 
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più  illufìri  e ragguardevoli  amici  del 
fuo  prozio , i di  lui  congiunti , e non 
meno  i liberti  , che  gli  l'chiavi  : i 

4^  ve* 


gufati  $ ma  quando  toccò  ad  Ottaviano 
di  poffare  dinanzi  a Giove  , quefo 
Nume fendendo  lajuamano^dijjead  al- 
ta voce  $ Quello , o Romani  , quello 
giovane  uomo , quando  diverrà  pa- 
drone di  Roma  , metterà  fine  a tutte 
le  volìre  crudclilTime  guerre  . Lo fief 
Jo  autore  aggiunge 
sì  fatta  vifione  èraft 
mente  una  perfetta 
ne  , che  tuttavìa  ritenea  quantunque 
noi  conofcejfe , ed  il  giorno  avvenire  in 
mentre  che  calava  nel  Campo  Marzio,^ 
abbattè  con  alcuni  giovanetti  , che  ri- 
tornavano da9loro  efercizf  c'I  primo  che 
vide  fu  il  giovane  Ottaviano  appunto 
come  gli  era  apparito  nel  fuo  fogno  $ il 
perchè  rima  fio  grandemente forprefoper 
ciì>  , gli  domandò , chi  egli  fojj'e  , ed 
avendo  intefo  , eh9 era  nipote  di  Giulia. 
f or  ella  di  Cefare , da  quel  tempo  in  poi 


, c/; e cicerone  per 
formata  nella fua 
idea  di  quel  giova- 
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veterani  ùmilmente  , a cjuali  Cefare 
dopo  le  guerre  civili , aveva  augna- 
te delle  terre  in  Italia  , affretta  van- 
ii da  tutte  le  parti , portandoli  ad  of- 
ferire i loro  fervigj  a quello  fuo  fi- 
gliuolo adottivo  . Finalmente  effen- 
dofi  già  avvicinato  a Romania  maggior 
parte  de*  magilìrati,degl,i  ufficiali  del- 
l’efercito  , e del  popolo,  ufeiron  fuo- 
ra  della  città  in  gran  copia  per  an- 
dargli all’incontroj  e di  tutti  gli  ami- 
ci e creature  del  Dittatore , Antonio. 
Solamente  trafeurb  di  moOrare  a lui 
il  menomo  rifpetto  , che  anzi  non  lì 
7 de gnb neppure  dimandargli  in  fuo 
nome  alcun  de’  fuoi  fervi  » o feguaci, 

acom- 


il /aiuti  mai  fempre  ovunque  /'  incoila 
trava , mojìrando  per  lui  in  tutte  /*  oc- 
ca/ioni  un  particolare  affetto  e riguar- 
do . Noi  perì)  in  tutte  le  opere  di  Cicero-, 
ne  non  troviamo  far/i  parola  alcuna  di 
queffo  fogno  5 nò  per  contrario  è da  pre - 
fumerfi , eh'  egli  aveffe  voluto  nafeon- 
deréalfuo  orni  co  Attico  un  fogno -così 
chiaro  ed  efprimente  • 
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a complimentario  $ ma  il  giovane  Or- 
favi  ano  fece  fem  Mante  die  ih  non  of- 
fe r vare  , conciofiache  non  volta  per 
un  motivo  si  frivolo  , e dappoco 
difguftarfi  un  perfonaggio,'  col  qua. 
le  aveva  a trattare  negozi  di  maggior 
pefo  e reiievo,.  Nulla  però  di  manco 
a dir  vero  gli  amici  di  eflò  Anioni* 
non  poterono  trattenerli  di  non  con- 
dannare pubblicamente  s\  Talterigia  9 
che  l’ingratitudine  di  effo  lui , febbe- 
ne  Ottaviano  nel  tempo  medefimo  eoa 
apparente  moderazione  lo  fcufafTe 
preflb  di  tutti,tra  per  la  fua  età  mag- 
giore , e per  le  prerogative  della  di- 
gnità Confolare  , dicendo  ; Egli  ccn~ 
viene  a mecche  fono  giovante  ed.  in  una 
condi  zi  on  dt  privare  di  vifitare  uno, che 
di  me  è piU  anziano  , e eoe  occupa  nella 
Repubblica  il  piU  atto  pofto  . In  fatti 
egli  determinb  di  fargli  una  vifita  la 
mattina  feguente  j ma  poichà  aveva 
in  pendere  di  farfi  prima  ratificare 
dal  Pretore  la  fua  ado  done,fecondo  il 
coftume  dt* Romani,  dilTè  aTuoi  amici, 
thè  fi  ragunaflero  ben  per  tempo  il 

t ionio  apprefio  nel  Foro  , conducen- 
ti feto  tante  altre  perfone, quante  pivi 

4Q,  * ne 
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ne  poteffero  adunare,  affinché  afliftef- 
fero  a quella  cerimonia  } laonde  non 
mancarono  i fuoi  amici  e parenti  con 
numerofa  turba  di  clienti,  e fervidori, 
di  accompagnarlo  ben  per  tempo  la 
mattina , fecondo  lafua  richieda  , nei 
Foro , ove  egli  innanzi  a Cujo  fratello 
di  Antonio  , che  in  quel  tempo  era 
pretore  Urbano, prò  vb  la  fua  adozione, 
dichiarò  colle  folite  cerimonie  la  fua 
accettazione , e quindi  fece  che  que- 
lla fua  accettagione  folfe  regiftrata 
da’  publici  fcrivani,  o notari.  Ciò  fat- 
to fi  portò  Ottaviano  dal  Foro  a dirit- 
tura verfo  i giardini  di  Pompeo  , ove 
allora  risedeva  Antonio  , conciofia- 
chF  quelli  fe  gli  aveva  appropiati, do- 
po la  morte  di  quei  grand5  uomo  j 
ma  il  Confolo  avendo  ciò  faputo  , il  ! 
fece  afpettare  alla  porta  lunga  pezza 
di  tempo  , per  dargli  a conoscere  con 
quella  fìudiata  inciviltà  , ed  affettato 
difpregio  , quanto  egli  era  a lui  fupe- 
riore  , e qual  grado  di  autorità  ave- 
va egli  disegnato  di  mantener  fopra 
di  lui  . Finalmente  fecelo  entrare 
nelfuo  appartamento, ricevendolo  con 
grande  gentilezza  e civiltà  . Allo- 
ra 

• ; 
i 
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ra  comincio  a ragionar  prima  O tra- 
viano , ringraziando  Antonio  dei  fuo 
riguardo  e lìima  verlo  la  memoria  del 
fuo  padre,e  dei  panegirico  da  lui  fatto, 
in  occafione  del  funerale  di  fuo  aio  ; 
indi  modefìamente  lì  lagnb«»  eh’  egli 
avea  permeilo  , che  lì  foffe  fatto  un 
decreto  di  perdonanza  in  favore  de* 
congiurati,  i quali  per  contrario  ave- 
rebbe  egli  potuto  punire  con  tanta 
feverita,  e cosi  affolutamente , come 
avea  fatto  deli*  impoftore  Amazibì 
Gli  ricordb  di  vantaggio  in  un  mo-  nìfcorfhdi 
do  affai  graziofo  e gentile  la  grande  Ottaviano 
amicizia  di  Ccfare  verfo  di  lui  , ed  i fatto  ad 
molti  favori  e benefizi , che  da  quel-  Antonio 

10  avea  ricevuti , fcorigiurandolo  nel  P[lmo 
tempo  fteffo  per  la  memoria  del  fut>  * oroa  oc 
amico  e benefattore,  a volerlo  affìfte- camen  0 * 
re  in  vendicar  la  di  lui  morte , o che 
almeno  non  gli  lì  opponeffe  in  una 
imprefa  cosi  lodevole  $ in  ultimo  del 

fuo  difeorfo  diede  ad  intendere  ad 
Antonio  , ch’egli  avea  rifoluto  di 
pagare  immediatamente  i legati  » chc 

11  fuo  padre  avea  1 afe  iati  al  popolo  , 
ed  alla  foldatefca  , e che  percib  pre- 
gavaio  di  confegnare  a lui  , come  a 

A <ì  3 prin- 
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principale  erede  di  Cefare  quel  da- 
naro , eh*  egli  avea  fatto  trasporta- 
re dalla  cafa  di  Cesare  alla  Sua  pro- 
pia ; che  anzi  gli  foggiunfe  ; poi - 
chè  io  veggio , che  il  danaro  di  mio  pa- 
dre difficilmente  buferà  a /gravarmi  di 
tutte  le  mie  obbligazioni  , io  vi /urìt 
/ommamente  obbltgato/e  voto  mi  dare- 
te in  prejlanza  qualche  fomma  delle  vo- 
Jìre , oppure  me  la  proccuriateyprenden* 
dola  ad  interejje  da ' Quefòri , affinché 
io  peffa finir  di  pagare  ciocché  rimane 
debitamente  a confeguirfi  da  coloro  , de* 
quali  mio  padre  ha  fatta  ricordanza  nel 
Juo  tejì amento  , Quanto  a?  fuei  mobili , 

10  ben  volentieri  ve  gli  la/c io  goder 
come  tanti  contreffegni  della  fua  affe- 
zione , ma  perciò  che  j petto  al  denaro 
contante l,  io  ne  ho  preci/o  bi fogno , e 
per  quejìo /perocché  voi  ordinerete , che 
fenza  veruno  indugio  mi  fa  t off  amente 
con/egnato  . Antonio  allora  rirrafe 
Stupefatto  per  lo  flraordinario  ardire  i 
di  quel  giovane  , e piccandoli  forte- 
mente  nei  tempo  tfeffo  di  ciocche 
aveva  egli  detto  alla  fine  del  fuo  dif- 
corfo  incorno  al  denaro  di  fuo  padre, 

11  quale, fecondo  il  Sentimento  di  T lu- 

tar- 
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torca  afcendeva  a niente  meno  che  a 
quattro  mila  talenti , gli  dilTe  con  un* 
aria  di  autorità  , eh1  egli  andava 
grandemente  erratole  mai  crcdea,che 
Ccfarc  lo  avelfe  lafciato  crede  non 
meno  dell’Imperio  che  del  RifpoPo 

fuo  nome,  e delia  Tua  fortuna  , che  la  di  Anto* 
fua  morte  doveva  infegmre  al  Tuo  fi*  nio  » 
gliuolo  adottivo,  che  iacofluuzio* 
ne  delia  Repubblica  non  permettea, 
che  vi  foffcro  Sovrani  - o ereditari  * 
o elettivi , e che  percib  non  dovea 
domandar  ragioni  da  un  Confolo  Ro- 
mano  per  quel  che  avea  fatto  nei  go* 
verno  della  Repubblica  . Quanto  poi 
alle  obbligazioni , eh*  egli  pretende! 
dovere  a lui , per  conto  degli  ono- 
ri da  fé  fatti  alla  memoria  di  fuo 
padre  % di  buon  animo  lo  affolvea  da 
tutte  quante  mai  elleno  erano,  poiché 
quelche  egli  avea  fatto  * non  mica  V 
avea  fatto  per  alcun  riguardo  verfo  di 
lui , ma  fol amente  a riguardo  del  pu- 
bi i co  bene  della  fua  patria  Quindi 
gii  foggiunfe , voio  Ottaviano  * mi 
folo  liete  obbligato  cosi  del  fuo  no- 
me, che  de’  Tuoi  beni,conciofiachè  ove 
Qejarc  folle  (Iato  trattato  a guifa  di 

4Q^  4 un 
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tm’ufurpatore  , la  qual  co  fa  io  fole 
ho  impedita  , egli  e certo  r che  non 
vi  farebbe  flato  ne  tefiamento,né  ere- 
dità , ne  àdozùone  j ma  - io  ho  fatto 
- Si,  che  a lui  fi  rendettero  quegli  onori 
dovuti  alia  fua  memoria  , nella  qual 
maniera  fon  venuto  a confervare  in 
voflro  beneficio  tanto  il  fuo  nome , 
quanto  i fuoi  beni  , col  rifico  finan- 
che e pericolo  della  mia  propria  vita. 
Egli  e vero,  che  io  ho-lafciato  fare 
nel  Senato  alcuni  decreti  favorevoli 
a1  cofp  ira  tori , ma  a cib  fare  fono  fla- 
to indotto  da  alcune  ragioni  , che 
niuno  della  vofiraetà  e atto  e valevo- 
le a capire  . Circa  il  denaro  di  Cefare , 
che  voi  domandate  , non  monta  egli 
ad  una  fomma  tanto  grande  quanto 
voi  immaginate  5 oltreché  apparte- 
nendo quello  alla  Repubblica  , da  cui 
V ha  tolto  vofìro  padre  , è fiato  in 
gran  parte  difiribuito  fra  i Magifira- 
ti  dopo  la  fua  morte , i quali  ne  deb- 
bono far  ufo , fecondo  i bifogni  dello 
Stato  . Quanto  poi  a quelche  è rima-  • 
fio  , io  fon  prontiffimo  a confegnar- 
velo , fe  non  che  datemi  licenza  di  av- 
vertirvi , o giovane  Ottaviano, che  non 
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lo  di/Tpiate  in  profufìoni , c donativi, 
ma  più  tofìo  impiegatelo  in  rimanda- 
re alle  loro  rifpettive  colonie  quella 
moltitudine  di  gente,  che  vi  ha  icgui- 
to  ed  accompagnato  fino  a quella  Me- 
tropoli . Il  popolaccio  egli  e un  mo- 
li ro,  che  non  mai  fi  vede  ioddisfatto  e 
fatollo  , e Tuole  Tempre  riguiderdona- 
re i buoni  ufiìcj  de’  Tuoi  concittadini 
coll  a piùeTecranda  ingratitudine  * e 
poiché  voi  liete  ben  verfato  nell’  Ilio- 
ria  Grecajaptte  percib  molto  bene, che 
i favoriti  del  popolo  Tono, generalmen- 
te parlando  , di  poca  durata  , e che  1’ 
affezion  popolare  ella  h più  incettan- 
te, che  non  fono  i flutti,  e le  onde  del- 
VOceano  (x). 

■ Allora  Ottaviano  altamente  offei/J 
da  quello  diTcorTo , lì  licenzio  da  An- 
tonio, ripetendo  più  volte,mentrechfc 
uTciva  dalla  porta  , il  nome  di  Ce fa- 
re • Egli  Tapea  benìllìmo,  che  F in- 
tenzione del  ConTolo , ii  quale  non 

vo- 

* . * . i 

(x)  L/v.  t.cxvii.  Appìan.  l.ììi.  p.  5^. 
Dion.  I.  xlv.  Veli.  Valer  cui.  I.  ii.  c.  60. 
Svet • in  Oflanio  . Cic.  epijì • ad  Attic . IO* 
tr  1 $.  /.  xiv.  Oro/.  I,  vi.  c.  io. 
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Voiea  dargli  il  denaro  e i benidel  pa- 
dre , altra  non  era,  che  renderlo  ioa- 
bile a poterli  accattare  il  favor  dei 
popolo  5 perlocche  determinò  di  ef- 
porre  a publica  vendita  tutte  le  calè 
e le  terre  , che  appartenevano  al  Dit- 
tatore , dichiarando , che  il  motivo 
ond’crafi  moffo  ad  accettare  la  di  lui 
eredità,  egli  era  Rato  per  impediread 
Arti  f zìo  Antonio  di  privare  tante  famiglie  de- 
del  Confo- gii  effetti  della  liberalità  d iCefare 
lo  Anto-  verfo  di  loro  . Antonio  d’altra  banda  , 
*10  • affinchè  lafuddetta  vendita  non  avef- 
iè  luogo  , induffe  alcuni  cittadini  pri- 
vati a pretendere  quelle  terre,come  be- 
ni poffed  ut  i da’ loro  maggiori,  che 
il  Dittatore  lì  aveva  appropriati  , du- 
rante il  corfo  della  guerra  civile: 
nel  tempo  medefimo  i Qyeftori , ed 
altri  ufficiali  delle  publiche  rendite  , 
ad  iftigazione  del  Confolo,  pretefero 
anch’eglino  parte  di  quelle  terre, 
come  quelle , eh*  erano  Rate  confifea-  | 
te  per  ufo  del  publico  . Il  perchè 
prevedendo  Ottaviano, che  l’affare  an- 
derebbe  troppo  a lungo,  immantinen- 
te efpolc  a vendita  il  proprio  fuo  pa- 
trimonio infieme  co'  beni  di  fua  ma- 
dre 
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dre  «,  e di  Aio  patrigno , i quali  volen- 
tieri fé  ne  fpogliarono  , affne  di  pro- 
muovere i Tuoi  difegni , ed  afffterio 
in  comperarli  il  favor  del  popolo  . Or 
conciofiache  col  danaro  , che  ricavi 
da  quefìe  vendite, pagaffe  porzione  de’ 
legati  di  fuo  padre  , gli  animi  del 
popolaccio,  che  da  lui  appettava  mag- 
giori favori , rimafero  cosi  fattamen- 
te prefi  da  una  tale  di  lui  affettata  gc- 
nerofta,  che  tutti  dichiararono  dal- 
la fua  banda  , e proruppero  in  amare 
invettive  contro  di  Antonio  i percioc*  Ottaviano 
che  Io  privaffe  de’  beni  di  fuo  padre  .fi  guada- 
Pochi  giorni  dopo  furfe  una  nuova &*}a  l'affe- 
contefa  fra  Antonio  ed  Ottaviano  , in  z,c}:e  del 
occafìone  di  alcuni  publici  fpettacoli,-^0^0  # 
che  furon  dati  da  Crotonio  , durante 
la  fua  edilità  5 imperocché  il  Senato 
avea  decretato  , come  fopra  abbiam 
riferito  , duiante  la  vita  diCe/are^ 
che  in  tutti  i publici  fpettacoli  , fi 
metteffe  per  lui  anche  dopo  la  fua 
morte  una  sedia  dorata  , ed  una  co- 
rona di  oro  , affinchè  fi  rendeffe  im- 
mortale la  memoria  di  quel  grand’  uo- 
mo . Tn  virtù  di  si  fatto  decreto  non 
ipancò  Ottaviano  di  mandate  la  fedia, 

c la  ' ■ $ 
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e la  corona  $ ma  il  detto  edile  fubor- 
nato  da  Antonio,  riddando  di  ammet- 
terle , T affare  fu  portato  innanzi  al 
Confolo , il  quale  freddamente  rif- 
pofe , eh’  egli  cib  volea  riferire  in 
Senato  $ ed  io , rifpofe  Ottaviano  or- 
gogliofamente  , in  mentre  che  voi Jìa- 
rete  conj aitando  co * Padri  Cofcritti , 
anderì)  a metter  la  fedi  a di  mio  padre 
in  quel  luogo , ov  egli  e di  dovere  che 
Jìt'a.  Antonio  provocato  a fdegno  per 
lo  foverchio  ardire  del  giovane  , mi- 
naccioilo  di  volerlo  mandare  in  pri- 
gione , fe  mai  ofaffe  di  cacciare  la 
Tedia  , e la  corona  di  fuo  padre  o ne* 
giuochi  di  Crotonio , oppure  m quelli, 
ch’egli  medefimo  volea  fare  in  onor 
del  Dittatore  avanti  il  tempio  della 
Dea  Venere . Allora  Ottaviano  accor* 
gendofi,  che  quello  divieto  del  Con- 
fblo  era  flato  malamente  ricevuto  dal 
popolo,  determino  di  trarne  vantag- 
gio in  fuo  utile  , e percib  portando- 
li nel  Foro , comincib  quivi  a lagnarli 
. colla  moltitudine  dell’ ingiuria  fatta 

Ottaviano  ajja  memoria  di  fuo  padre  , indiriz- 

V Crf<, carrai  zandofi  ad  Antonio  , come  fe  friTe 
Antonio  . prefente  colle  Tegnenti  paiole  : “ E 

« per- 
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„ perchè  mai  T odio  , che  a me  voi 
„ portate  , fi  deve  eftender  a Cefure , 
n di  cui  voi  fiete  fiato  tanto  beneme- 
» rito  » e favorito  ? Perchè  mai 
„ proccurate  voi  d’impedire  a me, che 
„ conferifca  quegli  onori  alla  memo- 
»,  ria  di  mio  padre  , che  voi  medefi- 
„ rao  gli  avete  proccurati , e ’1  Sena- 
„ to  glieli  ha  ordinati  con  un  fuo 
»,  decreto  ? Sagrifìcate  me  , fe  pur  vi 
„ è in  piacere,  al  Vofìro  rifentimento 
»,  e vendetta  ; ma  non  vogliate  in  si 
„ fatta  guifa  recar  oltraggio  ed  af- 
»,  fronto  alle  ombre  di  un*  uomo  si 
,,  grande  , al  quale  voi  dovete  la  vo- 
»,  lira  prefente  dignità  . Permettete- 
,,  mi  almeno,  o Antonio-* d*  adempiere 
»,  que*  legati,  ch’egli  fez  lafciati  a’ 
„ fuoi  concittadini  ; ed  io  liberamen- 
,,  te  abbandono  alla  vofira  infaziabi- 
,,  le  avarizia  tutto  il  rimanente: io  mi 
„ crederò  di  eflere  bafievolmenteric- 
»,  co,  qualora  con  far  giufiizia  alla 
,,  fua  memoria  , potrò  diftribuire  fra 
,,  il  popolo  ciocché  eflb  gli  ha  lafciato 
,,  in  tefiamento  „ . Si  fatto  difcorfo 
accefe  di  furore  il  popolaccio  contro 
di  Antonio , poiché  ognuno  fi  fece  a 

dete. 
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de  te  Pare'  la  Jfua  ingratitudine  ; ed  an- 
che le  fue  proprie  guardie,  le  quali 
avean  tutte  ftrvite  l'otto  Cesare  , mi- 
nacciarono di  volerlo  abbandonare , 
ov’egli  continuali  a perleguitare  il 
figliuolo  del  lor  generale  . per  la 
qual  cola  veggendo  Antonio,  che  allo- 
ra convenivagli  di  dilhmulare  , nulla 
oftante  la  Tua  paflìone  contro  il  gio- 
vane Ottaviano  , rifpofe  } “ Ch’  egli 
„ confervava  un  tenero  riguardo  ver* 
„ fo  la  memoria  di  Cesare , e che  nel 
„ tempo  medefimo  facea  gran  conto 
„ e llima  del  fuo  figliuolo  j ma  poi- 
,,  che  il  giovane  Ottaviano  , divenuto 
,,  fuperbo  per  lo  nome  di  Cesare, pre- 
„ tendea  di  porli  a confronto  e fopra 
„ di  un  egual  piede  con  un  Confolo  , 
^ egli  erafi  veduto  nell’otìbJigo  di  far- 
„ gli  conofcere  la  gran  differenza , 
,,  che  paffava  fra  un  cittadino  priva- 
»,  to',  e ’l  principale  Magifìrato  della 
,,  Repubblica  $ nulla  pero  di  manco 
,,  egli  era  prontilfìmo  ad  obliare  tut- 
„ to  cib  eh*  era  di  già  pafTato  , pur- 
„ diè  Ottaviano  per  l’avvenire  gli 
„ pretlatfe  queU’oftequio  e r.fpetto  , 
,,  che  a lui  toccava  - non  meno  per  lo 

„ fuo 
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v,  fuo  impiego  , che  per  la  Tua  età  „ . 

Or  una  tale  fipiegazione  di  Amonto  Antonio 
fece  si, che  gli  ufficiali  nchiedtffi.ro, ed  Otta- 
che  amendue  veniffi^ro  ad  un’abbocca  viano/  »7- 
rocnto  , in  cui  dopo  aver  fatte  fca.mco;‘c -l.ano» 
fievoli  protefiazioni  di  amicizia , 
promifero  di  afiifierfi  l’un  i* altro  in 
vendicare  Ja  morte  di  Cesare  , e per- 
feguitare  gli  autori  di  effa  [x\  . 

Or  in  quefta  pretefa  riconciliazio- 
ne di  Antonio  con  Ottaviano , Anto- 
nio vi  ebbe  i fuoi  privati  lini  ; concio- 
ffiachè  ftando  già  per  fpirare  1*  anno 
confolare  fperava  egli  , che  per  lo 
mezzo  e credito  di  Ottaviano  potette 
proccurar fi  la  provincia  della  Gallia 
Cifalpina  , ia  quale  era  fiata  data  & 

Decimo  Bruto  dal  Dittatore  e gK 
era  fiata  confermata  dopo  la  di  lui 
morte  con  un  decreto  del  Senato  • 

Quindi  poiché  egli  conofcea  quanto 
foffie  importante  il  governo  di  quella 
provincia  rifpetto  a tutta  1*  Italia , 
fece  avvertito  Ottaviano  , che  efièndo 
egli  generofamente  difpofìo,  e già  rj- 
folut©  di  vendicar  ia  morte  di  fuo  pa- 
dre , 

(x)  Tlut.  Dio . Appiani.  ìlid . 
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dre  , non  dovea  permettere , che  uno 
de  Tuoi  affaliini  godette  quei  coniando 
quali  alie  flette  porte  di  Roma  ; ficchè 
Ottaviano  tffendo  prefo  dall’aftuzia 
e fcaltrezza  di  Antonio  , gli  promife 
di  volerlo  affìfìere  con  tutto  il  fuo 
impegno  ed  autorità. . Fu  impertanto 
quello  affare  portato  innanzi  al  Sena- 
to,ove  incontrò  delle  forti  oppofìzio- 
ni  > conciofiache  i Padri  Gofcritti 
riguardavano  la  caufade’  cofpiratori 
dell’ifìeffa  guifa  e manieratile  quella 
della  pubblica  libertà  j oltreche  non 
potevano  elìì  difcacciar  Bruto  dalla 
Provincia,  che  Cefure  gli  aveva affe- 
gnata,  fenza  annullare  il  decreto,  con 
cui  eglino  avean  confermati  tutti  i 
Puoi  atti.  Il  perche  fu  rigettata  dal- 
la maggior  parte  de*  Senatori  sì  fatta 
proporzione  } che  anzi  non  vi  man- 
carono di  coloro , i quali  ben  accor- 
gendofi  delle  ambizione  mire  di  A- 
ro>z/0,propofero  che  fi  dichiarale  pib 
tofto  quella  Provincia  per  uno  Stato 
libero , che  affidare  il  governo  di  effa 
ad  una  perfona  , la  quale  ne  farebbe 
ufo  come  di  un  luogo  di  armi,  donde 
poi  incuterebbe  fpavento  e timore  al- 
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h capitale  . Ma  poiché  la  detta- Pro»  Antonio 

vinci»!  fembrava  ad  Antonio  molto  at-  ottiene  dal 
ta  ed  acconcia  per  venire  a capo  d t,' Popolo  L \ 
fuoi  difegni , ebbe  ricorfo  al  popolo  , r/jjin£Ìa 
i di  cui  Tribuni  aveva  egli  già  cor 
rotti,  pei' modo  che  quella  rozza  ed  'j  31* 
inefpetta  moltitudine  , mal  grado  la 
ripugnanza  del  Senato  , gli  concedet- 
te il  governo  che  defiderava  . Otta- 
viano in  quefta  occalìone  impiegò 
tutto  il  fuo  potere  in  favor  di  Anto- 
nio, e per  gli  fuoi  intrighi  ed  oc- 
culti maneggi  principalmente  addi- 
venne , che  Antonio  guadagnale  il 
fuo  punto.  Allora  i Padri  Cofcritti 
fpedirono  immediatamente  un  rcelTo 
a Bruto  , facendogli  affa  pere  quel  eh* 
era  accaduto,  ed  avvifandolo  nel  tem- 
po medefìmo  a non  rifegnare  quella 
Provincia  in  matto  di  Antonio , ma 
fortificarvifi  ben  bene  * e tenerne  lun- 
gi il  Confolo , qualora  folle  di  me- 
ftiere, anche  per  forza  di  armi  (*). 

Intanto  gli  amici  di  Cefure  trion- 
favano per  conto  della  riconciliazio- 
ne fra  Ottaviano  ed  Antonio , ma  con-, 
Lib*\-VoLiJK$.  4 R ; ciò- 

' N 

i -•  * '* 

(x)  Tini,  Dio,  Appian • ibìd. 
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^iofiachè  gl*  inttrefli  de’  due  rividi 
erano  si  grandemente  fra  loro  ©ppo- 
« ili  e contrari , poiché  e l’uno  , e l’al- 
tro, afpiravano  ai  medefìmo  potere, 
che  Cefure  aveva  goduto,  egli  era 
Nuova  oc  percib  imponibile , che  poteffero  lun* 
cafone  dì  gamente  continuare  uniti  fra  loro . In 
rottura  fatti  Attorno  credendofi  già  per  que- 
fra*  Anto*  ft0  tempo  padrone  àtWltaha,  comin- 

Otta*  * ac*  °PPor^  ^ifure  di  Ottavia - 
no  ,avia  «o,ed  a far  di  lui  minor  conto  e flima, 
che  anzi  gli  comandb  fiotto  Tevere 
pene,  che  fi  afìeneffie  di  corrompere 
il  popolaccio  colle  Tue  liberalità  ve 
profufioni  , e dappoiché  Ottaviano 
per  lo  gran  credito  e potere,  che 
avea  fra  il  popolo  , fembrava  , che 
già  fa ceflè  nominar  Tribuno  Flami- 
nio , ch’era  uno  delle  Tue  creature,  e 
dipendenti, Antonio  impercib  fece  ufo 
di  tutta  la  fua  autorità  colla  moltitu- 
dine,  affinchè  non’iriufciffie  quella  ele- 
zione * ed  in  quella  maniera  fi  accefie 
nuovamente  l’odio  e l’avverfione  fra  i 
due  rivali  j imperocché  Antonio  non 
' . mai  faceà  menzione  di  Qttavianofzn- 

za  dargli  gli  epiteti  di  un  giovane 
temerario , turbolento  > e fediziofo  5 
• • . -•  '•  cd 
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•d  Ottaviano  per  contrario  non  la- 
nciava occafione  alcuna , onde  gli  ve- 
niffe  fatto  di  eccitare  il  popotlo  a Sde- 
gno contro  di  Antonio  • 11  Senato 
non  pertanto  febbene  oltre  modo  go- 
dere di  sì  fatte  loro  divifioni , por 
nondimeno  le  guardie  di  Antonio , e 
gli  amici  del  morto  Dittatore  no^ 
mancavano  di  farlo  nuovamente  av- 
vertito delie  pericoiofe  confeguenze  t 
che  nafeerebbero  dalle  loro  differenze* 
ed  efortare  Antonio  a riconciliarli  dì 
bel  nuovo  col  figliaci  del  loro  genera- 
le  , dicendo:  “ Non  meno  la  voffra  fi. 
„ carezza,  che  la nofira  dipende daj- 
,,  la  rovina  de*  Cofpiratori  > fe  pre- 
*,  vale  il  loro  partito,  certamente  noi 
,,  faremo  prò fcr itti  * come  miniilri 
n e complici  di  un* ufurpatore  > tal- 
f,  che  niun’alrra  cofa  pub  Coften^**  il 
„ nofìro  partito,  che  la  vofìra  unione 
n col  giovane  Ottaviano  . Aìfifìetelo 
„ adunque  nel  fuo  generalo  difegno 
9,  di  vendicare  la  morte  di  Cefart  j 
*9  fate  che  non  fi  dica  « che  il. miglior 
9,  amico  del  Dittatore  fi  opponga  al 
fuo  figliuolo  nella  perfecuzion  di 
„ cpioro  , i quali  con  ^sfacciato  tra* 

4 R z 99  di- 
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» dimento  hanno  vilmente  alfalfinato 
„ il  fuo  padre  „ . Antonio  a dir  vero 
non  era  men  defiderofo  di  diiìruggere 
j Cofpiratori,  che  i fuoi  foldati  ed  uf- 
ficiai i‘,  le  non  che  non  potea  foffrire 
che  cib  fi  doveffe  àd  Ottaviano \ poicjfe 
égli  temea  forte,  che  Ottaviano  fotto 
pretefìo  di  vendicar  la  morte  di  Ccfa -, 
re  , non  s* impadroniffe  del  fovra- 
lio  potere  , dopo  aver  rovinato  il 
partito  della  Repubblica  . Or  quello  fi 
era  appunto  quelfecreto  motivo  , che 
inducevalo  ad  opporfi  ad  Ottaviano , 
cui  egli  vedea  grandemente  amato  co- 
si dalla  foldatefca  , che  dal  popo- 
lo 5 nulla  perb  di  meno  , conciofia- 
chè  molto  gli  premere  di  non  difgu- 
iìarfi  gli  ufficiali  , ed  i legionari  , i 
quali  aveanlo  feguito  dopo  la  morte 
del  Dittatore  , iroprefe  a giuffificar 
con  elfo  loro  la  fua  condotta  , col 


Tegnente  difco'rfo  , riferito  diffìifa- 
Antonio  mente  da  Appiano  ( y ),  il  quale  ci  dif- 
proccura  ve]a  tutti  j mifterj  della  fua  empia 
di  pivAtfi'  politica . Dopo  aver  fatto  loro  un 

Condotta»  P*eno  ragguag^°  ^ diflurbi  accaduti 

nel- 


(y)  Appìan.  I,  Hi,  c,  9. 
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nella  citta  falle  prime  novelle  dcJk 
morte  di  Cefure , profegu'i  il  Tuo  ra- 
gionamento cosi  j «-  Tutti  geaejad; 

„ mente  credeano , elle  la  Repubbli- 
,,  ca  avefle  di  già  riacquiflata  la  pri- 
„ teiera  fua  libertà  > ed  il  Senato  pa- 
,>  rea  già  difpoflo  a decretare  , che  li 
,,  ricompenfaffero  gli  affa  (lini  ■»  co- 
„ me  gli  autori  della  libertà  ricupe- 
,,  rata.  Or  fe  cib  avefie  avuto  effetto* 
„ Cefare  farebbe  llato  dichiarato  tf- 
y,  ranno  , e noi  tutti  avrerpmo  do»» 
yì  vuto  foggiacere  alla  medefmafen* 
„ tenza  , come  Tuoi  compiici  ) ma  io 
,,  folo  mi  fono  oppofìo  a tutti  i Cof- 
»,  paratori,  a*  loro  congiunti, , a*  loro 
n amici-,  e per  cosi  dire  al  Senato 
„ roedefimo  j perlocche  i loro  ade- 
„ renti  prevedendo  , che  Ove  Cejart t 
,,  non  fotte  fiato  dichiarato  tiranno  , 
,,  i Cofpiratori  facilmente  avrebbero 
„ potuto  effe  re  puniti  i fi  mpflrspró- 
w no  impegnatiflimi,  perche  fotte  no- , 
,,  ta£a d’infamia  la  fua  memoria  j e- 
„ poiché  am-nduc  i partUi  difendea- 
„ no  le  loro  opinioni  con  ofiinatez- 
,,  za  , io  fiitnai  efpediente  di  propor - 
• re  pili  tolto  a’ congiurati  una  gene- 

i « ril* 
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«$  rale  perdonanza  * che  accordare  ad 
99  effì  vef  un*guiderdone  . 1 Padri  Co* 
9)  fcrittì  approvarono  ia  mia  propolì- 
9*>  zione , e credendo  già  che  i Cofpi- 
9>  ratori  follerò  fuor  d*  ogni  timore9 
99  facilmente  s'  indulsero  a non  deci- 
9,  dere  la  queftione  intorno  a Cefare 9 
99  fe  doveffe  o no  dichiararli  tiranno  ; 
9,  ed  in  quella  maniera  io  confctvai 
.9,  intiera  la  gloria  dei  fuo  nome  , im* 
9,  pedii  9 che  follerò  confittati  tutti  i 
9,  iuoi  beni  ed  averi;  efeci  SI9  chenon 
99  fi  cancellale  quell'adozione  per 
99  cui  Ottaviano  è divènuto  ora  cosi 
99  audace  ed  intraprendente , goden* 
„ dofi  del  frutto  delle  mie  cure  e di* 
.$9  ligenze . Egli  è vero  , che  io  per 
„ far  confermare  il  tefìamentodi  fuo 
padre9Confentii  al  decreto^onde  ac* 
f„  cordavafi  il  perdono  a'  cofpiratori» 
99  irta  Voi  da  cib  non  dovete  inferire  9 
,9  eh'  egli  era  mio  difegno  di  mettere 
„ in  falvo  e ficuro  le  lor  vite , poiché 
99  altro  non  ho  fatto, che  di  fofpendere 
99  e differire  l'efecuzione.Non  fu  mica 
9,  mià  colpa,  se  eglino  nonfuron  tutti 
,,  fatti  in  pezzi  nel  giorno  del  fune- 
n rale  di  Cefare  ; conciofiachè  io  fot- 

» to 
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„ to  pretefto  di  compiangere  la  morte 
» di  Ccfàrc , incitava  gli  animi  del 
„ popolo  contro  di  eflì,  e gli  oobligai 
ad  abbandonare  Roma , opponen- 
domi Tempre  a tutte  le  milure  del 
Senato  , che  tendevano  alla  lor  fi- 
„ curezza . In  oltre  io  ho  ottenuto 
dal  popolo,  mal  grado  Foppofizio- 
M ne  gagliarda  de’ Padri  Gofcritti, 
la  provincia  della  Galliu  Cijulpinax 
donde  merce  il  vofìro  ajutoed  afii- 
n {lenza  io  penfo  di  cacciarne  Deci • 
to  ino  Bruto  . Finalmente  io  fon  deter- 
minato a qualunque  rifìco  ed  even- 
to di  vendicar  la  morte  del  voftro 
generale  , e far’  ufo  de  miei  ultimi 
sforzi  per  venire  a capo  della  to- 
tale rovina  di  tutti  coloro  , che 
„ hanno  avuto  qualche  parte  nel 
to  fuo  aflaffìnio  » Ór  tale  ella  e fata 
to  finora  la  mia  condotta  , e tali  fono  , 

„ di  prefente  i miei  difegni , che  già 
to  non  volea  tener  più  a voi  nafeo- 
» ftij  giacch'e  fletè  per  affmcrmi  nel-  Antonioy? 
„ 1*  efecuzione  di  effi  „ . Queflo  d,f.  riC0„cilla, 
corfo  di  Antoni o , febbene  riutcìlie  di  nuovomen- 
fomma  foddisfazione  a’  fuoi  ufficiali  > te  Con  Ot- 
pur  nondimeno  quefli  con  premuro-  «viano . 

. *R  4 & 
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fa  iftanza  il  pregarono  a riconciliarli 
di  bel  nuovo  con  Ottavi  afa  , con  cui 
di  fatto  egli  , a loro  richiefla  , ebbe 
una  feconda  conferenza  nel  Campido- 
glio , la  quale  terminò  in  itteambie* 
▼oli  promette  ed  obbligazioni  di  afit- 
flerfi  1*  un  1*  altro  , liceo  me  avean 
fatto  nel  primo  abboccamento  , tte- 
nonchè  nulla  ottante  -quella  pretefa 
riconciliazione,  rimafe  fra  loro  queir 
ifìetta  finceritk  di  amicizia , come-  vi 
era  Hata  per  lo  pattato , conciofiach'e 
quantunque  Ottaviano  voleflè,che  An- 
tonio* cóme  creaturà-di  fuo  padre,affi- 
flette  a lui  in  vendicar  la  morte  di  Cefa - 
y^pur  tuttavia  non  volea  metterlo  al- 
la tétta  di  un  partitoci!  quale  dopo  la 
disfatta  -de’  Cofpiratori  , diverrebbe 
padrone  della  Repubblica.  Dall?  al- 
tra banda  Antonioy ch’era  del  tutto  in- 
differente circa  il  vendicar  la  morte . 
di  Ce/are , parea  che  daddovero  bra- 
mali accettamente  e con  ttammo  de- 
siderio di. guadagnarli  gli  animi  della 
foldatefca,,  e ' del  popolaccio  ; ma 
- quel  che  tenea  fìtto  nel  penliere^  * 
egli  fi  era  di  ttovrano  potere s nei  di 
%cui  contteguimentOjchiunquc  gli  fi 
V * » v tra- 


Digitized  by  Google 


€ A P.  XIV.  ili? 

traveffarte,  forte  Ottaviano  , Bruto  , 
oCaJJìo , veniva  da  lui  egualmente 
odiato  e perfeguitato  . 

In  quello  flato  di  cofe  Antonio  , per 
tfìezionarfi  maggiormente  il  fuo  col- 
lega Cornelio  Dolàbelta , e per  inde- 
bolire  nel  tempo  taedefìmo  il  partito 
de*  Cofpiratori , il  perfuafe  a do  man  • 
dare  il  governo  della 0$/r/a  , ch’era 
flato  alìegnato  da  Qcfarc  a Caffo  , e’1 
comando  iniìeme  di  quell’efercito,  che 
il  Dittatore  fìeflb  avea  fatto  pen- 
dere di  condurre  contro  i Parti  . 11 
Senato  altamente  offefo  per  una  do- 
manda cos\  intempertiva  , gli  fece  ve- 
dere , che  ciò  era  un  manifeflo  infui  • 
to  , che  Jfì  facea  non  meno  alla  men:o-’’ 
ria  di  Cefare  ,5  il  quale  avea  dato 
quel  governo  a Caffo  , che  ad  elfi  me- 
defimi , i quali  con  uno  fpecial  decre- . 
to  avean  confermati  tutti  i fuoi  or-: 
dinaro  enti  y ma  Isabella  , che  per 
queflo  tempo  era  intieramente  addet-  > 
to  ad  Antonio  * rifpofe  , che  Caffo  era 
flato  il  primo  a trafgredire  i redola-  * 
menti  di  Cefare  y e/  che  un  traditore,  4 
il  qual?  aveaiì  fporcate  ie  manicasi,, 

fam  ' 
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fangue  dei  fuo  amico  e freoefattore* 
non  doveva  avere  alcuna  parte  ne’ Tuoi 
Tl  governo  favori . Allora  poiché  il  Senato  per* 
éeìla^  Si-fegyV  ad  elfere  infteffibile  * l’affare  fu 
ria  è con  - pof^j-Q  ]nnanzj  al  pòpolo  * il  quale 
&lf°,  m prontamente  accordo  il  governo  della, 

- ia  beila,  a Vola  bella.,  operando  di  veder 

della  Ma-  fra  ^reve  farli  vendetta  de*  nimi$i  dd 
cedonia.  Di ttatore,fenza*rifìettere  e confiderà- 
erf. Illirico  re, che  la  morte  di  cofìoro  farebbe  itti* 
a C.  An-  mediatamente  feguita  dalla  perdita 
tenio  • della  loro  liberta.  Antonio  àvVàlèn- 
dofi  del  vantaggio  di’ quella  prefente 
difpofìzione  del  popolo , gl’induflc  nel 
tempo  medefimo  a conferire  a Cajo 

■ Antonio  fuo  fratello  il  governo  della 
Macedonia  , e del Vl(liticQ\  ch*era  gik 
ffata  dato  a M*  Bruto  ; in  guifa  cne 
per  quelle  nuove  promozioni,  quan- 
tunque Bruto  e Caffo  f otero  privati 
de'  loro  refpettivi  governi  •,  pnr  non^ 
dimeno  il  Senato,  c®e  ripone»  tutte  le 
fuefperan'ze  in  quelli  st  valorofi  di-  j 
fenfbri  del  publico  bene,  ed  era  egual- 
mente gelofo  di  Ottaviano  e di  Anto- 
nio-,  próocurb  adéfli  altre  provincie  * 
cioV  a dire , Cirene  ^ e Greti  a Caf- 

■ - 3|S3frs Ù £•;  fi0  % 
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fio  , e la  Bitinta % a Bruto  ( a ) . 

Or  conciofiachc  il  riconciliamento  Nuova  oc- 
di  Antonio  con  Ottaviano  fotte  forza-  cal  ore  di 
to  ed  in  niun  conto  lineerò , addiven-  ro ttw  a fra 
ne\  che  la  loro  pretefa  amicizia  foffe  fjlt°ot°tl'. 
di  poca  durata  ; per  la  qual  cola  po  viano  _ 
chi  giorni  dopo  , Che  fi  erano  òbbliga* 
ti  nel  Campidoglio  ad  attìfìcrfi  T un 
j’altro,  Antonio  ordinb , che  follerò 
arrecate  alcune  delle  lue  guardie, 
fpargendo  voce,ch*erano  Oate  corrot- 
te  da  Ottaviano  , perche  1 uccideliero  , 
ma  quello  punto  non  e fiato  giammai 
rischiarato  perfettamente, imperocché 
alcuni  Scrittori  portano  Senti  mento, 
che  cib  altro  non  fotte  , che  ujHjcItU 
trovato  di  Antonio  per  alienare  dal 
fuo  competitore  gli  animi  dèi  popo- 
lo , altri  poi  par  che  fieno  inchinati  a 
credere  , che  Ottaviano  avette  real- 
mente formato  iin  tale  diSegno-,  al  ' • 
quale  fu  indotto  «fe’Padri  Cofcritti  » 
con  cui  egli  per  quel  tempo  era^in  ' . 

concordia  ed  armonìa . Quanto'*  C#- 
cerone , Sebbene  amico  di  Ottaviano , 

v • : ‘ fur 

(a)  Dio  , ì.  «tv-  Uv.  t.  exvii,  Affia*» 
l-iu-t-Hi-tAH6’ 
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pur  tuttavia  non  mette  in  quefìione  il 
fatto , che  anzi  proccura  di  farlo  ri- 
5 dondare  in  gloria  di  Ottaviano  , come 
scegli  do  velie  altamente  effe  rne  com- 
mendato, poiché  tentava  di  liberar 
la  Repubblica  da  un  si  crudele  nimico. 
Oltracciò  non  vi  mancarono  alcuni  fra 
coloro , che  zelavano  il  publico  bene,  I 
i quali  immaginarono,  che  il  tutto 
eraiì/  ^abilito  innanzi  tratto  fra  i 
capi  de’ due  partiti , affinchè’  potette- 
ro avere  un  plaufì  bile  pretefìo , onde 
mettere  in  piè  delle  truppe  per  lo 
adempimento  de5 loro  privati  difcgnij 
ma  la  lorfeguentc  condotta  fufficien- 
temente  moffrò  chiaro  , che  ciafcun 
di effi  cercava  la  dettruzione  dell’al- 
tro, ed  a fp  ira  va  a rimaner  folo  alia 
tetta  del  partito  , eh’  era  oppoflo  a 
quello  de  Cofpiratori  . Per  tanto  con 
quetta  mira  cominciarono  a radunar 
Antonio  delle  truppe , ed  Antonio  mandb  ordi- 
ed  Otta-  ni  a Cajo  iuo  fratello.,  per  cui  aveva 
viano  f egli  proccurato  il  governo  della  Ma- 

èrtile  n°  n cedonia  trafportare  in  Italia  quat- 
tro di  quelle  legioni , che  ttavano  ne* 
quartieri  della  fua  Provincia  5 luttn- 
gandott  in  oltre  v che  Lepido  , il  quale 
'•  ora 
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ora  lì  trovava  in  Ifpagna  alla  tefta  d 
quattro  Jegioni  , e stanco  che  ne  co 
mandava  tre  altre  nella  Gallici  Tranf 
alpina  , fi  dichiarerebbono  in  fuo  ta 
vore . Allora  Ottaviano  per  contra 
rio  temendo  di  el Ter  forprelb  ed  ab 
battuto  dai  fuo  nemico,  lì  affrettò  nei 
la  Campania  , ove  uni  dieci  mila  bra 
vi  veterani , che  avean  lervito  fotto 
Ccjare , ed  erano  flati  guiderdonati  da 
lui , a cagione  del  loro  lervigio  , con 
terre  affegnate  loro  in  quella  parte  d’ 
Italia  . Or’  a cortoro  fu  dato  in  pri- 
ma il  nome  di  Evocati , conciofiachè 
avendo  erti  di  già  fervito  il  tempo  ri- 
cercato e prefcritto  dalla  legge  , ed 
avendo  ricevuto  infiem  infeme  Je  ri- 
compenfè  dovute  al  lo r valore , furon 
di  bel  nuovo  invitati  a fervile  in  guer- 
ra $ in  oltre  Ottaviano  trovò  la  ma- 
niera di  corrompere  con  ampliami 
donativi  , e guadagnarli  già  dalla 
fua  banda  due  delle  legioni  di  rfnto* 
nio  , cioè  la  Marziana  , e la  Quarta . 
Quindi  dopo  aver  in  si  fatta  maniera 
porto  in  piede  un’efercito  di  fua  pro- 
pria autorità,  fenza  che  fo/Te inverti- 
to nè  di  alcun  titolo  militare,  nè  di 
’ 1 alcun 
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alcun  Magiftrato  , per  - cui  avelie 
egli  diritto  di  eftère  il  condottare 
delle  forze  della  Repubblica,  e fpe- 
cialmente  contro  di  un  Confolo  , 
roarcib  a dirittura  verfo  Roma  j fe 
non  che  lUmha  proposto  di  fermarli 
nel  tempio  di  Marte  circa  due  miglia 
lungi  dalla  città  , lino  a tanto  che 
non  ottenere  il  confentimento  del  po- 
Ottaviano  polo  per  lo  fuo  ingrelTo . Allora  Ca> 
entra  m nu%io  Tribuno  del  popolo  in  un*  arie* 
Roma  con  ga  che  fece  ajia  moltitudine  , aflìcu- 
*n  ni/m*'voiiz  che  il  giovane  Ottaviano  altra 
ai  mira  non  aveva  in  entrar  m Roma  con 

una  guardia  cosi  numerola  , le  non 
fe  di  proteggere  e difendere  noni  meno 
il  popolo, che  fe  medefimo  dagfinful- 
ti.e  pericalofi  attentati  di  quel  crudele 
ed  ambiziofo  Confolo  \ di  manierachè 
il  popolaccio  r che  mai  fempre  fuol 
procedere  nelle  fue  operazioni  con  po- 
ca cautela  ed  accortezza  , prefìb 
credenza  al  fuo  T ribuno  , e pernrife 
ad  Ottaviano  di  entrare  nella  città 
con  tutte  le  fue  forze  . Antonio  tro- 
vavafì  in  quello  tempo  a Brindift  , 
ove  erafi  portato  per  fedare  un  tu- 
multo , che  alcuni  fediziofi  avevamo 

ecci^ 
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eccitato  fra  le  legioni  Macedone  ; e 
conciofiache  fi  flava  allettando  di  ora 
in  ora  il  fuo  ritorno  , infiem  colle  fue 
proprie  guardie,  ed  una  con  quelle  al- 
tre legioni , ch’erano  rimalte  a lui  fe- 
deli, niuno  dubitava,  che  tofìo  accen- 
derebbefi  una  guerra  civile  dentro  le 
jflefle  mura  di  Roma  . Per  la  qual  co- 
fa  alcuni  fl  fecero  dalla  banda  di  Anto- 
nio, ed  altri  da  quella  di  Ottuviano-,  ma 
coloro  che  fra  i Senatori  eran  forniti 
di  più  fenno  e difeernimento  , non  fi 
dichiararono  a favor  di  niflùno  , af- 
fettando di  flarfene  neutrali  $ fe  non 
che  nel  tempo  medefìmo  procurava- 
no occultamente  d*  innafprire  ed  irri- 
tare i capi  de’due  partiti  l’uno  contro 
dell5  altro  , non  fenza  fperanza  di 
vedergli  amendue  disfatti  ed  abbattu- 
ti, mediante  lo  fcambievole  lorodio  e ciccrrnc 
rancore  (;£) . Quindi  Cicerone  tratto  fcvr.rìfce 
dall5  avversione  che  portava  ad  Anto  Ottavla- 
nio  , fi  uni  con  Ottaviano  , cui  aveva  n©  . 
egli  aflìflito  con  i fuoi  avvitì  e confi- 
gli, fin  da  che  arrivb  la  prima  volta  in 

Ita- 

• (b)  App'uw.  J)fo,  Vell.Pclevt .‘:bid  Ctc  in 
cpiji.ad  Attic . bfamìl  p-ijì. 
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Italia  , non  trascurando  occafione  al- 
cuna di  difcreditare  il  di  lui  rivale  An- 
tonio cosi  col  Senato  , che  coi  popo- 
lo , ficcome  apertamente  fi  fc&rge  da 
quelle  inimitabili  dedamazionf,  che 
fono  fino  a’  noflri  tempi  pérvenu- 
< te  , e fon  cpnofciute  fotto  il  nome 

di  Filippiche  , il  qual  nome  han 
prefo  dalle  orazioni  , che  Demo - 
Jìene  Scritte  contro  di  Filippo  pa- 
dre di  AieJJandro  . Ma  M.  Bruto  , 
Bruto  ,0  il  quale  tuttavìa  trovavafi  nelle  vici- 
jagna  di  nanze  di  Roma , Scritte  piu  letterea 
Cicerone , Cicerone  ^ nelle  quali  fi  lagnava  della 
fua  condotta  in  termini  tùolto  pungen- 
ti e rifentiti  , dicendogli  , che  nulla 
ottante  eh*  egli  tanto  fi  vantatile  di 
etter  amante  della  libertà  , pur  non- 
dimeno egli  accorgeafi  , che  Soffri- 
rebbe un  tiranno  j ch’egli  era  manife- 
fio  dal  corteggiar  che  elfo  faceva  Otta - 
viano^cht  non  mica  avefle  in  penfiero,e 
pùnto  gli  premette  la  lihertà  della  fua 
patria, ma  che  contentava!!  di  avere  un 
liberale  e generofo  padrone  , laddove 
per  contrario  i nottri  maggiori  non 
pot-ean  fo  Afri  re  neppure  una  facile  e 
gentile  Schiavitù . Quanto  a me  , die* 

■egli , 
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egli , in  una  delle  fue  lettere  , io  non 
fon  ^determinatole  debba  far  guerra  o* 
pace  i ma  pur  nondimeno  ho  ferma- 
mente ^abilito  ed  affodato  un  fol 
punto  , quanto  a dire , di  non  eflere 
giammai  fchiavo.Per  tanto  io  mi  ma- 
raviglio , che  voi , die*  egli  in  un’al- 
tra lettera  a Cicerone  , temiate  i pe- 
ricoli di  una  guerra  civile-»  e non  te- 
miate poi  maggiormente  una  pace 
difonorevole  ed  infame.  Tutto  cib 
che  voi  potrete  ricavare  e promettervi 
dal  diilruggerela  tirannia  di  Antonio, 
egli  altro  non  h , che  fare  Ottaviano 
tiranno  . Tali  appunto  erano  i fen- 
timenti  di  queflo  nobile  , e veramen- 
te generofo  difenditor  della  fua  pa- 
tria (c)  ! 

Ma  ritorniamo  ad  Antonio  \ dopo 
aver5  egli  acchetato  il  tumulto  , eh’ 
erafi  eccitato  fra  le  fue  truppe  in 
Brindiji  per  caufa  delle  fpie  di  Of- 
taviano , e dopo  aver  privati  de’loro 
impieghi  quegli  ufficiali , di  cui  egli 
diffidava»  orclinb  alle  fue  legioni , che 
marciaflero  a Rimi  ni , in  mentre  che 
Lib.i*Vol*i  .P-3*  4S  egli 

(c)  Fiat,  in  Bruto  <fr  Cic 
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egli  prefe  la  ttrada  verfo  Roma  , nella 
quale  entrò  alla  tetta  di  . mille  legio- 
nari ben’armati  j ma  il  giorno  aéfc ref- 
fo  immediatamente  ufci  di  citfjr,  e fi  . 
porto  ad  Alba  , fperando  di  riguada- 
gnare  quelle  due  legioni,  eh’  eranfi  da 
lui  ribellate  , e che  avean  prefi  i loro 
quartieri  nella  fuddetta  città  5 ma 
concioliach'e  quelle  gli  chiudeflero  in 
faccia  le  porte  , egli  affretto!!!  di  là 
verfo  Jivolt  , ove  avea  ripotta  gran 
quantità  di  provvifioni  * e munizioni 
con  difegno  di  cacciar  via  Decimo 
Bruto  dalla  Gallia  Cisalpina  • Giunto 
a Tivoli  gli  fi  unr  la  decima  legione 
di  frefeo  venuta  dalla  Macedonia  , di- 
vari! Senatori , ed  un  gran  numero  di 
Cavalieri  Romani  , i quali  fi  portaron 
da  lui  per  offerirgli  il  loro  fervigio  > 
oltracciò  corfero  da  lui  a folla  da 
tutte  le  parti  d’ Italia  molti  veterani, 
che  avean  già  altre  volte  militato  fiot- 
to le  fue  bandiere  5 di  talché  comin- 
■ . ciò  a marciare  verfo  Rimini  alla  tetta 

«riacoì- di  cinque  legioni , e di  un  confidera- 
lefve  t np  bile  corpo  di  cavalieri  Romani  . Ir*- 
pe  verfo  frattanto  Ottaviano  fìavafene  in  Alba 
Riminì , colle  due  legioni , che  avevano  ah-. 
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bandonato  Antonio  , con  una  di  foldatl 
di  frefcò  arrolati , e con  due  di  quelli 
Veterani,  che  avean  fervito  fotto  fuo 
padre^t  e da  quella  luogo  fcriiTe  al 
Senato  , lagnandoli  dell’incollanza  di 
alcuni  Senatori  di  quell’aug  ufi  ili:  rao 
corpo  , i quali  dopo  aver  fatte  le  più 
folenni  proteftazioni  di  amicizia  ver- 
io  di  lui , avean  poiviimenre  abban- 
donato il  fùo  partito,  ed  eranfi  uniti  a 
quello  di  Antonio  fuo  rivale  y e nel 
tempo  medefimo  fi  offerì  di'  marcia- 
re con  tutte  le  fue  forze  contro  di 
Antonio  come  nemico  comune  • IJ 
Senato  , a dir  vero  ? febbene  com- 
mendane altamente  il  zelo  del  gio- 
vane generale  , pur  tuttavìa  dif- 
ferì di  prendere  le  dovute  delibera- 
zioni fopra  un’affare  così  rilevante  fi- 
no airelezione  de’  nuovi  Confoli  \ il 
perche  i foldati  gli  facean  premura  ,• 
che  fi  prendeffe  il  titolo  di  Propretore,- 
fenza  afpettare,che  il  Senato,  o i Con- 
foli glielo  conferiffero*,  ed  in  tale  qua-  _ 
lità  gli  conduceffe  contro  di  Antonio  » mode^i^e 
Or  poiché  Ottaviano  ben  compreudea,^./^^  ^ 
che  ciò  difpiaccrebbefommamente  a Ini  di  Or 
Senato , il  di  cui  favore  egli  avea  fat-  ta viano . 

4S  2 tO 
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Co  penfiero  di  mantenerli,  finche  non  fi 
fofte  liberato  di  ^rt/o»/0,ricusòpcr  que- 
llo motivo  di  accettare  quel  titolojonde 
volevanlo  onorare  i fuoi  Jegionarj  > e. 
quando  ifuoipfu  intimi  amici, cui  egli 
folea  confultare  in  tutti  gli  affari  di 
rilevante  importanza , lo  avvertirono 
che  le  fue  truppe  avrebbero  ripu- 
gnanza di  ubidire  ad  un  cittadino 
sfornito  di  qualunque  titolo  o magi- 
•fìrato Vegli  fece  loro  attapere  le  ra- 
gioni , che  avevanlo  indotto  a rifiuta- 
re il  titolo  otìertogli  dall  efercito  • Il 
Senato  , egli  ditte , intanto  fi  e dichia- 
rato a favor  mio,  e tien  meco  ami- 
cizia e corrifpondenza  , in  quanto 
che  egli  teme  di  Antonio  : il  fuó  dife- 
gno  altro  egli  non  e , che  di  fervirfi 
' di  me  per  diftrugger  lui , e quindi 
difìrugger  me  per  mezzo  di  coloro, 
che  hanno  attafiìnato  mio  padre  ; ma 
quello  non  è tempo  propio  per  fargli 
intendere , che  io  abbia  di  già  pro- 
fondamente penetrati  i miflcjj  della 
loro  politica  , ciocche  eglino  certa- 
mente verrebbono  a conofccre  , qu?.- 
lora  io  accettaci  quegli  onori , che 
l’eiército  mi  offerisce  ; oltreché  fi  ri- 

guar- 
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guarderebbe  quedo  palio  , corre  un’ 
ufurpazione  della  loro  au'orità,  e 
quinci  mi  odiarebbono  dell1  ideila 
guifa  , che  odiano  Antonio  . Egli  è 
uopo  adunque  di  dilli nudare  per  qual- 
che tempo  ; conciolìachè  il  mio  pre- 
tefo  rifpetto  e lommidone  verfo  di 
loro  farà  sì,  eh*  eglino  s’impegneran- 
no a conferire  alla  mia  perfona  quel- 
la dignità,ch’efiì  ben  fanno, che  i miei 
foldati  fono  difpofìiflìmi  a darmi  loro 
mal  grado . E per  verità  i Padri  Co- 
fcritti,  ingannati  dalla  fua  apparente 
modefìia,  gli  conferirono  quell’idelTo 
titolo  , ch’egli  avea  poco  dinanzi  ri- 
fiutatojche  anzi  elfi  ad  infìnuazione  di 
Cicerone , il  quale  defìderava  di  avere 
nella  perfona  di  Ottaviano  un  polen- 
te e cordiale  proteggitore  contro  di 
Antonio , ordinarono,  che  gli  fi  ergef- 
fe  una  datua,  gli  concederono  un  luo- 
go nel  Senato, e lo  abilitarono  a potér 
afeendere  alla  dignità  Confolare, die- 
ci anni  piu  predo  di  quel  eh’  era  per- 
meilo dalla  leg^e  : ed  in  quella  ma- 
niera quel  timorofo  oratore  lì  dava 
afficurando  in  fuo  prb  e vantaggio  un 

4 S 5 prò- 


r ' 


Digilized  by  Google 


1242  listoria  romana 

protettore  a fpefe  delia  pubblica  fai* 
vezza  ( d ) . 

Frattanto  Antonio  dal  Tuo  campo 
in  Rimini  fpedi  un  meFaggiero  a De- 
cimo  Bruto^con  cui  lo  avvifava  del  de- 
creto del  popolo  , che  lo  privava  del 
governo  della  Gallja  Ci/alpina  , e ’l 
conferiva  a se  roedefimo . Allora  Bru- 
to al  decreto  del  popolo  oppofe  quel- 
lo del  Senato, in  virtù  del  quale  venj- 
van  confermati  tutti  gii  atti  di  Cesa- 
re $ quindi  e > che  Antonio  dopo  varj 
meflaggji  e deputazioni  , finalmente 
minacciollo  di  volerlo  dichiarare  ne-, 
roico  della  Repubblica  , ove  in  un 
certo  tempo  Inabilito  , egli  nonrife- 
gnaffe  a lui  il  governo  di  una  Provin- 
cia, eh’  era  Fata  a lui  afegnata  dal 
popolo  Romano  ; ma  poiché  Bruto 
fenza  punto  atterrirli  dalie  fue  mi- 
nacce, gli  rifpofe , ch’egli  era  Fato 
fatto  governatore  della  Gallia  Cisal- 
pina , jn  virtù  di  un  decreto  dei  Sena- 
to , n$  volea  iafeiare  la  fùa  Provin- 
„ eia 

(d)  Appian . Dio.Vlut.  ibid.  & Cìc.p af- 
fitti in  epi/t.  & H hi  li p pie.  i.  2. 
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fcia  i fìnattantoche  coloro  , i quaii  ve 
io  avean  meffo  , non  iftimalfero  efpc- 
diciite  di  richiamamelo  , il  Confoio 
facendo  una  irruzione  nella  Provincia 
alla  tefta  di  un’  efercito  numerofo,  fi 
fece  padrone  di  varie  citta,  e pofe 
1*  attedio  fin  anche  a Mutine:  , ora 
detta  Modena , ove  fi  era  ritirato  Bru- 
to con  un. drappello  di  gladiatori , e 
con  tre  legioni , delle  quali  egli  per  1* 
addietro  ne  avea  comandate  due  fotto 
di  Cefare  . Or  tuttoché  l’ attedio  di  Antonio 
Modena  fotte  riguardato  dal  Senato,  lr.vr.de  la 
come  un*  aperta  dichiarazione  della  provincia 
guerra  , pur  tuttavia  fi  differì  di  de-  dflaGa  1- 
terminare  cos*  alcuna,  in  un  punto  co-  1 a " 
Si  importante , fìnattantoche  i Con-  P1 
foli  non  entraffero  nel  loro  uffizio  , 
tioè  Cajo  Vibio  Panfa,  ed  Aulo  fazio , 
i quali  avevano  amendue  fervito  fot- 
to Cefare  , ed  erano  grandi  amici  di 
Cicerone  4 Irzio  era  1*  autore  di  quel 
«acconto,  che  leggiamo  annetto  a*  co- 
tnentarj  di  Cefare  , delle  guerre  così 
Alejfandrina , che  Africana  . Quindi 
non  così  tofto  prefero  poffeffo  del 
Confolato,  che  radunarono  il  Senato, 

C dopo  aver  con  un  difeorfo  affai  pa- 
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tetico  efpofti  i mali,  ond’  era  minac- 
ciata la  Repubblica  , propofero  le  due 
fèguenti  quefìioni  alla  confiderazione 
de’  Senatori , cioè  quali  ricompenfe 
meritaffero  le  due  legioni,  che  aveva-' 
no  abbandonato  Antonio  per  unirfi  ad 
Ottaviano  , e quali  efpedienti  giudi- 
caffero  eglino  propi  a doverli  pren; 
dere, affine  d1  indurre  Antonio  a rinun- 
ziare le  fue  pretenfioni  alla  provin- 
cia della  Gallia  Cisalpina  ? Fu  per 
tanto  unanimemente  rifoluto  , che  le 
due  legioni  foffiero  guiderdonate  , ed 
i Confoli  ebbero  la  facoltà  di  dare  ad 
effe  quelle  ricompenfe,  che  fìimaffero 
giufìe  c convenevoli^  e quanto  ad 
Antonio  alcuni  furono  di  opinione, che 
fi  mandaflè  a lui  una  deputazione  * 
che  lo  pregaffe  a nome  del  Senato  di 
levare  1*  affedio  da  'Modena , ed  ab- 
bandonare quella  provincia  . Ma  C/- 
cerone  in  un  difcorfo,  ch*e  pur  giunto 
a’  tempi  noflri , cioè  la  ftia  quinta  , 
Filippica , dimoftrb  che  non  conve- 
nivafi  alla  dignità  del  popolo  Romano 
di  trattare  con  un  cittadino  ribelle  ,e 
che  le  negoziazioni  ad  altro  non  fer- 
VÙebberojfe  non  fe  a farlo  vieppiù  for* 
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tifìcare  nella  provincia  , che  fi  aveva 
ufurpata  j perlocchè  dicea,  ch’era 
Tua  opinione  , la  quale  foflenne  con 
grande  impegno  ed  eloquenza  , che  fi 
doycife  immantinente  proclamar  la 
guerra  contro  di  lui,  come  ad  un  co- 
mune nemico.  Sì  fatto  difcorfo  fu 
egli  pieno  di  amariflìme  invettive 
contro  di  Antonio , e delle  più  alte 
commendazioni  in  favor  di  Ottaviano : 
la  qual  cola  fembra  di  confermare  la 
verità  di  ciocche  M.  Bruto  fcriffe  ad 
Attico  fuo  amico,  vale  a dire, che  Cice- 
rone con  offerii  unito  al  giovane  Ccfa- 
re  , non  mica  intendea  di  liberar  la 
fua  patria  dalla  tirannia , ma  si  be- 
ne di  proccurarfi  a favor  fuo  un  libe- 
rale e benefico  padrone.  Altri  poi  fon 
di  opinione , che  Cicerone  ingannato 
dall’  affettata  modeftia  , e dalle  fìn- 
te proteftazioni  del  giovane  politico  , 
realmente  aveffe  creduto  , eh*  egli 
non  aveva  altra  cofa  in  mira,  che  di 
guardar’  e difendere  fe  medefimo  , e 
la  Repubblica  contro  gli  ambiziofi  at- 
tentati di  Antonio  . Comunque  pe- 
ro cib  fiafì  , dopo  calorofi  dibattimen- 
ti , che  durarono  per  tre  giorni , Ci* 
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Antonio cerone,  che  aveva  un  gran  dominio,  rtel 
riceve  or-  Senato  , in  dulìe  i Padri  Cofcrìtti  a fa- 
dine  dal  it  un  decreto,  con  cui  fi  ordinava  ad 
Senato  dì  j}n,  omo  di  levar  P affedio  da  Moderiti 
^ lenza  alcuna  dilazione  * di  abbandona* 

Modena  re  Froviilc^a  della  Calila  Qifulpina^ 
e marciando  con  le  fue  truppe  di  là 
del  Rubicone , il  qual  fiume  dividea  la 
Calila  dall ' Italia  ^ afpettaflè  lungo 
le  fponde  di  elfo  ulteriori  comandi  dal 
Senato  \ e tuttocib  gli  fu  ordinato  di 
fare  fot to  pena  dielfer  dichiarato  ne- 
mico della  fua  patria  « Antonio  perb* 
il  quale  avea  fotto  il  fuo  comando  un 
efercito  ben  numerofo  , nè  potea  per- 
fuaderfi  ,che  Ottaviano  voleife  impie- 
gar le  fue  forze  contro  di  lui , a favor 
di  uno  de5  Cofpiratori,non  moftrò  tif- 
petto  alcuno  verfo  j deputati  del  Sena- 
to , che  gii  furon  mandati  per  notifi- 
4 Car gli  il  decreto,  nè  fece  alcun  conto 
Antonio dci  decreto  medefimo.Quindi  è, che  ad 
d dichiara-  jnf]flUazione  di  Ci  cerone,  Antonio  fu  già 
y Ila  mtcÓa  dichiarato  nemico  della  fua  patria  , e 
patria  ad1  ^ue  Confoli  ebbero  ordine  di  far  le- 
impulfo  div e di  truppe,  ed  affrettarli  in  foccor- 
Ciceron e SQ  di  Bruto  , ch’era  Prettamente  at- 
tediato , e già  ridotto  in  grandi  Gret- 
tezze 
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terze  in  Modena  . Nel  tempo  mcdefì- 
mo  Ottaviano  ebbe  comando  dal  Sena- 
to di  unir  le  Tue  forze  a quelle  de’Con- 
foli  , ed  andar  di  concerto  con  efTblo- 
ro  contro  il  comune  nemico  . Egli  fu 
inveftito  di  un  potere  eguale  a quello 
de*  Confoli,  e fu  in  oltre  decretato, 
che  i veterani,  i quali  ferviyano  fotto 
di  lui , doveffero  effere  ricompenfati 
coll’aftègnamento  di  alcune  terre,  to« 
fioche  la  guerra  folle  terminata  , e 
folfero  eziandio  efenti  per  i*  avvenire 
dal  fervizio  {$)  « 

In  mentre  che  i due  Confoli  {lavano 
occupati  in  far  leve  di  truppe,  giunfe- 
ro  in  Roma  le  novelle  della  morte  di 
Cajo  Trebonio  , il  quale  con  un  decre- 
to del  Senato  era  flato  mandato  nell* 
jìfia  in  qualità  di  Proconfolo  . Cice- 
rone ci  riferifee  nella  feguente  manie- 
ra E occafion  della  fua  morte  : Dola - 
bella^  ficcome  abbiam  fopra  rammenta- 
to, 

(e)  Cic,  Vhilippìc . 5.  <&  eptjl.  cd  lira- 
tum  15.  Liv.  l.cxviii.  Veli . Fatarvi.  I.  «• 
c.  81.  Svet,  in  Qflavio  PIvt.  in  Antonio» 
Appian.  Luì . p.  $(q.  C/o,  l.  itivi* 
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to  , avendo  ottenuto  per  mezzo  di  An- 
tonio il  governo  delia  Siria,  fi  affrettò 
£o)à;  ma  avendo  trovato  nei  fuo  arri- 
vo, che  Trebonìo  era  in  poffeffo  di  mol- 
te città  , di  cui  erafi  impadronito, 
come  luogotenente  di  Bruto,  il  quaJe 
era  Rato  innanzi  Rabilito  governato- 
re di  quella  provincia  , ed  effendofì 
avveduto  , che  non  fi  trovava  in 
iRato  di  poterlo  fpogliare  dei  domi- 
nio di  quelle,  invitollo  imperciòad 
una  conferenza , nella  quale  fu  con- 
venuto , che  R doveffero  aRenere  da 
ogni  forta  diofìilità  , c vivere  in  per- 
fetta armonia  ed  amicizia  . Il  per- 
che Dolabella  fìnfe  ora  , come  avea 
fatto  per  lo  paRato  , di  condifcendere 
a ciò  , ed  effere  Rncero  amico  di 
Bruto  , e de’ Tuoi  feguaci  , e defi- 
derar  loro  apparentemente  ogni  bene 
e felicità  . Or  il  credulo  repubiichifìa 
fidandoli  alle  promeffe  di  Dolabella, 
continuò  a Rarfene  quietamente  a Smir-  ! 
na,  come  ne5  piu  pacifici  e tranquil- 
li tempi  5 talché  il  fuo  traditore  riva- 
le avvalendoli  di  quella  feurezza  c 
indolenza, in  cui  celi  vivea,forprefe  la 
citta  nel  bujor  della  notte , ed  avendo 

fat-. 
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fatto  prigioniero  l’ ifleffo  Treoonio  , 
il  diede  in  mano  ad  un’  elule  Romano 
appellato  Sumiano  , il  quale  dopo 
avergli  fatti  foffrire  due  giorni  conti- 
nui fper  ordine  di  elfo  DolabiUaj  piu 
ricercati  e fieri  tormenti , che  poteva  . 
inventare  la  rabbia  , e la  crudeltà , 
eli  fece  mozzar  la  teda  , e polcia 
f vendo  fatto  «rapinare  il  fuo  corpo 
per  tutte  le  firade  di  Smirna  , fcceio  Ca  o . ie- 
gettare  nel  mare.il  fuo  capo  fu  porta-  boni»?  ar- 
to su  la  punta  di  una  lancia  per  tutta  afo  ‘tra- 
la  cittì,  e quindi  fu  pollo  dirimpet ^£ria 
to  al  tribunale  , ov  egli  era  fo  o 
di  amminiftrar  giuflizia , dal  qual  luo_  rf.  Dola. 
so  fu  tolto  da’  foldati , 1 quali  acceli  beUa . 
di  rabbia  contro  di  7V«i<w/o,coroe  quel- 
lo  che  fofle  complice  alla  morte  del 
lor  generale  , infultarono  que  poveri 

avanzi  del  fuo  cadavere  nella  pm  in- 

degna  e villana  maniera  U>)  (J)  > ea 
6 ecco 

* ' i * 

(f)  Cìc.  V hi  l'ippica  il. 


(N)  Appiano  * Dione  Caflìc^^  * 
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ecco  ia  maniera  , onde  fa  Trebonio  il 
primo  di  rutti  i Cofpiratorj,  inumana* 
mente  fagrificato  alle  ombre  di  Ce * 

sare . 


Vellejo  Paterculo  ci  riferi/cono  quefio 
fatio  in  un  modo  differente  . Egirno 
ci  dicono  , che  Trebonio  , il  quale  era 
fiato  mandato  nella  Siria  da  bruto  ,in 
qualità  di fiuo  luogotenente  , ricusi)  di 
ammettere  Doiabelia  , Jebhene  Confilo, 
nelle  città  di  Smirna , e Pergamo  : fi - 
nonché  nel  tempo  medefimo  per  ri/petto 
alla  dignità  confi alare  fiomminifiirì)  le 
provvifitoni  al  fino  efier  elione  mandi)  a dire 
agli  Efefìni,  che  potè an  eglino  aprir- 
gli le  porte  * Il  perchè  mentre  II  Confio- 
lofi  ava  marciando  verfio  Efefo  alla  te- 
fi  a del  fino  efier  cito,  Trebonio  difi  acci) 
utt  piccolo  corpo  di  truppe , che  andaffe 
dietro  a lui  per  offervare  i fiuoi  movi- 
menti 3 e poiché  perficguiva  egli  il  fiuo 
cammino  verfio  Efefo  fienza  commettere 
alcun ■ atto  di  ofiiljtà  , la  maggior  par- 
te delle  truppe  di  Trebonio  fie  nc  ritor- 
narono a Smirna  , Allora  Doiabelia 
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fare  , Egli  era  fiato  un  de*  principali 
favoriti  del  Dittatore  , conciofiache 
era  fiato  inalzato  da  lui  al  Confolato 

per 

I'  I » ' I - I ' * — " ' " ■ ■ ■ 

volgendo//  indietro  inaf^e  natamente  fo* 
fra  di  coloro  t che  vi  er  un  rimajìi  ,gli 
tagliò  tutti  a pezzi  , e quindi  avan - 
%andoft  col  favor  della  none  ver/o  Sm  ir- 
na  ,Jenza  che  il  nemico fe  ne  accorgete, 
forprefe  la  città , pajj'ando  ufi  di fpa - 
da  tutti  coloro  che  ardivano  ai  opporgli - 
f/ytalcbà  entrando  nella  cafa^ove  Tre  bo- 
li io  abitava , una  banda  di faldati  nemi- 
ci-ylo  arrecarono  nel  letto  . //  Proconfo - 
la  fortemente  pregi)  il  centurione  , che 
comandava  quel  drappello , che  il  mena f* 
fe  a Dolabella  , e *1  Centurione  , eh * 
era  uno  de1  vecchi foldati  di  Cefar e,f(/*- 
pofegli  j noi  vogliamo  condurvi  da! 
Condolo  * pia  la  vofì r a tefìa  dee  qui 
rimanere.  Di  fatto  egli  immediatamen- 
te gli  recife  il  capo , che  fu  c alpe/lato 
da  quell ? arrabbiata foldatefca  confom- 
xno  difpregio  e villania  (49} , 

(49)  Vell.Patercul.l.ii.  c .69.  Appian.Ji 
liÌ.p.54V^4^  PÌOr  !.*Jvii.  p.  344. 
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per  gli  tre  ultimi  mefi  dell’  anno  708. 
e due  anni  prima  gli  avea  conferito  il 
governo  della  Spagna  Citeriore  ,ovt  fu 
mandato  per  metter  argine  e freno  a’ 
progredì  ,che  vi  faceano  i figliuoli  di 
Pompeo.  Jn  oltre  fervi  al  Dittatore  con 
grandi#! ma  fedeltà,  finattantoch'e  non 
cominciò  quelli  apertamente  ad  afpi- 
rareai  fovrano  potere,  poiché  allora 
prevalendo  l’ amor  delia  fua  patria  a 
tutte  le  fue  private  obbligazioniji  uni 
a Bruto, dividendoli  con  elfo  lui  la  glo- 
ria di  liberare , almeno  per  qualche 
tempo  , dalia  fchiavith  i fuoi  corm 
patriotti.  Quando  poi  giunfero  a Ro- 
ma  le  novelle  della  fua  morte  , e po, 
n . . dopo  ancheJe  reliquie  del  fuo  la- 

FSw  Cer°  C°rp°  ’ iiSen^°  altamente  Pés- 
to nemito  fnai°7per;/Ja  ““deità  * * tradimento 
e ribelle  . -O  ola  bell  a , il  dichiarò  , ad  impulfo 
dèlia  foa  di  Cicerone , ribelle  e nemico  della  fua 
patria . patria  ; e nel  tempo  medefimo  fecs 
un  decreto , in  virtù  dei  quale  a Bru* 
/o  era  conferito  il  governo  della  Ma* 
cedoma^  ed  Illirico  e ’l  comanda 
eziandio  delle  truppe  , che  {lavano  in 
quefie  provincie , fino  a quel  tempo 
che  la  Repubblica  ricuperane  l’anti- 
co •' 
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co  fuo  fplendore  e decoro  j ed  in  ol- 
tre ebbe  Ja  facolta  di  poterli  fervire  di 
quella  flotta  , che  Apulejo  per  ordine 
di  Cefare  aveva  alleitita,  e di  tutte  le 
provvifioni  cosi  da  bocca, che  da  guer- 
ra , e del  denaro  parimente  che  afceji- 
deva  alla  fomma  di  fette  mila  talenti» 
che  Cefare  aveva  Tipoflo  nella  città  di 
Demetri  ade , ed  avea  difegnato  di  far- 
ne ufo  nella  fua  fpedizione  contro  i 
Parti  . Finalmente  in  vigor  delfifìef- 
fo  decreto  CaJJìo  dovea  prenderfi  il 
governo  delia  Siria , e.  la  carica  di 
far  guerra  a Dolabclla , e di  vendicar 
infieme  la  morte  di  Cajo  Trcbonio  \ e 
per  ultimo  che  tutti  i Governatori  » 
e comandanti  di  truppe , le  quali  ap- 
parteneflèro  alla  Repubblica , doveffe- 
ro  obbedire  agli  ordini, che  farebbono 
lor  dati  da  quelli  due  Generali  (g  ) . 

Antonio  intanto  effendo  flato  ,«1-  Antonio 
formato  dalle  fue  fpie  di  tali  .{Ira- Pfoccvra 
ordinarie  cofe  fatte  dal  Senato , fi 
avvalfe  di  quella  opportunità  per  far 
Ub.i.VoU y.P.3.  4 T na-  Sviano . 

(e)  Cic.  adfamiliar.  l.  xii.  ep{fl.  7,  eh* 

Philipp} e.  11.  Strabo , /.  xiv.p.  646.  Veli . 

Vatercuh  l.ii.  c.tfp.  Appian.  I.  Hi.  p. 542. 

/,  iv.  p.  624.  D;o,  /.  se/v/V.  344. 
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nafcerc  de’fofpettfe  gelnfie  negli  ani- 
mi del  Confoio  Lrzio  , e del  giovane 
Ottaviano  contro  i Padri  Coferitti . 
li  perchè  fcrife  loro  in  comune 
una  lettera  , nella  quale  andò  nove- 
rando i molti  favori , eh’  elfi  aveano 
ricevuti  dalle  mani  del  Dittatore  , 
.rimproverandogli  n*l  tempo  fteflb  d* 
ingratitudine  5 conciofiache  tradiUèro 
vilmente  la  caufa  del  lor  benefatto- 
re , per  abbracciare  quella  de’  fuoi 
affalhnatori  , e svelare  loro  i fé- 
greti  difegiji  del  Senato  , il  quale 
altra  mira  non  avea  , che  fervirfi  di 
loro  , come  di  frumenti  per  rovi- 
nargli, e difìruggergli  fcambievoì- 
mente . Quelli  avvertimenti  di  vero 
fecero  una  profonda  impresone  nell5 
animo  di  Ottavi  uno  , talché  s*  induf- 
fe  a riconcilia*#  col  fuo  rivale  5 ma 
poiché  il  fuo  proprio  interejTe  era  l5 
unica  regola  della  fua  condotta  , ed 
egli  temea , che  ove  fi  un;lTe  ad  Anto- 
nio, q elio  generale  pretenderebbe 
di  effer’egli  riconofciuto  per  capo  del 
partito  , perfegut  tuttavia  a regolar- 
li fecondo  avea  fatto  per  lo  paffato, 
cipè  a dire  a corteggiare  il  fav-ordel 

Se* 

‘ S 
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Senato,  finattantoche  fi  foffe libera- 
to da  si  poflcnte  e formidabile  avver- 
ano . Per  la  qual  cofa,  giuda  quello 
piano  , egli  non  fidamente  pretefie  di 
affatto  ignorare  le  private  mire  de* 

Senatori,  ma  eziandio  proccurò  di 
dar  pruova  del  fiuo  riguardo  e rifipetto 
verfio  i Confoli  j pcrlocch'e  pronta- 
mente refe  ad  Irzio  la  legione  di 
Marte , e la  Quarta  legione  ancora, 
che  avevano  abbandonato  il  partito  di 
Antonio , e cVie  il  Confido  per  un  or- 
dine fegreto  avuto  dal  Senato  gli 
avea  richiedo  , che  le  defie  in  fiuo 
potere  • Cib  fatto  uni  egli  il  rima-  Irzio  ed 
nente  delle  fiue  truppe  a quelle  d*  Ir-  Ottaviano 
zio , e marcio  con  lui  nella  Gallia  7!laì'cianor 
Ci/alpina  in  foccorfo  di  Decimo  Bru • foCC0.rJ° 
to  , in  mentreche  1*  altro  Confolo 
Panfa  fi  rimafie  in  Italia  ,per  metter- 
vi in  piede  un  maggior  numero  di  * 
truppe  . Irzio  per  tanto  ed  Ottaviano , 
dopo  aver  prefa  Bologna,  e molte 
altre  città,  di  cui  Antonio  erafi  impa* 
dronito  , fi  avanzarono  quindi  alle 
vicinanze  di  Modena , e fiaccamparo  • 
no  in  poca  diQanza  dalle  linee  di  An- 
tonio, con  difegno  di  tagliargli  la  co- 

4T  z rau- 
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municazione  col  paefe  vicino, ed  obbli- 
garlo in  quella  maniera  colla  mancan- 
za delle  provvifioni  a toglier  via  l’af- 
fedio  . Infrafctanto  P. Ventidio  ibida- 
to di  fortuna  , che  avea  fervito  fotto 
Cefarc  , e che  era  un  particolare  ami- 
co di  Antonio , avendo  lafciato  Roma , 
ove  Cicerone  governava  cqn  un’  afro- 
luto dominio  , andb  a vifitare  tutte 
le  colonie  , che  Cefurc  aveva  ultima- 
mente fì  abili  te  in  Italia je  conciofìachè 
egli  fofTe  ben  conofciuto  per  lo  fuo 
valore  , e fofTe  grandemente  amato 
dalla  foldatefca  , fra  breve  tempo 
radunb  due  legioni  compolle  intiera- 
mente di  veterani , con  difegno  di 
~ marciar  con  effe  in  fovvenimento  di 
t Ventidio  Antonio.  Senonchè  prima  d ’ogn’altro 
raduna  fece  andar  molti  di  quelli  veterani 
truppe  per  privatamente*  a Roma  , con  ordini  di 
affi] ter  e % arreftare  Cicerone  , il  quale  giornal- 
Antonio  . mente  inveivafi  contro  di  Antonio , 
c flava  totalmente  occupato  in  far 
danaro  a fpefe  degli  amici  di  elfo  An- 
tonio, per  pagar  le  truppe  di  Ottavi a- 
no,c  quelle  de’ Confoli  5 ma  l’Oratore 
avendo  avuto  a tempo  notizia  del  fuo 
difegnojabbandono  la  città  con  diverfi 
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litri  Senatori , ed  andò  a nafconderfi 
nella  campagna  . Il  perche  Venti- 
dio  veggendo  , che  il  Tuo  difegno  non 
era  gli  riufcito,  marciò  con  tutta  di- 
ligenza verfo  Modena  ; ma  poiché 
trqvb,che  tutti  i palli  erano  flati  pre- 
fì  da  Irzifi  ed  Ottaviano , fu  obbligato 
a ritirarli  nella  Marca  di  Ancona , ovq 
mife  in  punto  un’altra  legione  , te- 
nendo fempre  a,ll*  ordine  le  fue  trup- 
pe , e pronte  a marciare  nella  prima 
opportunità  che  gli  fi  offerifìè  di  fer- 
vi re  il  fuo  amico  ed  il  fuo  partito  (ò)  • 

Fra  quefìo  mentre  Panfa  avendo 
ragunato  quattro  legioni  in  Roma  , U Confoto 
ufcì  dalla  città,  c prendendo  la  firada 
verfo  la  G alita  Cisalpina , arrivò  a *1  f.  J.a 
Bologna  ,ove  poiché  il  paefe,che  giVfaujina 
cea  fra  quella  città  e Modena , era  ** 
pieno  di  bofchri,e  luoghi  paludofi,/»*z/a 
ed  Ottaviano  in  aver  le  notizie  del 
fuo  avvicinamento,  Cubito  diftaccaro. 
no vaffine  di  coprire  la  fua  marcia  via 
legione  di  Manesche  confifleva  intie- 
ramente di  veterani  , una  colle  lor 
guardie , o fieno  coorti  Pretoriana 

4 Tì  3 fot- 

; (h)  Appìan.  Dìo  , Veli,  P ater  cui»  ibi  d% 
GkJVbWpfiCi  li. 
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fotto  il  comando  di  Carfuleio.  Antonio 
per  contrario  fpedt  anch’egliin  tem- 
po di  notte  Je  due  migliori  legioni  che 
aveva , cioè  la  feconda  , e la  trentèli- 
ma terza , con  ordine  che  andalTcro  a 
nafconderfi  fra  i giunchi  di  un  certo 
luogo  paludófo  e {lagnante  di  una 
vafta  efìenfione  , in  mez2o  al  quale 
. eravi  la  ftrada  Emiliana  , per  cui 
dovèa  marciare  il  Confo  là7  Panfa . 
Tra  quello  tempo  Carfuleio  li  uni  al- 
Tefercito  Confolare  col  fuo  diftacca- 
mento  , innanzi  che  il  nemico  giu- 
gnelfe  ad  imbofcarli  al  fuddetto  luo- 
go paludofo  , e marciava  nella  van- 
guardia alla  teRa  della  legione  di 
Marte  , e delle  guardie  di  Irzio  ed 
Ottaviano  5 quindi  nell’  entrar  che 
fece  nella  fuddetta  flrada  Emiliana , 
che  giacea,  come  abhiam  detto,  a tra* 
verfo  quel  pantano  , ed  era  munita 
lungo  la  fponda  dall’ una  e dall’altra 
parte  di  ben  forti  argini  e ripari, onde 
foflener  potea  quella  terra  lubrica  e 
Jimacciofa  , olTervb  alcuni  uomini  ar- 
mati fra  quei  giunchi  . Nulla  però 
di  manco  arditamente  fi  avanzò  per 
quella  fliada  colia  legione  di  Marte  i 
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Cc  non  che  dopo  aver  fatto  breve  cam- 
roino,videfi  attorniato  dalle  due  legio- 
ni di . Anioni o , le  quali  ufcenda  da 
mezzo  di  quelle  canne  e giunchi,  ove 
{lavano  appiattate,  gli  fi  gittaroa  Ca- 
pra con  incredi  bile  impeto  e furore* 
c nel  tempo  medefìmo  comparve  pa- 
rimente Antonio  in  perfona  alla  fceila  ^ 
della  fua  cavalleria  nella  vicina„pia*  Antonio 
nura  . Allora  il  Confolo  Vanfa  alla  stacca,  il 
teli  a delle  fue  due . legioni  f corfe  m&nJ™ù 
ajuto  della  legione  di  Marte , la  quale  panIa  • 
crafi  già  azzuffata  colle  due  legioni  di 
Antonio  5 ma  que*  prodi  veterani 
della  legione  di  Marte  ricufando'di 
voler  ammettere  tra  le  lor  file  le 
efperte  ed  indifciplinate  truppe  del 
Confolo  per  temenza  , che  non  avef- 
fero  anzi  a recar  loro  imbarazzo  che 
follevamento,  il  Confolo  videfi  aftret* 
to  di  paffare  quel  pantano , e marciar 
in  buon  ordine  nella  p’ianura,affine  A* 
impedire  ad  Antonio  , che  portajTe 
alcun  foccorfo  alle  fue  legioni-r  ed 
- alle  guardie, che  {lavano  nel  fuddctto 
luogo  paludofo  , ove  amendue  le  par- 
ti contrarie  {lavano  combattendo  con 
fijmmo  ardore  ed  impegno  j imperoc- 
, 4T  4 che 
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che  le  due  legioni  ài  Antonio  voleanó 
vendicarli  della  legione  Marziale , per 
aver  abbandonato  il  lor  partito  } e 
per  contrario  la  legione  Marziale 
avea  determinato  di  mantenerli  quel, 
l’onore  e quella  riputazione  , che  fi 
avea  guadagnata  in  tante  e tante 
Qflinata  battaglie  , che  avean  fatte. fotto  le 
zuffa  . bandiere  di  Ce  far  e . Or  in  quella  ma* 
niera  divenne  il  combattimento  un 
contrailo  particolare  frai  faldati}  tal- 
ché non  fu  mai  più  veduto  combatte- 
re le  truppe  con  maggior  rabbia  ed 
emulazione  ; e conciofiachè  il  lor 
numero  folle  quafi  eguale  , effondo  le 
dtfe  legioni  di  Antonia  £ òltenute  dalle 
fue  guardie , e la  legione  Marziale 
dalle  guardie  di  Irzio  ed  Ottaviano , 
la  battaglia  durò  dalla  mattina  fino  à 
notte  , lenza  verun  conliderabil  van- 
taggioo  dell’una  o dell’altra  parte.Le 
guardie  di  Ottaviano  furon  quafi  tut-  j 
te  tagliate  a pezzi}  ma  quelle  d*  Irzio 
dopo  aver  fatta  una  terribile  fìrage 
del  nemico  , obbligarono  la  fecónda, 
legione  di  Antonio  a cedere  , ciocchi 
fece  in  buon  ordine  , e regolatamen- 
te r La  legione  Marziale  , e la  treac 
* - * tefima* 
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fcefima  terza  legione  di  Antonio  com- 
batterono tutta  la  giornata,  diac- 
ciandoli fcambievolmcnte  dalla  fud* 
detta  lirada , eh*  era  nel  riferito  pan- 
tano , finattantoche  Carfuleio  con- 
duflè  le  fue  milizie  in  ibccorfy 
del  ' Confolo  Panja  , eh*  erafi  at- 
taccato con  Antonio  nella  pianura  , e 
già  li  trovava  circondato  dalia  fua 
cavalleria  * Senonchè  trovandoli  i 
legionari  di  Carfuleio  grandemente 
faticati  e fianchi  dopo  un  si  lunga 
ed  affinato  combattimento  ,.  addiven- 
ne , che  primachè-  giugneffero  nella 
pianura,  il  Confolofolfè  mortalmente 
ferito  , e le  fue  truppe  folfero  polle 
in  fuga  5 quindi  avvegnaché  Torqua - 
toych1  era  Quellore  dell*  armata  con? 
folare  avelTe  fatta , durante  la  batta-, 
glia,  una  certa  fpecie  di  campo , con 
intendimento  che  ferviiTe  di  afilo  al 
fuo  partito,  qualora  gli  fuccedefle  al- 
cun difallro  , fi  ritiraron  colà  le  le? 
gioni  del  Confolo  , portando  infie- 
nie  il  ior  generale  , ij  di  cui  corpo 
era  flato  trafitto  e penetrato  da  un 
giavellotto  . Allora  Antonio  fubita* 
fluente  le  ipfeguì , punfp  non.dnbi- 
\ ‘ mdot  ' 
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Antonio  tando  , eh’  egli  facilmente  sforzereb- 
p revale  j*/bt  quelle  loro  trincee , che  non  era- 
Confolo  no  neppnr  anche  compiute  j ma  le  le- 
Pama  . gioni  Confolari  , tuttoché  intiera- 
mente confiflelfero  d*  inefperti  foida- 
ti,che  poco  prima  erano  flati  disfatti 
nella  pianura  > pur  tuttavìa  fecero 
lina  refi flenza  cosi  vigorofa  e gagliar- 
da , che  Antonio  temendo  che  tra  que- 
llo mentre  non  fopraggi ugnelle  frfc/o, 
flimb  efpedientc  di  contentarft  del 
vantaggio?  che  aveva  ottenuto  , e di 
ritornare  nel  fuo  campo  innanzi  a 
Modena  . In  mentre  che  perb  le  fue 
truppe  dilordinatamente  marciavano 
indietro  , come  fuole  fpeifo  accadere 
dopo  la  vittoria,  Irzjo  inafpettata- 
mente  comparì  alla  teda  di  venti 
feti  te  coorti, e gittandofi  fopra  di  lo- 
ro, innanzichè  poteffero  fchierarfì,  ne 
taglib  moltifTimi  a pezzi . Ci b perb 
non  oliarne  que’  bravi  veterani , tut- 
to che  lafii  e fpolfati,  fecero  una  forte 
a frt««nre^^enza  > ecl  offendo  incoraggiati 
è disfatto c^ernpl°  del  lor  generale  , il 
da  lrzio  quale  fi  contraddiftinfe  in  quella  occa- 
collega  ^‘fione  in  un  modo  affai  eccellente  e 
Pania * flraordinario,  mantennero  fermi  i lor 

polli 
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pofti  per  un  gran  trattaci!  tempo  ; 
ma  alla,  fine  furono  intieramente  dif- 
’fatti , e corretti  a falvarft  con  la  fu- 
ga in  que*  luoghi  paludofi,che  giacéa- 
no  dall*  una  , e dall*  altra  parte  della 
firada  Emiliana , Irzio  allora  , che  in 
quefTazione  aveva  adempiute  le  parti 
non  meno  di  uno  fjperimentato 
generale  , che  di  un  foldato  valoro- 
fo,  non  volle  permettere  a’fuoi  folda- 
ti,  che  infeguifTero  i fuggitivi,per  ti- 
more di  qualche  imbofeata,  concio- 
fiache  già.  fotte  ofeuro  , ed  il  paefe 
pieno  di  bofchi  e pantani.  Quanto 
poi  ad  Jntonio^egli  pafsb  quella  not- 
te cosi  infelice  con  parte  delle  fue 
truppe  in  un  piccolo  villaggio  , ap- 
pellato Forum  GallorumyOta  detto  Of- 
Jlel  Franco  , donde  poi  la  mattina 
feguente  al  far  del  giorno  fece  ri- 
torno a!  fuo  campo  innanzi  Modena 
oltre  modo  avvilito  ed  abbattuto  « 
Quindi  effendofi  riunita  la  fua  caval- 
lerìa , tutto  che  fofTe  già  notte,  e 
meffifi  in  groppa  i feriti , giunfe  ài 
proprio  campo  verfo  la  mezza  notte, 
totalmente  efìnanita  di  forze  tra  per 
la  fatica  di  due  b»ttaglie,ed  una  mar- 
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eia  di  lcfTanta  ttadj  per  bofehi  e palu- 
di. perciò  che  fpetta  ad  Ottaviano , 
alcuni  fcrittori  ci  dicono  , eh’  egli  jfi 
trovatte  nella  prima  battaglia  , °anzi 
Antonio  fletto  in  apprètto  rimproverol- 
lo per  efler  fuggito  da  codardo  innan- 
zi a lui, dopo  aver  lafciato  il  cavallo  e 
gittate  le  armi , affine  di  poterli  fai- 
vare  con  piu  faciltà  , ed  attraverfa- 
re  i bofehi , e le  paludi , ove  fecondo 
lui  egli  flette  nafeotto  per  due  gior- 
ni , trattenuto  daH’ufcire  non  me- 
no dalia  vergogna  , che  dal  timo- 
• Altri  ci  dicono  , eh*  egli  ri- 
manette nel  fuo  campo  , eh’  era  nel- 
ie  vicinanze  di  Modena  , e quivi 
.rifpingeffie  con  gran  bravura  un  forte 
diltaccamento  venuto  dal  campo  di 
Antonio,  il  quale  tentava  di  sforzare  1 
fuoi  trinceramenti  ; e foggiungono  , 
che  per  un’azione  sì  valorofa,la  qua- 
le,per  cosi  dire, fu  il  primo  faggio  che 
. diede  nell’arte  di 'guerreggiare , fotte 
onorato  dal  Senato  coi  titolo  d’ Impe- 
ratine, il  qual  titolo  fu  fomigliante- 
mente  conceduto  a’due  (lonfoli  per  la 
ioro  coraggiofa  condotta  nelle  due 
battaglie  . La  perdita  fu  quali  eguale 

in 
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ari  amendue  gli  eferciti  , poiché  nella 
prima  battaglia  furon  tagliate  a pez- 
zi le  guardie  di  Ottaviano  con  un 
gran  numero  de’  legionari  di  Vanja , 
ma  nella  feconda  hzio  perde  fola- 
mente  un  picfcol  numero  di  uomini,  la 
dove  la  flrage  del  nemico  fu  molto 
eccelli  va  e grande  (/) . > 

Dopo  la  battaglia  , amendue  gli 
eferciti  ritornarono  a*  loro  refpettivi 
campi  nelle  vicinanze  di  Modena . An- 
tonio avea  rifoluto  di  difendere  fola- 
mente  le  fue  linee  , e frattanto  prole- 
guire  l’alTedio  con  tutto  il  poflìbile 
vigorejma  Irzio  con  Ottaviano  dall’al- 
tra banda  volevano  arrischiare  un’al- 
tro combattimento  , temendo  , che 
ove  la  piazza  non  fotte  a tempo  foc* 
corfa  , potrebbe  effere  obbligata  a 
capitolare.  Or  conciofìachè  Antonio  fì 
tenette  ben  chiufo  e guardato  nelle  fue 
linee  , i due  Generali  determinarono 
di  fare  un  colpo  ardito,affne  d’intro- 
durre alcuni  foccorfi  nella  città  atte- 
diata, 

(!)  Cic . Philipp/c.  14.  Suet.  in  Otfavto, 
Veli.  Pater  cui.  I.  iu  c.  61 , Dio  , Appi  a n . 
ibid. 
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* diata^e  di  fatto  Jafciartdo  un  fufficien- 

te  numero  di  forze  per  guardare  il 
Lct  b a" a- ìor  campo  , marciarono  coJJe  rinna- 
f/^^/Mo-nenti  fino  alle  linee  di  effo  Antonio, 
derla  - con  difegno  di  attaccarle  in  §juel  luo- 
go , ove  fembravano  più  deboli  e 
nien  c\ifefe  , ed  impadronirfene  a vi- 
va forza  • Allora  Antonio  immediata- 
mente fece  ufcir  fuora  tutta  la  caval- 
leria contro  di  loro  j ma  poiché  que- 
fta  fu  rotta  e disfatta  dopo  una  nera 
pugna  co5  nemici  legionari , i quali 
eranfi  impolfefTati  di  un  luogo  emi- 
nente , egli  fece  avanzare  due  le- 
gioni , le  quali  furon  cosi  vigorofa- 
mente  attaccate  da  Irzìo  , che  tofta- 
*■  mente  cominciarono  a cedere  , e ri- 

tirarfi  in  difordine  alle  loro  trincèe. 
Quindi  il  Confo  lo  perfegui  più  in- 
nanzi il  fuo  vantaggio , e facendoli 
trafportare  dal  fuo  coraggio  ed  ardo- 
re, entrò  con fufa mente  co*  fuggitivi 
. nelle  linee  del  nemico  , e penetrò 
mal  grado  di  ogni  oppofizione  fino  a* 
quartieri  del  generale,  ove  ricevè  un  . 
Il  Confalo*0^0  ’ c^e  lalciollo  morto  sul  luo- 
lrzioèicc  è°%  talché  per  la  morte  di  un  de* 
njh  . Confoli , e per  l affenza  dell’altro , il 

qua- 
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quale  era  flato  trafportato  a Bologna 
dopo  Ja  prima  battaglia,  in  cui  fu 
mortalmente  ferito,  Ottaviano  rima- 
le comandante  generale  di  tutto  1* 
efercito  . Alcuni  foratori  ci  dicono, 
ch’egli  in  quefl’occafions  avelie  dato 
fegnalate  pruove  di  uno  flraordina- 
rio  coraggio  , ed  avelie  nei  tempo 
flefTo  fatto  ufo  in  tale  occafìone  di 
una  favia  condotta  ,■  e fi  lolle  portato 
con  tutta  la  prudenza  di  un  vecchio  e 
fperimentato  comandante  \ concio- 
fiache  alla  tefla  di  alcuni  bravi  legio- 
nari , liberb  dalle  mani  dei  nemico  il 
corpo  del  morto  Confolo  , ed  emen- 
do flato  uccifo  unde’fuoi  gonfaio-' 
nieri , egli  medefimo  fi  prefe  1*  aqui- 
la , e combattè  nella  prima  linea,  co- 
me un  femplice  foldato  . Quindi  ac- 
corgendofi,  che  le  truppe  confolati 
fi  erano  in  qualche  maniera  avvilite 
per  la  morte  del  lor  condottiere,riti- 
roffi  in  buon  ordine  dal  campo  nemi- 
co nella  vicina  pianura  , ove  poiché 
fi  rinnovb  1*  azione  , egli  guadagnb 
una  compiuta  vittoria  , e coflrinfe  il 
nemico  a fuggire  a ricovero  rie’ Tuoi 
trinceramenti . Alcuni  aferiveno  tut- 
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t5  la  gloria  di  quell’  azione  a Decima 
Bruto  ,•  il  quale  ufcendo  fuor  delia 
città  , e gittandofì  fu  la  coda  de’  ne- 
mici , irci  tempo  fleffo  che  {lavano 
combattendo  con  Ottaviano^gli  obbli* 
gb  a cedere , ed  a ritirar  fi  in  fomma 
confusone  nel  lor  campo  (O) . Co- 

mun- 


(O)  La  battaglia  di  Modena  fu  da- 
ta nel  giorno  diciajjettefimo  delle  calen- 
de  di  Maggio , ftccome  chiaramente  f 
fcorge  da  una  lettera  , che  Galba  , il 
quale  trovavafi  nella  battaglia  ,fcrijje 
a Cicerone  (yo) . Qui J]  debbe  avver- 
tire , che  coloro  i quali  vogliono , cfo 
Augufto  avejfe governato  l'imperio  Ro- 
mano per  quaranta  fei  anni  , quattro 
meft  , ed  un  giorno  , cominciano  per 
quel  che  nefembra , a contare  il  princi- 
pio del  fuo  regno  dal  terzo  giorno  dopo 
(he  fu  riportata  quejìa  vittoria  ( y i)  . ■ 

(50)  CicJib.x.  ad  familìar.  epifl.  jo. 

(51)  Vid.  Ufler.  ad  Ann.  Mundi  4671. 
TheophyJ.Antiochen.  in  Autolycho,  & 
Clement.Alexandiih.iib.Xrfìi'omat. 
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dunque  perb  cib  Vada,  egli  è certo 
che  Antonio  indebolito  per  si  fatte 
perditele  temendo  Tcvento  di  una  ter 
za  battaglia  , levb  l’ attedio  il  giorno 
appreso  -,  e poiché  non  fi  vedeva  in 
il'iato  di  rimanere  in  campagna  alla 
prefenza  di  un’  efercito  vittoriofo  , 
xitirolli  iroperciò  verfo  le  Alpi  , e,  Ant?ni* 
pfefe  la  ftrada  della  Gallia  Tranfulpi * c 7 
na  con  difegno  di  unirli  a Leptdo  , Vafredio  ^ 
'Bianco  , ed  AJìnio  Bolli  one,  i quali  in  Modena  , 
quelle  si  vafte  e fpaziofe  provine^ 
trova  vanii  alla  teda  di  ben  grandi 
«(creiti  (*).-• 

Per  tanto  Decimo  Bruto,yeggcndo~ 
fi  in  fimi! guifa  liberato  già  da  un  lua- 
go  e faticofo  attedio , dette  per  quid-  » ' , 
che  tempo  fofpefo  di  animo  in  deter* 
minare , come  fi  dovette  condprre  con 
Ottaviano , il  quale , egli  ben  fapea  ^ 
che  a lui  portava  un’ odio  irreconci- 
liabile , mal  grado  deH’afflfìenza 
ed  aiuto  datogli  contro  di  Antonio  * * ^ 
Finalmente  per  coniglio  de *fuoi  amif  , ; \ •"*. 
ci  fpedi  a lui  un:  metto , onde  invitar  ' : 

vaio  ad  un’  abboccamento  alle  fponde 
Li k.  1.V0L  y.P.3.  v ■-  * ; o 4 V*  dei  • 

(J KijAppicn.  Dio,  ibìd.  Plut.in  Antonio . 
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del  ScuUemnis  , oggi  detto  il  Panaro. 
Ottaviano-,  febnene  rice'.eire  il  mclTo 
con  gran  freddezza,pur  tuttavìa  con- 
dircele di  voler  andare  alla  fuddetta 
conferenza,  ciocche  non  si  tolto  Bru- 
to rifeppe , che  ordinò  che  follerò 
abbattuti  i ponti,  ch’eranfì  fatti  fui 
^ detto  fiume,  il  quale  divideva  i due 
r x-  *’ *.  eferciti,e  pofcia  inviando  ad  Ottavia- 
no  un  fecondo  raeliaggio, gli. fece  alfa- 
. ?r  r pere,  c^e  I*  abboccamento  potea  farli 
alla  prcfenza  delle  lor  truppe  , e col 
foio  fiume  tra  loro  .Or  tali  prc-  , 
cauzioni  non  furon  elleno  fatte  fuor  I 
di  tempo  $ imperocché  egli  ben  lì  fa-  ’ 
pea , che  Ottaviano  avea  giurata  la 
i dillruziqne  di  tutti  coloro  , che  avea- 
no  avuta  alcuna  parte  nella  morte 
di  fuo  padre  } e quello  era  il  pre- 
teso, di  cui  fervivafi  egli  in  tut- 
te le  occafionfper  diflruggere  coloro, 
ch’orano  veri  amici  della  lor  patria  e 
Conferenza  nemici  della  tirannia.Of/au/aflo  iman- 
Jia  *->ec1’  tcvavendo  accettate  quelle  condizioni-, 

S°  oVta°,*mmant*nent*  ^ P°ft^  fponda  del 
viano  fiume,  e Bruto  dalla  parte  oppofta  , 
il  quale  ringraziolJo.  in  una  maniera 
aliai  obbligante  per  i’alhlienza  , che 

gii 
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gli  avea  data  , tenendoli  a lui  fon* 
inamente  obbligato  per  la  libertà,che 
godea , come  colui  che  da  efio  la  ri- 
conofcea  . A quello  si  polito  difcor- 
fo,  Ottaviano  rifpofe  con  grande  al- 
terigia e profunzione,  dicendo  , che 
Bruto  non  doveva  a lui  alcuna  obbli- 
gazione | conciofiachèegliavea  reca- 
to fo  eco  rfo  a Modena,  non  già  per  fuo 
riguardo , ma  si  bene  per  caligare 
i’infolenza  di  Antonio , il  quale  pur 
un  giorno  diverrebbe  fuo  amico  5 lad- 
dove egli  per  contrario  porterebbe 
Tempre  a Bruto  un’odio  immortale,  ed 
a tutti  coloro  parimente  1 che  fi  ave- 
vano imbrattate  le  mani  nel  fangue 
di  fuo  padre  * Bruto  fortemente  pic- 
cato per  una  rifpoftikcosi  orgogliosa 
e minacciante , acutamente  gli  fog- 
giunfc , eh*  eflendo  già  Antonio  fum- 
cienttmente  umiliato,  egli  non  aveva 
altro  che  fare  nella  provincia  della 
Callia  Cifalpina , che  a lui  era  Hata 
confermata  con  un  decreto  del  Sena- 
to , in  virtù  del  quale  fl  proibiva  ad 
ogn’altro  generale  di  entrarvi  fenza 
fila  licenza  . Allora  Ottaviano , quan- 
tunque rimaneflèaltamenteofiefo  per 
i#,  -,  4V  z un 
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un  tale  ardimento  di  bruto , pur  non* 
dimeno  , conciol  ache  fnpea  bene  , 
che  Bruto  era  ioftenuto  e protetto 
dal  Senato,  itìmò  cfpediente  di  repri- 
mere il  fuo  riicnumento  in  quello 
prcfente  flato  di  cole  j talché  la- 
lciando  le  vicinanze  di  Modena , ritor- 
Vltìmo  r.v-nb  sbologna,  ove  trovò  che  il  Con- 
•vifodi Pan-Jfolo  V ibio  Patifa  flava  in  punto  di 
fa  ad  Ot-  morte.  Patifa  non  sì  tofìo  fu  avvi* 
i ttviano  '.  fa tp  deiTarrivo  di  Ottaviutio , che  se 
io  mandò  a chiamate  e -teneramen- 
te^Sbracciandolo*  gli  ragionò  nella 
feguenee.  maniera  ; u Io  ho  fcropre 
,,  amato  ài  voftro  padre  'piò-  di  -me 
,,  mede! imo  , ed  allora  quando  fu 
„ ^gi ì.vnccjfo  , ben  io  avrei  polla 
v v>  in  ripenta glia  la  mia  propia  vita 

,,  per  faivare  la  fua  , ove  mi  folli 
,,  trovato  con  le'  armi  indoffo.  Io 
„ non  ha  giammai  pollo,  da  banda  il 
^ dcfderio,néJe  fperanze  di  vendica- 
„ re- un  giorno  la  fua  morte  j fébbe- 
,,  ne  alcune  ragioni  prudenziali , al- 
„ le  quali  ancor  voi  vi  liete  fotto* 
„ niellò  -»  mi  hanno  legate  le  mani  , 
„ eroi  hanno  tenuto  nel  partito?  del 
„ Senato . Ma  or  la  mia  morte  , ch’c 
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già  proli  ma , mi  priva  di  un  tanto 
* conforto  *,  -pur  tuttavia  'prima  di 
^fpirare  » voglio  almeno  ticir  di 
„ obbligo  col  tìglio  di  quclch’  era  te, 

))  nuto  al  padre  Sappiate  adunque., 

» che  il  fenato  vi  odia  , .e  . vi  tien 
„ fofpetto  i ne.  tanto  gii  ©.piaciuta 
„ altra  colai  quanto  il  veder  voi  con- 
ii  trattare  con  Aaton/o  , lufngandofì 
9i  colla  fperanza*  che  1*  un  lbafe*£> 
i,  vi  avrete  a .diflruggere,  fcambier 
„ volmente  e rovinare  . Se  «Ilo  E b 
„ dichiarato  in  vofìro  favore,  egjin 
„ flato  lolamente , poiché  vi  ha  cre- 
duto  il  più  debole  , e come  tale  po: 

„ tervi  più  facilmente  vincere  e 

luperare  . Quello  appunto  han-  .....  .... 
yi  no  eglino  i Senatori  piuDdèrllW. . vv 
yy  volta  dichiarato  ad  Ir zio , ed  a mej 
m ficche  l’amicizia,  con  cui  un  tempo 
„ Cefare  m i onorbi  m i . o bb  1 i ga  a d ar  v i 
,,  ora  il  leguente  avvifo,ch§jÌQ;mede- 
fifno  feguirei  in  fomigliante  - occa^ 

,Vyiìon£ . Accordatevi  con  Antonio  % 4 

„ cpnciolìachè  non  potrete  avere  al-  «* 

w tro  mezzo  di  falcare  la  vottra  vita, 

„ ed  avanzare  la  vottra  fortuna  • Il  ± 

mio  dileguo  , egli  non  era  già  , 

4V  1 «co* 

vBFv  * ’.v\,  vjut  *35^»  va 

t •• Li 
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» come  il  Senato  cfedea  , di  dittrug* 
gere  Antonio , ma  *ì  bene  di  co- 
fl ringerlo  a forza  di  armi  a ricon^ 
cilxarfì  con-effo  voi,  epofciaunire 
le  nottre  armate  , e cosi  congiunti 
* infeguire  gii  affanni  del  nòfiro 
9)  coraupe  benefattore  .Jo  vi  rettimi* 
,9  feo  le  due  vottre  legioni , e voien- 
»,  fieri  vi  confegnerei  anche  il  rima* 
„ nente  dell’  eferdto  , fe  da  me  in  te- 
9,  ramente  dipendere  i I comandanti 
- . 9)  fono  per  la  maggior  parte  tante 

« fpie  del  Senato,da  cw-i  hanno  priva* 
,9  tamente  ordini  di  ofìervare  lavo* 
ir  fra  condotta  $ il  perchè  permette- 

PanfaT*  c^c  *°  ^ Ponga  nelle  mani  di 
muore  oca-  ” ■*er£«w#0>,.Qtfdftc  parole  dei  mori* 
pone  delle  hondo  Confolo  fecero  un’alta  impref- 
Sue  ferite  . fi one  ncli’animo  di  Ottaviano , e final* 
mente  furon  cagione  del  famofo  Tri* 
umvxrato  . Indi  a pòco  mori  fianf* 
dopo  aver  prima  rifegnato  il^co*- 
mando  deU’efercito  in"  man  di  Tor- 
quato, eh  era  uno  ds’luoi  Juog-ote* 
nentì(/)  (Pi . jn. 

(li  Affiaticeli.  eMl.  liii. 


— 


(P)  Egli  v>  «vetfofrttojieOuavia, 
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Jnfrattanto  il  Senato  alle  notizie 
de*  vantaggi  riportati  Copra  di  Anto- 
nio dà*-generali  della  Repubblica  , de- 
cretò) ad  infmuazione  di  Cicerone , 

4 V 4 ti  nife 


no  avejje  uccift  ì due  Confoli  -,  Irzio  dì 
propria  mano  nel  calor  della  battaglia  , 
e-  Panfa  efja^con  ordinare  a 

Glyco  fuo  medico  , che  mertcJJ'e  del  ve- 
leno  nella  fua ferita  . Egli  è certo  , che 
Glyco  fu  arrejìato , e condannato  alla’ 
tortura  , ma  fu  falvato  per  f autorità , 
e potere  del  fuo  padrone  Ottaviano.. 

£ vero, che  Decimo  -Bruto fcrifje 
a Cicerone  * /toor  del f addetto  melico, 
ciò  egli  per  quel  che  ne  fembra  firmava 
ejjere  incapace  di  commettete  un  sì 
nero  misfatto  i ma  non  ofiante  quefta 
dichiarazione  di  Bruto  , H quale  fifa* 
petto  effer*  fornito  di  un  naturale  afa i 
benigno  , pur  fu  quel  rapporto  creduto 
da  molti  in  Roma  . Quanto  poi  al  Con - 
folo  Irzio  , Aquilior  btigtrfcrife , che 
Ottaviano’  l’avefje  uccifo  caf  uuimcnte , 
t non  a bèlla  p fi  a nel  calor  della  batta - 
* v,  \y  s 
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cinquanta  giorni  di  fupplicazioni, 
ne5  quali  fi  dovtlTero  ringraziare  i 
Dei  pèr  gli  felici  fuccefli  di  quella 
campagna.  In  virtù  dello,  fteflp  de- 
creto fu  ordinato  , che  immediata- 
mente fi  pagaffero  dal  publico  tefo- 
ro  ampie  fomme  a que*  vittoriofi  le- 
gionari , eh*  erano  rimaci  in  vita,  ed 
alle  vedove  , ed  eredi  di  coloro  , eh’ 
eran  morti  nella  battaglia  o dopo 
di  elTa,  a cagion  delle  loro  ferite  ; la 

qual 

V ; .<•••.  ^ v.  s.  *i  V v.  ; Vjjf  h 9%\ 

mmm i pj  ,i.'\n 

. ..v-  •»  <y.  • v v ; *■<-.<  -,  r,s«a  u , 

glia  •,  Noi  a dir, varo  non  vogliamo  ad* 
-doffarci  ii  carico  di fyfieoer  la  verità 
di  quejìi  rapporti  j dia  nel  tempo  me- 
defrno  gii pojjlumo  riguardare, come  ca- 
lutiti  tede  lutto  itfuJJtfemi,fccome  al- 
cuni moderni  fcrittori  le  chiamano  , 
inventale  da  alcuni  republichtjii  tratti 
da  qualche  era  ufi < Jmo , per  oj turare  la 
riputazione  e fama  di  un'uomo  si  gran- 
de • Nulla  pet  o ai  manco  cel  tradimen- 
to , dell'  ingratitudine , e delle  orride 
crudehà  di  qi  efo  grand’uomo  , noi  no 
recheremo  n.ohijjìirj  e ferrigli  ^cl.  decor r 
fo.  di  quejla  ijìoria  . 


Digitized  By  Google 


i \v  CAP.  XIV.  L 1277 
qual  cofa  non  erafi  giammai,  ancor 
praticata  , a riguardo  di  alcuna  vit- 
toria . Quindi  furon  trasportati  a f cadaveri 
Roma  , per  un  ordine  dei  Senato  , i de'due  Con- 
cadaveri d e5  due  Confoli , e con  fom -foli  fono 
ma  pompa  e magnificenza  furon  fot .trasportati 
terra  ti  nei  Campo  MarZ/o  a fpefe  del 
putìlico  , il  qual*  onore  non  era  fìa-^  U'fYan 
to  finora  conceduto  , fe  non  fe  a’  pompf. 
più  ragguardevoli  ed  illuflri  perfo- 
«aggi  della  Repubblica.Tn  oltre  furon. 
anche  co*  detti  cadaveri  de’ Confali 
trafportati  a Roma  i corpi  di  tre  al-  j 
tri  Ù faciali  di  difìioz  lane, cioè  a dire* 
di  Cajo  Feduceo  , di  Decimo Carfu' ci <?,  I 

t : di  Ponzio  Aquila , i quali  furon 
fotterrati  con  gran  folennità  ne*  - V 
fepolcri  delle  loro  rifpcntive  famiglie,  f A 

ove neHefequie furono  accompagnati 
dalla,  maggior  parte  de’  Senatori  ;ro)  • 

Or  i Padri  Cofcritti  immaginando*  • 
che  Antonio  fotte  totalmente  disfatto, 
cominciarono  a far  poco  confo  di 
Ottaviano  , di  cui  credeano  , non  pre- 
fentarfi  altra  occafione  , di  averne  bi- 

fogno. 

• v .u":  y.  ■ : ' - j • 

, (»;)  Brvius ad  CVf.  epìfl»  6.  Dio,  /.>7w« 
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cinquanta  giorni  di  fupplicazioni, 
ne’ quali  fi  dovtfiero  ringraziare  ! 
Dei  pèr  gli  felici  fuccefli  di  quella 
campagna.  In  virtù  dello,  fleflp de- 
creto fu  ordinato  , che  immediata- 
mente fi  pagaffero  dal  publico  tefo- 
ro  ampie  fomme  a que*  vittoriofi  le* 
gionarj , eh*  erano  rimafìi  in  vita,  ed 
alle  vedove , ed  eredi  di  coloro  , clf 
eran  morti  nella  battaglia  o dopo 
di  eifa,  a cagion  delle  loro  ferite  \ la 
V-  ' qud 

*5  r.  VA  (>■•••  . *V>V  Svy  v .* 

y luiw'Hè 





< « 


glia  . Noi  a dir, vero  non  vegliamo  ad* 
-dojfarci  U carico  dìfaflencr  la  t*r(tà 
tdi  quejìi  rapporti nel  tempo  me: 
defmo  \gli  pojjìumo  riguardarti  orni  ca- 
lunnie de*  i atto  infttJJìJìenti,ficcorrie  aU 
erutti  moderni  ftr.it tori  .le  chiamane  , 
inventai*  da  alcuni  i epubUcbiJìt  tratti 
da  qualche  enttfnfmo , per  ofeuratt  la 
riputazione  e fuma  di  un’uomo  sì  gran • 
de  ..  Nulla  però  ai  manco  del  tradimen- 
to , dell*  ingratitudine * >e  delle -orride 
crudeltà  di  qi  afe  grand’uoroos* uniti* 
recheremo,  wehiJJÌmÀ>  ef empii  mi,  decer* 
fo.  di  quejìa  iJIoì ia  , ‘ - 
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qual  cofa  non  erafi  giammai,  ancor 
praticata  , a riguardo  di  alcuna  vit- 
toria . Quindi  furon  trasportati  a j cacìrveri 
Roma  , per  un  ordine  dei  Senato  , ide'due  Con- 
cadaveri  de1  due  Confoli , e con  fono  •fili  fono 
ma  pompa  e magnificenza  furon  fot -tTafpmrtatt 
terrati  nei  Campo  Marito  a fpefe  del  a e 

publico  , il  qual’  onore  non  era  fta 
to  finora  conceduto  , fe  non  fe  a’ pompa. 
piti  ragguardevoli  ed  illufìri  perfo- 
naggi  della  Repubbiica.Tn  oltre  furono 
anche  co*  detti  cadaveri  de’ Confoli 
trasportati  a Roma  i corpi  di  tre  alo 
tri  Ufficiali  di  dilì  inzioae, cioè  a dire* 
di  Cajo  Peduceo  , di  Dee  imo  Car fu' ciò., 
c di  Ponzio  Aquila , i quali  furon 
Sotterrati  con  gran  Solennità  ne* 

Sepolcri  delle  loro  rifpettive  famiglie, 
ove nellefequie furono  accompagnati 
dalli  maggior  parte  de’  Senatori  (,w) . 

Or  i Padri  Cofcritti  immaginando!  • 
che  Antonio  fotte  totalmente  disfatto, 
cominciarono  a far  poco  con*o  di 
Ottaviano  , di  cui  credeano  , non  pre- 
sentarli altra  occalìone , di  averne  bi- 
. v.;  s ' v fogno. 


flf  M 
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fógno  . In  fatti  avendo  egii  doman- 
dato un  trionfo , gli  fu  dinegato  , e 
-r'  fu  per  contrario  conceduto  a De- 
cimo BrUiO  ; tuttoché  bifogna  pus 
confeffare  , che  Ottaviano  potea 
t ' ben  pretendere  ed  aver  diritto  a 
quell’onore  egualmente  che  Bruto, 
Cicerone  a dir  vero  volea  concedere  l 
gli  un’  Ovazione  , fenonchè  egli  non  • 
potè  con  tutta  la  lua  eloquenza  per- 
iuadere  il  Senato,  che  gli  ccncedeffe  I 
neppur  quello  fegno  di  diftinzione,  i 
quantunque  nel  tempo  fleffo  accu- 
mulale fu  la  perfona  di  Decimo  ogni  t 
Il  fendo  Corta  di  onori.’ ndi  ordinba  Torquato , 
con  onora - ri fe gnaffe  a Bruto  le  truppe  , che 

Br  litoti  j Confo  lo  Patfa  avea  comandate  y 

Ottavia-  e ’ldeflinò  comandante  generale  dii  f 
’ tutte  le  forze,  che  (lavano  nella <3al~ 
lia  Cif altina  , dandogli  nel  tempo!:;# 
fleffo  la  carica,  e l5  incombenza,  fen-  * 
za  neppur  far  menzione  di  Ottavia - j 
no  ,d*  infeguire  Antonio  , e trattarlo  i 
come  ad  un  pubi  reo  nemico;  in  oitrefc* 
furon  aperti  tutti  i templi  di  Rotrta^w 
e furono  flabilire  publiche  preghie- 
r . re  per  lo  felice  fuc ceffo  delle  fue  ar-H 
mi , e poiché  1*  alfedjo  di  Modena  era  ** 

• ^ • ■ fHrté 
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flato  levato  nel  giorno  di  Tua  nafci- 
tà,  il  Sanato  decretò,  che  un  tal  gior- 
no  fòlle  mai  ftmpre  per  TavVenire  ri- 
guardato di  buon’  augurio,  e come 
trite- folte  notato  ne*  pafii  . Di  van- 
taggio  i Padri  Cofcritti,  comefe 
Niellerò  prenderfr  gufto  e piacere  in 
mortificare  Ottaviano  fecero  un  de- 
creto , con  cui  fi  ordinava  che  s’inal- 
zaffie  una  {tatua  a fpefe  del  publlco  in 
onor  della  memoria  di  Ronzio  Aqui* 
toun  de*  Cofpiratori , eh*  era  {tato 
uccifo  nella  battaglia  di  Modena e 
che  tutte  ìé  fpefe  ,che  gli  erano  oc** 

<òrfe  di  fare,  come  ancora  le  perdite* 

<he  àvea  {òffer te  durante  la  guerra  * 
fi  dovettero  bonificare  a*  fuoi  eredi 
tfel  publico  teforo.  Or  tanti  contraf- 
Fegni  di  difìinzioni  ed  onori  confe- 
riti à’Cofpiratori,  fecero  s'i,che  Otta- 
viano non  pivi  dubitale  della  rea  di- 
jsofizione  del  Senato  verfo  di  luijtal- 
:hè  da  quefto  punto  determinò  di 
battere  in  efeguimento  1*  ultimo  av-  n . 

/ilo  di  Pan/a  , e tracciar  la  maniera,  r;r0foe*ri*- 
>llde  riconciliar#  con  Antonio . Il  p conciliar  fi 

con  quella  mira  gli  mandò  indie- con  Ama- 
ro un  gran  numero  di  ufficiali , ch’ilio  • 


era- 


v. 


n 
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erano  flati  fatti  prigionieri  nell'  ot- 
tima battaglia  , ed  infra  gii  altri  De* 
uo , eh*  era  uno  de’  più  intimi  amici- 
di  Antonio,foyo  avergli  con  ambigue 
parole  fatta  conofcere  in  qualche 
maniera  la  fua  intenzione.  Ventidio > 
come  fopra  abbiamo  oflervato  , ave* 
pofle  in  piedi  tre  legioni  per  Anto- 
nio , ed  ora  flava  tentando  di  unirgli- 
fi  dopo  la  battaglia  di  Modena  j ma 
Ottctvi^no  avendolo  fopraggiunto  1’ 
attaccb  con  le  Tue  truppe  di  numero 
fuperiori  » e facilmente  avrebbelo  dis- 
fatto,ove  per  contrario  non  avefle  vo- 
luto farlo  fcappare  , dopo  aver  avuto 
con  lui  una  privata  conferenza,  in  cui 
gV  incaricò  di  dire  in  fuo  nome  ad 
Antonio , eh’ egli  non  fapea  quali  fof- 
fero  i veri  Tuoi  intereflì , che  anzi  di- 
rettamente operava  contro  di  effi. 
Nel  tempo  medefmo  manifeflb  aper- 
tamente la  fua  intenzione  a Lepido , 
'Bianco  ,ed  Afinio  Politone,  tutti  vec- 
chi Ufficiali  del  Dittatore,  e coni 
quali  aveva  egli  mai  Tempre  .mante- 
nuta una-  fegreta  corrifpondenza  > e 
TcrifTe  loro  , che  il  Senato  il  qualera 
intieramente  adderò  ed  inchinato  a i 

pr°: 
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pròteggere  gli  aflaffinatori  di  fuo  pa- 
dre , avea  determinato  di  difìrug- 
gerlo  ,e  eh*  eglino  per  contrario  non 
dovevano  afpettare  da  quello  un  trat- 
tamento piu  favorevole  dei  fuo  ; che 
iioro  comuni  nemici  fìudi  a vano  fo- 
iamente  di  trovar  la  maniera , come 
dividergli , affinchè  piìi  facilmente 
gii  potettero  l’un  dopo  l’altro  di-  • 
ftruggere  ed  annichilare  5 che  dove- 
vano elfi  per  la  lor  propria  ficurezza 
adunare  le  lor  forze , ed  unirfi  a man- 
tenere il  lor  partito  , e vendicar  Ja 
morte  del  defunto  lor  generale, ^.Fi- 
na lmente,febuene  aggiunfe  alcune  la- 
gnante intorno  ad  Antonio , furon 
quette  tuttavia  tfprelfe  con  tanto  ar- 
tifizio e fcaltrezza  , che  di  leggieri 
potè  ognun  comprendere  , che  Otta - 
1 nano  non  aveva  alcuna  ripugnanza 
di  riconciliarfi  con  Antonio  (»)  . • . t . 

Ffattanto  Antonio  premuto  ed  in-  cacc-tat0 
feguito  da  Bruto , proccurb  di  gua  ju0}.  deyr 
dagnar  le  Alpi , con  difegno  di  paf-  Italia  da  * 

far  Decimo 
Bruto  * 


(n)  C'c.  ad  Àttic.  li. epìfisi 5.  c*r  ad  fé- 
infilar.  I se.  epiji»  20.  Dio  , l.  xhì.  Ap< 
pian . /.  «V. 
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far  quelli  monti  , ed  qnirfi  a Le- 
pido , che  comandava  fette  legioni 
nella  G alita  Tranf alpina  , ed  il  qua- 
le, egli  credea  , che  moflrerebbefi 
fuo  amico,  a ritleffio  e confiderazione 
de’  tanti  benefizj  a lui  fatti  non  meno 
durante  1’  ultimo  fuo  coafolato  , che 
nel  tempo, in  cui  viveva  il  Dittatore. 

. Bruto  adunque  avendo,  in  limi!  guifa 
difcacciato  Antonio  da  lì1  Itali  fcrif- 
fc  al  Senato,  che  avea  già  difperfa  la 
fua  armata,  e che  Antonio  medefimo 
andava  or  di  quà  or  di  la  nafeonden- 
do/i  fra  le  Alpi , e che  perciò  non  po- 
trebbe far  a meno  di  non  cadere  nelle 
fue  mani , Pertanto  il  Senato  gongo- 
lando di  gioia  a tali  notizie  , efcla- 
mb , che  )a  Repubblica  aveva  final- 
mente ricuperata  1*  antica  fua  liber- 
tà, e nei  tempo  fteffio  come  fe  Antonio 

M realmente  lolle  flato  già  prefo,ftabilt 
diece  commiffiarj , affinchè  faceffiero 
la  di  lui  caufa.  Quindi  non  parlavano 
di  altro  i Senatori,  che  di  annullare 
tutte  le  leggi , eh’  erano  fiate  da  lui 
fatte,  durante  il  fuo  confolato,  e vo- 
leano  fin  anche  inchiudere  in  quell’  • 
abolizione  tutti  i regolamenti  dei 
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Dittatore  , affne  di  rittabilire  la  K$- 
publica  nell’ antico  Tuo  piede  e pri- 
llino fplendore  v ficché  immediata- 
mente fi  fece  un  decreto  per  avvifo 
di  Cicerone  , in  virtù  del  quale  fi  con- 
ttfearono  tutti  i beni  di  Antonio , e 
quelli  eziandio  de’  Tuoi  amici , c a- 
derenti,  con  terrioili  minacce  con- 
tro di  coloro  , i quali  ofafiero  di  na- 
feondere  alcuna  parte  de’  fuoi  effetti. 

Or  in  mentre  che  Cicerone  alla  tetta 
del  Senato  in  fimil  guifa  ttava  sfo- 
gando la  fua  rabbia  contro  di  Antonio , 
quefto  generale  era  cottretto  afofferir 
pazientemente  tra  le  /tipi  ogni  Torta 
di  afprczze  e miferie  ; quindi  poiché 
Antonio  fu  cottretto  da  Bruto  ad  ab- 
bandonar i’  Italia , tentb  di  pattare  le 
dette  montagne  fenza  ilfùo  bagaglio, 
e fenza  le  ncceflarie  provvifiom  per 
una  marcia  si  lunga  e penofa  -,  talché  L'efercit* 
i fuoi  foldati  furon  dapprima  cottret-  di  Bruto  e 
ti  a cibarfi  della  carne  de’ loro  cavai  r!^otto,  in 
Ji , e pofeia  di  quelle  frutta  e radiche  'Cf}y"t‘2ze 
felvagge  , che  riufeiva  lor  fatto  di' jn  pajcr  ie 
ritrovare  in  quel  paefe  cosi  monta-  Aiyi . 
gnofo  ed  inoibite  , e di  cui  non  er-afi 
ancor  cibato  alcun  uomo  per  l’addie-  m 

tro  i * 
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Pro  ; che  anzi_  furo»  alla  fine'tant* 
oltre  portati  dalla  faine  , che  fi  divo- 
ravano Je  ifteffe  fcorze  degli  alberi, 
Plutarco  ci  dice  , che  Antonio  in  sì 
fatte  angurie  e grettezze  , quantùfl- 
fjue  avvezzo  agli  agi , ed  al  lufio  , fu 
pure  a tutto  i’efercito  un  nobile  efem- 
pio  di  pazienza,  e che  nelle  traver- 
sìe difficilmente  poteva  egli  diOin- 
•guerfi  da  un*  uomo  virtuofo  . Di  fat- 
to fòfFri  qualunque  incomodo  e du- 
rezza con  una  coflanza  da  Eroe,  fa- 
cendo ufo  in  quefta  Occafìone  di  una 
tale  lodevole  condotta  , che  niuno 
certamente  afpettavafi  4a  un*  uomo, 
che  era  totalmente  addetto  a*  Tuoi 
gufli  e piaceri  \ ma  finalmente  egli 
farebbe  perito  con  tutto  il  fuo  eftr> 
cito,  ove  Cut  co  ne,  eh’  era  uno  de*  iuò* 
gotenenti  di  Lepido  , il  quale  flava  al- 
ia cuflodia  di  que’  palli , avcfTe  adem- 
piuto al  fuo  dovere}  conciofiachè  que- 
' ' fio  venale  comandante  fi  fece  corrom- 
pere da  Antonio,  e per  una  fomma  di 
v - danaro  gii  concedè  un  libero  paft 
* i faggio . Per  la  qual  cofa  Antonio  non 
cosi  toflo  entrb  nella  Gallia  , che 
£ fcrifle  a Lepido , Fianco  , ed  Afmio 

h » '•%'  PoL 
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? olitone  , facendo  ad  efiì  ricordanza 
della  loro  antica  amicizia,  td  efortan* 
dogli  ad  unirfi  a lui  contro  gli  afTaflì- 
nidi  Cefare  loro  comuni  nemici.Lep/- 
do  rimafe  grandemente  forprefo  dal 
fuo  arrivo  ,enon  fapea  come  avelie  a 
portarli  in  una  congiuntura  cosi 
critica.  Collui  traea  lafua  origine  da 
una  famiglia  illullre , e febbene  folle 
di  poca  abilità,,  e di  una  mente  poco 
elevata , -pur  tuttavia  era  di  una  illi- 
mitata ambizione  . Egli  intanto  te- 
mea  , che  ove  fi  unifle  ad  Antonio , il 
quale  era  grandemente  amato  dalle 
truppe,  quelli  acquerebbe  dominio 
fopra  di  lui , ed  appena  gli  lafcerebbe 
l’impiego  di  luogotenente  nel  fuo 
proprio  efercito  ; licche  pèr  quello  . 
ìolo  riguardo  rigettb  le  proporzioni 
di  Antonio  ,*e  gli  fcrilfe  * che  elfendo 
egli  ftato  dichiarato  da  1 fenato  per  Lepido  ri*' 
nemico  c^lla  fua  patria',  elfo  non ™fa  di  u- 
poteva  unirglifi  fenza  tirare  fopra niYfi  ad 
di  fe  un  decreto  dello  Hello  tenore  • Antonio  . 
fenoncbè  alficuravulo  nel  tempo  me- 
deftmo , che  qualunque  ordine  riceve- 
rebbe dal  Senato,egli  con  fomma  dili- 
genza eviterebbe  fcmpre  di  venir  u 

Lib.3*l  o/.y.P.j.  4X  con 
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tòtì  lui  a combattimento  , o recargli 
in  qualche  altra  maniera  molefìia  ed 

. incomodo  . Quanto  ad  Afinio  Rollio- 
iie  , quelli  non  cosi  tolto  ricevette  let- 
tera di  Antonio  , che  accertoiio  , eh’ 
egli  farebbe  Tempre  prontilTimo  ad 
entrare  in  tutte  le  Tue  mifure  , ed  ab- 
bracciare quanto  égli  rifolverebbe  di 
fare  *,  conciolìachè  egli  era  flato  un 
deJ  particolari  • amici  di  Ccjare  , e 
portava  impercib  un*  odio  implacabi- 
le a tutti  coloro,  eh' erano  flati  com- 
plici nella  Tua  morte  . Quanto  poi  a 
Fianco  , egli  tenne  una  Tegret  a in  tei- 
ligenza  con  amendue  i partiti , e di- 
ligentemente evitb  di  dich  tarar  Ti  aper- 
tamente a favor  dell’  Uno  , o dell’  al- 
tro , finattantochè  non*  vedefle  qual 
de*  due  Tecondo  ogni  veribmilitudjnè 
e probabilità,  avelie  all’altro  a preva- 
AntonioJ/ lere  . Antonio  intanto  marcib  a di- 
ateampa  rittyra  all’efercito  di  Lepido  , e dife- 
vìcìno  a rrn>y  il  Tao  campo  vicino  a quello  di 
Lepido  . cóflui  , Tenza  farvi  alcuna  Torta  di 
fortificazioni  , come  Te  amendue  foT 
fero  dell’  illelfo  partito  ed  interefle-; 
quindi  immediatamente  gli  roandb 
alcuni'  de’ Tuoi  ufficiali  , affinchè  gli 

ridu- 
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riducefTero  a mente  la  loro  antica 
amicizia, e lo  fcongiur afferò  inficm  in- 
terne,a ri  guardo  de  Ila  memoria  di  Ce- 
fare , di  voler  concorrere  con  ciTo  lui 
in  vendicar  la  morte  del  1 or  comune 
benefattore  . Ma  Marco  Giovenzio 
Laterenfe  , ch’era  uno  de5 più  intimi 
amici  di  Lepido,  e che  zelava  grande- 
•mente  per  lo  ben  della  Republita-, 
fece  quanto  più  feppe  e potè  , per 
d ifTuader  Lepido  , che  fi  unifie  ad  An~ 
tonto  j indi  per  nascondere  la  l’uà  pro- 
penfione  al  partito  de’  Cofpiratori , 
artificiofamente  rapprefentb  a Lepido, 
che  avendo  egli  fette  legioni  fotto  il 
fuo  comando  , era  uno  de’ più  poten- 
ti generali  della  Repubblica , e fa- 
rebbe di  fommo  fofiegno  e rinfor- 
zo a quel  partito,  cui  egli  Sceglie- 
rebbe di  recar  ajuto  e fovvenimen- 
to  , foggiugnendo , che  ov’  egli  fi 
uniffe  ad  Antonio, farebbe  obbligato  a 
Sottometterli  all*  autorità,  di . nn  co- 
mandante cosi  altiero  ed  imperio^ 
fo  , e farebbe  una  figura  troppo  balla 
e diSconvenevole  . In  quella  maniera 
il  zelante  Giovenzio  proccurb  d’ im- 
pedire si  fatta  congiunzione  de’dwe 

4X2  • efer- 
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cferciti,  la  quale  egli  ben  conofeea 
che  farebbe  ridondata  in  danno  e 
mina  della*,  fua  patria  . Dall9  altra 

banda  Antonio , che  vedea  già  inevi- 
tabile la  fua  difìruzione  , qualora  Le* 
fido  folle  indotto  finalmente  ad  ope- 
rar di  concerto  con  D.Bruto , determi- 
nò di  tentar  la  fua  fortuna  erifehiare 
il  tutto  nel  feguente  modo  : conciofia- 
che  i fuoi  capelli  follerò  lunghi  e 
fcarmigliati , ne  fi  avea  fatta  radere 
la  barba  dopo  1*  ultima  fua  disfatta  , 
- fattofi  gettar  fopra  un  mantello  a feo- 

ruccio,  in  quella  guifa  fi  portò  ardita- 
mente nel  campo  di  Lepido, ove  comin- 
cio ad  aringare  a’foldati,i  quali  avean 
Antonio  tutti  fervito  con  Ini  fotto  Cefare. Quin- 
eìitm  1:ydi  poiché  furon  cofloro  grandemen- 
i tocchi  dalla  compatf  one  in  veder 
W alito1!11**  generale  in  tal  guifa  veftito  , e 
di  lutto , e trolfi  i loro  animi  vieppiù  per  lo  fuo 
muove  adifeorfo  , Lepido  , offervando  in  elfo 
ccmpajJìoneloTn  quefio  cambiamento,  ordinò,  che 
i Soldati . fi  fon  afferò  le  trombette,  affinché  que- 
gli non  potelfe  effere  più  intefo  j la 
qual  cofa  eccitò  nella  foldatefca  gran- 
di fentimenti  di  compaffone  verro  di 
Antonio  , talmente  che  fegretamente 

gii 
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gli  maadaron  Clodio , e Lelio  trave- 
diti con  abiti  di  donne  , acciocché  io 
avvifaffero  a voler  attaccare  il  campo 
di  Lepido , e lo  afiìcuratfero  nel  tempo 
medefìmo  , che  la  maggior  parte  era 
giadifpofta  a riceverlo  con  le  braccia 
aperte  , e finanche  ad  uccider  Lepido , 
ov5  egli  comandale  , che  ciò  fi  facef- 
fe.  Antonio  però  non  vollc^che  i.%  con- 
to alcuno  fi  fa  celle  qualche  violenza 
a Lepido  $ ma  di  buon’ora  la  mat- 
tina Seguente  marcio  alla  teda  delle 
fue  truppe  , e dopo  aver  *oftervata 
e fatta  mifurare  la  profondità  dj  un 
certo  fiume  (Q^),  il  quale  giacea 
fra  i due  campi  , fu  il  primo  a gittarfi 
in  quelle  acque  per  guadagnare  1*  op- 
pofià  fponda  . 1 foldati  di  Lepido  non 
sì  tolto  il  videro , che  corfero  a folla 

4X  3 per 

i*  - 

• ■ 1 — 1 1 I — — 1«  ' i 

( QJ  Quefio  fiume  , che  dagl;  anti- 
chi è chiamato  Argenteus,  e da * moder- 
ni Argens  -,  forge  vicino  S.  MaiTimino 
nella  Provenza  , e va  a metter*  capti 
«^/Mediterraneo/»  piccola  di  fi  ama  da 
Fre jus « 
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per  riceverlo  , e cominciarono  ad 
Antonio  abbattere  le  fortificazioni  del  campo  , 
entra  nele d a demolire  i ripari  per  fargli  flra- 
campo  «fida  onde  palfava  5 talché  Antonio  en- 
Lepido,«fa  tr^  nej  campo  fra  le  alte  acciamazio-- 
cui  e deila  foldatefca  ,-  e fi  portò  a di* 

Venerile  . «ttura  a’ quartieri  dej  generalesche 
v ttovb  a dormire  nel  iuo  padiglione  • 

Qr  qui  facilmente  polliamo  noi  con- 
cepire il  gran  forprendi mento  di  Le- 
pido alla  veduta  di  Antonio  non  piu 
in  abito  di  fupplicante,  ma  circonda- 
to dalle  fue  guardie*  ed  accompagna- 
to co  s't  da’  fuoi  propri  ufficiali,  che 
da  quelli  di  elfo  Lepido , il  quale  im- 
mantinente faltando  di  letto  fomma- 
mente  agitato  e confufo  , andò  a 
gittarlì  a’  piedi  di  Antonio , cui  of- 
ferì il  comando  dell’  efercito  . Allo- 
ra Antonio  , comeche  folle  alToluta- 
mente  padrone  non  meno  della  lua 
perfona , che  del  fuo  efercito,  pur 
nondimeno  trattollo  con  gran  civil- 
tà , lo  abbracciò  teneramente,  dan- 
dogli il  nome  di  padre,  e lardando- 
gli eziandio  il  titolo  , e tutte  le  infe- 
gne  dì  un  generale,  febbene  egli  fola- 
mente  adempifle  le  funzioni  di  un  tale 

* ino-  i — 
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impiego.Frattanto  libravo  Marc^G/o- 
•vetizìo  Laterenfe,  conciofiachà  fentifle 
una  pena  e dolore  infoffribile  per  le 
difavventure^h’egli  prevedea^ht  fa- 
rebbono  accadute  alla  fua  patria** ca- 
gione di  qutfto  fatale  congiungimen- 
to > mentre  i generali  ftavanfi  ab- 
bracciando fcambievQl mente  lJun  l’al- 
tro , egli  fi  uccife  colla  propia  fpada 
nel  colmo  del  fuo  dolore  (o) . Quefta 
-unione  accadde  nel  quarto  giorno 
delle  calende  di  Giugno  , come  ma- 
nifefìamente  fi  fcorge  dall*Epifìole  di 
Cicerone  ip)  . Afinio  Pollione , che  fi 
trovava  accampato  poco  lungi  da  Le-  Afinio 
pido  y feguì  anch’egli  il  di  lui  efem-  Pollione  e 
pio  y c fi  unì  ad  Antonio  . A lunazio  P^”co  Jl 
Fianco  , che  fino  a quefto  punto  era 
lfato  in  rorfe  e dubiolo  a qual  par*  a j £nt0. 
tito  doveffe  appigliarfi , fìimb  efìer  niQ  . 
queffo  già  tempo  opportuno  di  di- 
chiararli anch’egli  del  partito  di  An- 
tonio • In  fatti  lafciando  il  fuo  cam- 

.4X  4 po 


(0)  Appian.  I.  iti.  Veli.  Patercvf;  /.  ff. 
c.  6$. 

(p)  Cic.  ad  fami  L cpiji.  zp.  Clancut . ad 
Cic.  I.  ji. 
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po,che  flava  nel  luogo, in  cui  fi  univa- 
no infleme  il  Rodano , e la  Suona , ov’ 
eragli  flata  commcfla  la  carica  dal 
Senato  di  fondare  una  colonia  (R) , 
condufle  tutte  le  truppe  che  avea  fot- 
ta il  fuo  comando  ad  Antonio , cui  j 
circa  quefo  medefnro  tempo  erafl  pa- 
rimente unito  Ventidio  alla  tefìa  di  I 


(R)  Egli  comunemente  credcft , che 
la  città  di  Lyone  ftajlata  da  lui  fon» 
data . Dione  Caffo  ci  dice  in  termini 
efprejfi , che  il  proconfolo  L.  Munazio 
Planco  f fermi)  in  un  luogo  appellato 
Lugudunum  , e fondi*  in  quelle  vici- 
nanze  una  colonia  , chi  egli  chiami* 
Lugdunum  . L’antica  città  fu  fonda - 
t a,  fecondo  alcuni  Scrittori , nell9  anno 
di  Roma  364. , da  due  fratelli  nomina- 
ti Momoró  ed  Atepomaro,  capi  della 
nazione  Galla-,  c contemporanei  col  fcpk 
mofo  Brenno  . !n  proceffo  poi  di  tempo 
Lugudunum  , e Lugdunum  divennero 
una  ijìejfa  città  (12) . 


V'ì  j ■ 1 . _ _ • * 

(5*)  Vfd.  PJutarch.  de  fluviis . 
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lire  legioni  $ per  modo  che  colui  il 
quale  poco  prima  era  fuggito  innanzi 
a Bruto  , ed  aveva  abbandonata  Tira- 
lia,  fi  vedeva  ora  in  ifiato  di  poter 
colà  ritornare  con  ventitré  legioni  , 
e piu  di  diece  mila  cavalli . 

In  mentre  che  faceanfi  quefie  cofe 
nella  G alita,  Ottaviano  continuava 
tuttavia  a.fiarfene  in  Bologna  colla 
quarta  legione  , con  quella  di  Marte , 
e con  alcune  altre  ? eh*  erano  retiate 
con  lui  dopo  la  battaglia  di  Modena  $ 
e poiché  il  Senato  avea  commeflo  tut- 
to il  maneggio  della  guerra  contro 
di  Antonio  a Decimo  Bruto , egli  da 
ciò  conchiufe  , che  i Padri  Cofcritti 
intendeano  di  ridurre  lui  allo  fiato  di 
jun  cittadino  privato  4 quindi  è,  che 
per  isfuggire  quefio  colpo  , deterroi-  Ottavia- 
nb  di  pretendere  il  Confolato,  il  qua-  no . /*  V? 
le  uffizio  era  divenuto  vacante  per  la  dy**  ù \ 
morte  di  lrzio  e Vanja  . Ma  perche 
egli  benprevedea  le  difficoltà  , eh t per  otte - 
incontrerebbe  nel  confeguimento  di^r^  il 
una  tale  dignità  dalla  banda  de’  Se-  Confolato • 
natori , i quali  erano  per  la  maggior 
parte  intieramente  addetti  al  partito 
di  Bruto  e Caffo , artificio&mente  s* 
r k indi- 
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ifiriirizzb  a Cicerone  > la.  di  cui  gran 
vanità* ed  ambizione  gli  era  ben  con- 
ta e manifella  ; il  perchè  gli  fcriffe 
una  lettera , nella  quale  gli  {copriva 
il  fuo  difegno,  come  ad  uno  amico  in- 
trinfeco  e svifcerato*  e gli  dicea  pei 
adulare  la  fua  ambizione  , ch’egli  de- 
fìderava  forte  di  averlo  per  fuo  colle* 
ga  nel  Confola to  , affine  di  elitre  ad- 
dottrinato da  un  sì  gran  maeftro  nel- 
le regole  e maffime  » che  fi  richiegga-  1 
no  per  lo  governo  della  Repubblica  5 
poiché  quanto  a se  eglinondefderava 
altro,  che  il  folo  nomadi  Confolo,af> 
fine  di  ricompenfar  così  in  qualche 
maniera  la  perdita  di  un  trionfo , eh? 
egli  credeva  a se  dovutola  che  tutto 
il  potere  ed  autorità  rimarrebbe  in 
fua  mano,  in  guifa  che  egli  potrebbe 
maneggiare  gli  affari  ,come  piu  a lui 
placcano  . Or  Cicerone^ tuttoché  vec- 
chio egli  fofìe  , pur  fecefi  ingannare 
da  un  fanciullo , e con  gran  for pren- 
di mento  di  tutti , propofe  in  Senato, 
che  fi  alzaffc  Ottaviano  alia  dignità 
eonfolare  $ coneiofìachè  quello  folle 
l’unico  mezzo  onde  impedirlo,  che 
non  lì  riconciliaffe  con  Antonio , e 

fog- 
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fbggiunfc,  che  effondo  Ottaviano  art-; 
cor  molto  giovane  , i Senatori  do- 
vcano  desinargli  un  tal  collega,  che 
per  la  faa  età  e prudenza  folfo  capa- 
ce d’  invigilare  l'opra  della  Tua  con. 
dotta  , e Servirgli , per  così  dire  , co- 
me di  un  governatore  . A si  fatte  pa* 
roie  j Senatori  chiaramente  feor-t 
gendo,  ch’egli  intendeafe  medefirco, 
come  la  per  fona  piò  propria  d’ effor 
Scelta  in  collega  di  Ottaviano  > non 
poterono  trattenerli  di  non  dare  in 
altifTime  rifa  ; talmente  che  Cicerone 
non  rimafe  poco  mortificato  in  vede- 
re nel  tempo  medefimo  non  meno. 

Scoperta  iafua  Vanità  , che  delufo  il  _ 

y»  * ,./»  . , * . . Ottavia* 

luo  diiegno  ; imperocché  tutti  1 con-  - , , 

giunti,  egli  aderenti  de  cospiratori  je^r0  ne( 

unanimemente  gridarono,  che  il  met-  juo 

tere  il  figliuol  di  Cefarc  alla  tefta  del-  gn0, 

i a Repubblica  , era  io  fìefìò  , che  vo- 

Jforladifìruggere  {q)  , 

Allora  Ottaviano  veggendo,  che  Ottavia- 
non;  poteva  ottener  dal  Senato  co-'  no  fi, 
s’ alcuna  , neppure  col  mezza  di  conci^ta  * 
Cicerone , determinò  di  non  piu  dif-  c0.n 

ferire  u * 

(f)  Appian»  Dio  , ibid. 
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ferire  la  fua  riconciliazione  con  An - 
tonioyiì  perchè  gli  fcrilTe  una  lettera, 
con  cui  lo  invitava  a venire  nell’  Ita - 
Ita , ed  elortavalo  a mettere  in  obli- 
vione tutte  le  private  ingiurie , e unir- 
li con  elio  lui  in  umiliare  i loro  co- 
muni nemici . Antonio  fu  si  pieno  di 
gioja  in  vedere , che  Ottaviano  con 
tanta  premura  defidera  va  diriconci-  j 
liarfi  con  lui  , che  prontamente  vi  j 
acconfenti , e fenza  piti  indugiare, co- 
m inciò  a marciare  verfiol*  Italia  , af-  j 
fine  di  quivi  conferire  con  Ottaviano , 
conducendo  feco  diciaflètte  legioni 
e mille  cavalli , e lanciando  fei  le- 
gioni nella  Gallia  , fotto  il  comando 
di  Vario , ch’era  un  de’fuoi  compagni 
nel  bere  , il  quale  per  quello  ri- 
guardo fufoprannominato  Cotylon  > 
che  lignifica  ttn  fiafeo  . 

Lepido  è Fra  quello  mentre  giungendo  in 
dichiarato  Roma  le  notizie  dell’  unione  di  Anto - 
nemico  nj0  con  Lepido^ miferò  la  città  in  fiom- 
. Sua  ma  cofìernazione  e turbamento  j ed 
atrio,  efpendofi  immediatamente  ragunato 
il  Senato  , fecero  un  decreto  , in  vir- 
tù del  quale  non  fidamente  Lepido  fi. 
dich^arava^nemico  della  fiua  patria, 

ba; 
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ma  eziandio  tutti  que’  legionari  del 
Aio  efercito,i  quali  non  abbandonas- 
sero quello  lor  generale  , e ritornaf- 
fero  al  lor  dovere  prima  delle  caknde 
di  Settembre  . Quello  decreto  fu  pu- 
blicato  il  giorno  innan  i alle  calende 
di  LugltOi  come  apparifce  da  una  * ' . 
delle  lettere  di  Cicerone  fcritta  a C„ 
quindi  per  ordine  delio  flef- 
io  Senato  fu  abbattuta  la  flatua  di  Le- 
psdo^G d in  fuo  luogo  vi  fu  eretta  quella 
del  bravo  Marco  G i ovenzio  Laierenfe. 

Ma  conciofiachè  il  Senato  non  fapef- 
fb  ancora  in  quello  tempo  la  riconci- 
liazione già  fatta  fra  Ottaviano  ed 
Antonio  , nè  il  privato  trattato  , eh* 
erafi  di  già  conchiufo  fraeflì  cLepidoy 
ricorfe  impercib  ad  Ottaviano , e gli 
commife  unitamente  con  Decimo  Bru- 
to il  maneggio  c&ìla  guerra  contro  di 
Antonio  , e Lepido  . Ottaviano  per 
contrario  , che  ben  fapea  1*  arte  di  •*  ' i 
fìngere  , ed  impoflurare  , ringrazi^  .> 

i Senatori  in  un  modo  affai  umile  - ' c ^ 
dell’onore,  eh’  eranfi  compiaciuti  di  1 * J 
conferire  a lui , e nel  tempo  fleffo  '-i 

fen- 

• -co 

(r)  CicJ'i2'  cdfmiliar.cpljt.io . 
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Il  manez-  fenz’  altra  dimora  comincib  a far  ie- 
gio  della  va  di  truppe  , ed  a fare  i necefTarj 
guerra  preparamenti  per  una  nuova  guerra  . 
contro  Le-  Or  quando  egli  il  vide  nuovamente  al- 
Anfnnf  ,3  te^a  ^ Un  ^crcìto  » fi  tolfe  via  la. 
cotnmefo  maschera  , ed  avendo  radunati  i Tuoi 
adOtta-  foldati , dille  loro*,  che  il  Senato  non 
viano  , e aveva  altra  cofa  in  penfìere  , fe  non 
D.  Bruto,  che  di  difìruggere  tutti  gli  amici  di 
fuo  padre,  coi  feminare  divifioni  fra 
di  loro  , e con  armargli  fcatnbievol- 
mente  l’un  contro  dell*  altro  ; ma 
ch’egli., il  quale  avea  ben  conofciuti 
Moro  fcelerati  difegni , era  già  en- 
trato in  una  confederazione  con  An- 
tonioy  e Lepida  , che  già  davano  mar- 
ciando verfo  V Italia  alla  teda  di  di- 
ciaflette  legioni , e che  quella  era  i’ 
unica  maniera  , onde  mettere  in  iicu- 
ro  fe  medeiìmi  e tanti  valorofi  uomini, 
che  avevano  adottata  la  lor  cau- 
DifcorfoÙL  5 w Credete  voi  forfè,  dijjeloroy 
dì  Otta-,,  che  quelli,  i quali  hanno  alfafììna- 
viano  alla  M to  mio  padre,  perdoneranno  a me  , 
Joldatef-  ^ Q a voj  ja  vitaì  qualora  prevalere  il 
„ lor  partito?Egliiio  a dir-vero  fenza 
,,  meno  pre vaieranno  , ove  noi  fà- 
,,  rem  divifì  fra  noi  medefmi  . E 
. tv  Qttr-i 
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„ Qual  ficurezza  mai  potrete  voi 
avere  per  le  vofìre  cale  , terre , ed 
„ eredità,  che  mio  padre  vi  ha  afte - 
„ gn<ite  , fe  rimarranno  fuperiori 
,,  coloro  , i quali  approvano  la  fua 
„ morte  , e vogliono  annullare  tutti 
v,  i fuoi  ftabilimenti  ? Voi  ben  fape. 
> che  io  non  fono  ambiziofo , 
poiché  mi  avete  veduto  ricufare  la 
„ Pretura  , che  voi  medelìmi  mi 
,,  offerifte  • Ma  ora  io  devo  pregar* 
,,  vi  non  già  per  mio  vantaggio  , 
„ ma  per  voftro  beneficio,  chevo- 
„ gliate  co*  voftri  voti , e tol  voftro 
„ impegno  concorrere  tutti  a farmi 
,,  inalzare  al  Confolato  ; conciofia- 
ì,  cb'à  in  quefta  maniera  farb  io  in 
y>  i flato  di  afficurare  a voi  il  pofledi- 
,,  mento  di  quelle  eredità  , che  mio 
„ padre  vi  donb,  e nel  tempo  mede- 
„ fimo  vendicar  la  'fua  morte  col 
„ difìruggimento  di  coloro , i quali 
,,  proccurano  di  diftrugger  noi  » . A 
sVfattc  parole  i foldati  ripieni  tutti 
di-  allegrezza  e gioja  , immediata- 
mente Spedirono  a Roma  alcuni  depu- 
tati, affinchè  domandaftero  il  Conio- 
lato  per  lo  lor  generale  in  nome  del- 


I faldati 
di  ' Otta- 
viano do- 
manda no 
HCon  folci- 
to per  1°  l°v 
Generale  • 
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le  legioni.  Il  Senato,  comeche  *!«-. 
vede  i deputati  con  grande  civiltà  <» 
pur  tuttavia  ricusb  di  condifcendere 
alla  loro  richieda,  allegando  , ..che 
Ottaviano  era  giovane,  e non  era  an- 
cor giunto  all’età, che  le  leggi  richie- 
devano per  effete  feelto  Confoldl.  pr- 
iora i deputati , * qu%ii  innanzi  trat- 
to erano  dati  ben  amnaaeltrau  ,, pro- 
durrò molti  efempj  di  perfone*  eh 
erano  (late  inalzate  alia  dignità  con- 
‘ foiare  fenza  averfi  alcun  riguardo  al- 
la loro  età , ed  infra  le  altre;  \ 

narono  Rullo  , Decio,  Corvw,  } 
due  Schivili , P ompeo  , e D Glabella , 1 
quale  era  dato  poco  fa  onoratolo! 
Confolato  , febbene  quafi  deil’idelia 
età  con  Ottaviano.Vur  con  tutto  cib  ta- 
li efempj  non  furono  di  alcun  pelo 
predò  i Padri  Cofcritti, dicendo  efler 
vero  , che  altri  avean  goduto  quell 
onore  prima  di  giugnere  all  età  Icg1^ 
tima  } ma  la  maggior  parte  di  eiìi  | 
eran  tutte  perfon.e  di  un  caratteri fy* 
teterrimo  , ed  impegnatiffiroi  difeo- 
fori  della  pubblica  liberta  , laddove 
per  contrario  eglino  avean  r^8  ™c 
elide  credete  , elve  Ottaviano 
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Ciro  di  quel  potere  per  opprimere  Ja 
lua  patria  $ e quanto  a Dolabella , 
«gli  era  flato  inalzato  a*  fafci  da  Ce- 
fare  lenza  il  conlentimento  del  Sena- 
to;  Quindi  i Senatori, lenza  far  nul- 
la,che  poteflè  ridondare  in  rimprovero 
e biafimo  di  Ottaviano  , c fenza  ma- 
nifeflare  i loro  veri  motivi , lotto  di- 
vertì altri  prctefli , procurarono  di 
Schivare  la  richictìa  de 'legionari, quan- 
do uno  di  quegli  armati  ambafciatori, 
per  nome  Cornelio  ponendo  la  mano 
iu  la  fua  fpada,  diffc  ,Jevoi  non  vo~ 
Ute farlo  Confolojl fura  quefì a \ e lo- 
fio ufcendo  dal  Senatorie  ne  ritornò 
co’fuoi  compagni  a dar  conto  ai  Jor 
generale  de*  cattivi  fuccetìì  deiia  loro 
negoziazione  • Or  i foldati  accefi  di 
fdegno  per  s\  fatto  riliutamento, fece- 
ro jpremura  ad  Ottaviano  , che  gli 
Velette  menare  a Roma  , dicendo  eh' 
e£li  com’erede  di  Cefare , avea  di- 
ritto di  difporre  del  Confolato  in 
quella  guifa  T che  gli  piaceva . L* 
ambiziofo  giovane  afcoltb  quello 
parlare  con  fommo  fuo  gradimen- 
to \ ed  avvalendoli  della  prefente  dif- 
pofiziene  , in  cui  erano  gli  animi 
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de’  ibidati, incontanente  marcib  Verfg 
Ottavia-  Roma  con  Otto  legioni.  Quindi  paf- 
no  marciarti  do  i [Rubicone,  come  avea  fatto 
verfo  Ro* fuG  padre,  quando  corpincib  la  prima 
ma.  guerra  civile  , e dividendo  il  fuo 
cfercito  in  due  corpi,  fi  avanzb  co» 
uno  a marce  sforzate. verfo  la  Capi- 
tale per  forprendere  i fuoi  nemici, 
edordinb  all’altro, che  il  feguifle  a- 
i gratamente  . Or  le.  inafpettate  no* 
velie  dell’avvicinamento  di  Ottavia- 
no riempirono  lp  città. -di  fpaventoe 
cc  nfufone  i talché  molti  Senatori, 
e fra  gfi  altri  il  codardo  Cicerone , 
r/  . abbandonando  la  città,  fi  ritirarono 
ni  ° prete  <Ml‘n>P*  &na  * Coloro  , che  rima- 

\ dal  Sena -&*°-  ’ radunatili  frettolofamente , 
tQ  m ' vennero  alle  faglienti  determinazio- 
ni  , cioè  a dire,  , che  ’1  denaro 
che  il  Senato  avea  prometto  alle  due 
legioni , vale  a dire  alla  quarta  „ ed 
a quella  di  Marte  , ini  man  t inente  fof- 
& mandato  loro  ; che  A’  iflefTa  fom- 
ma  .fi  promettere  a pome  della  Re- 
pubblica alle  altre  legioni  , ch?  erano 
lotto  il  cornando  di  Ottaviano  ; e che 
ad  Ottaviano  , tuttoché  attente  , fotte 
conceduto  di  pretendere  il  coftfclato} 
tei  ■£.  » 4 jpèr*  i 
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pérlocche  furon  fubitofpediti  i depu- 
ta ti  per  fargli  afTapere  quefìe  deter- 
minazioni . Appena  coftoro  furon 
•partiti  , che  i Padri  Cofcritù  riflet- 
. tendo  pofatamente  > e con  ferietà  fu 
la’  loro  condotta  , cominciarono  a 
vergognarli  della  loro  pufiUanimità 
in  fot tomet ferii  in  quella  guifa  ad  un 
giovane  , ed  in  cedere  così  vilmente 
ali’  infoi enza  della  foldatefca  $ e con- 
ciofiachè  nel  tempo  iredefroo  giu- 
gnelTero  alle  porte  di  Roma  due  legio- 
ni* eh’  erano  {tate  in  Africa  , i Sena- 
tori le  riguardarono,  come  un’  oppor- 
tuno foccorfo  mandato  loro,  da’  Dei* 
talché  facendofi  animo  e coraggio, 
determinarono  di  metterli  in  jfìato  d; 
difefa  con  T aiuto  di  quelle  due  le- 
gioni > e con  un’altra  legione  che  Vì- 
bio  Vanfa  avea  mandata  indietro  per 
cuflodia  della  città.  Quinto  Gallio  Lu- 
petto v e .Marco  Cornuto  erano  i due 
Pretori,  che  avean  governata  la  città, 
ed  avean  fupplito  alle  veci  de’  Con- 
foli , fin  dal  tempo  eh’  era  fucceduta 
la  morte  d * Irzio  e Patifa  , de’quali 
il  primo  favoriva  alTaifiìmo  iP  partito 
di  Ottaviano , e percib  fe  ne  flava 

4 Y z ozio- 


L’ISTORIA  ROMANA 
©ziofo , e lenza  far  nulla  ; ma  i]  fé* 
condo  eh’ era  un  zelante  partigiano 
della  Repubblica  , ed  amico  giurato 
di  Bruto  e de*  fuoi  feguaci , non  !*> 
feiava  di  prendere  tutti  i mezzi  potàbi- 
li per  incoraggiare  i Padri  Cofcri  tti, 
ed  infpirar  loto  delle  rifoluzioni  con- 
venevoli ai  grado  che  occupavano 
nella  Rcpublica  . Quindi  ordinb  & 
tutti!  cittadini, eh* erano  atti  a por- 
tarle armi  , di  comparire  fopra  i ri- 
pari , pofe  delle  guardie  in  tutte  Ten- 
tiate della  città,edifìaccb  un  buon  nu- 
mero di  coorti  , perchè  difendettero 
il  Gì  ante  «ilo,  ove  li  era  tiafportato  il 
publico  danaro  . Infrattanto  avvi- 
cinandofi  Ottaviano , fi  andò  a ferma- 
re sul  Quirinale,  che  allora  era  fuor 
delle  mura  di  Roma,  donde  mandb  fu- 
bito  In  città  degli  troiflarj  per  afli- 
curare  il  popolo  t che  fai  ve  farebbo- 
na  eficure  non  meno  le  lor  vite  > che 
le  loro  facoltà  e foftanze  j il  per- 
chè la  gente  corfe  a folla  a vedersi 
loro  amici  e parenti , i quali  ferviva- 
no  fouo  di  Ottaviano , portando  loro 
de*  rinfrefehi , e liberamente  conver- 
fando  con  età  • Molti  de*  Senatori 

me- 
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ttedefimi,  e de’ principali  nobili  ir i-  \ 
lchiati  col  popolo  ufciron  fuora  dalla  OttaVia- 
città  , per  complimentare  quel  giova-  no  è nce- 
ne  generale,  il  quale  in  veggendo  j’1'*0  tn 
che^l  popolo  era  generalmente  in  j.111* 
chinato  a favorirlo , entrò  nella  città  l ^ 
il  giorno  appretto  fra  le  alte  accla- 
mazioni delia  moltitudine  , accom- 
pagnato da  un  feelto  corpo  di  le-  * 
gionarj  • Egli  fu  per  ifirada  incon- 
1 trato  da  fua  madre  , e dalle  lue  fo- 
felle , le  quali  fi  erano  nafeofie  fra 
le  Vallali  ,e  da  eflò  loro  fu  accompa- 
gnato col  feguito  di  un’  immenfo  nu. 
mero  di  popolo  fino  alia  fua  cala, 
ove  accorfe  tutu  la  nobiltà  per  far- 
gli la  corte  . Cicerone , eh’  era  ritor- 
nata alia  città,  allora  quando  arri- 
varono le  due  legioni  /frieane , fi*  un 
degli  ultimi,  che  fi  portò  da  lui  à far- 
gli una  vifita  *,  talchà  Ottavi eoe  fted- 
damente  1*  accolte  , e quando  '.di  Oca*  .. 
tore  fi  congratulò  con  lui  del  foto  èfc  ’ 
ì torno  in  Rvma^OttavUmo  gli  rifpoft  \ i •/ 
pieno  di  mal  talento  ed  umore  con 
i Un  forrifo  nella  feguente  maniera) 

• Voi  fiet*  l'ultimo  de' miei  ritmici,  'eòe  mi 
\ onorate  con  una  Egli  benfapcii, 

>:  4V  3 che 
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-jpfc  £&»«>«  era  mùetflmentedel  pwr- 
i-r  . rO  /tìlò  ed luterete  di  formo  e Caffo# d in 
ci  31  oltre alcune dellerfuefpie aveanglia- 
r ferito,  che  l’Oratore  in  quel  difcorfo, 

che  fece  a’Padri  Cofcr itti, allora quan- 
do egli  domandi  il  Consolato  infiero 
con  lui , avea  fatto  ufo  di  una  elprcf- 
fione  affai  frana  ed  equivoca  ; Egre- 
gius  ijìejuvenis  , egli  diffe , levèjaft- 
dus , honorandus , ò-  tollendus  eft  , cioè 
a dire , il  bravo  giovane  effer  debbe 
lodato,  ed  onorato;  ma  quanto:®^ 
ls  ultima  parola  tollendus -,  qucftàil- 
gnifica  egualmente  innalzare  qualche 
perfona , che  difìruggerla  • Il  giorno 
apprelfo  le  tre  legioni,  ch’erano  nell* 
citta,  ufeiron  fuora  per  unirli  ad  Ofì- 
taviano , il  quale  impercib  ordini  té- 
le fue  truppe  , che  màrciaffèro  dtflf- 
tro  la  citta  , e fi  actampafferd  nel 
• r campo  Marzio  ; donde  mandò  undl- 
no  *1?  «/^*t^a,nento  a{^  i^padroiMrfi  del6*b- 
lt  legioni ékelm^  leldcl  public©  denaro  , oh*  eri 
della " cit-4foi fli  iridilo  > ron  cui  pagò  ina®* 
diat?jrenre  due  binila  sie  cinqbecetti^ 
(kscntmr  v ciafttfti'lbWato  fbttoril 
itia- comando  v>  Allora  M Pretori 
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H popolo  nel  Campo  Marzio , affine  di 
procedere  all’  elezione  de’nuovi  Con- 
ioli  j ma  il  Tuo  collega  Marco  Cornu- 
to, prevedendo  le  cattive  conseguen- 
ze, che  inevitabilmente  nafcerebbe- 
to  dalla  promozione  di  Ottaviano, 
dille, che  la  }<epublica  era  gii  perdu- 
ta e- rovinata} Sicché  recandoli  a vergo 4 • 
gna  e rofiòre  di  Sottometterli  al  giogo 
di  un  Suo  concittadino  , Si  diede  col- 
le proprie  mani  la  morte  5 efempio 
Veramente  memorabile  , e degno  dell* 
antico  Spirito  de’ Romanici  quale  nell* 
età.  virtuoSe  di  Roma  Sarebbe  flato 
celebrato  con  i piu  alti  encomi  e lau- 
di fublimifiìme  5 ma  vien  appena 
mentovato  da  que"  Servili  Scrittori, 
che  fiorirono  Sotto  Augujìo  ,ed  i Suoi 
fucceftori . Quindi  nel  giorno  inabi- 
lito per  1*  elezione  , Ottaviano  fi  ap^ 
partb  dalla  città , affinché  i comizi 
avellerò  almeno  qualche  apparenza  di 
libertà  , ed  etfendofi  radunato  il  po- 
polo unanimemente  dichiarò  Otta - 
vàano  per  primo  Confolo  4 e dcfiinb 
per  Suo  collega Quinto  Redio , ch’era 
£tto  parente  , ed  era  fiato  'legato  del 

4Y  4 Dit- 
***  Vedajì  su  quejio  la  Nota  2 pig.991* 
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Ottavia*  Dittatore . Tofìoché  furono  recati 
no  è (tetto  ad  Ottaviano  le  novelle  della  fua  eie* 
Confilo . zio  ne , ritornò  alla  città*' ove  in  menV 
trec^*  ^ava  offerendo  Sacrifici,  fecon- 
vio  2971.  ^ coftume,  di  cefi  che  fi  foflèro  vedu- 

'Pi  imo  di  ti  dodici  avoltoj  < alcùiii  dicono  fei  ) 
CRISTO  appunto  rifletto  numero  » thè  compa* 
38.  Anno  ri  al  fondatore  di  Roma\  d*onde,  egli 
dì  Roma  conchiufe,chc  un  giorno  farebbe  inve- 
?10*  Aito  di  quello  fieno  potere  ed  autori* 
tà, di  cui  era  fiato  fornito  Romolo . La 
maggior  parte  degli  antichi  Iftorki,  ♦ 
moderni  Cronologi  contano  quefi’an- 
aoper  lo  primo  anno  del  lungo  regnò 
di  Ottaviano  , il  quale  fu  in  appretto 
conosciuto  lotto  il  nome  di  Attgufloì 
fenonche  la  fua  autorità  non  era 
tuttavìa  bene  fiabili ta , ne  era  il  fuo 
governo  del  tutto  quieto  e pacifico, 
poiché  fu  per  qualche  tempo  divifb 
con  Antonio  t Lepido  * e fu  calorofa- 
mente  disputato  dal. partito  delia 
Repubblica  così  in  Oriente  , che  ià 
Occidente.  Livio  dice, che  Ottaviano » 
allorché  fu  ere ato  Confolo, non  ave* 
pià  che  diciannove  anni  (r)jma  Sueto* 
«0, che  Scrive  con  maggior  Jibertà,ci' 
i . I t " fa 
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fa  aflàpere,  ch’egli  ufurpb  il  confidato 
nel  ventefimo  anno  della  fua  età  (/)  * 

Plutarco  ci  dice  , fecondo  i propi  co* 
mentarj  di  Ottaviano^cYi  appena 
avea  venti  anni , allorché  fu  onora- 
to colla  dignità  confolare  («)  j e Vel- 
ie jo  Patircelo  (v)  aflerifee  , eh’  egli 
fu  dichiarato  Confido  1 il  giorno  prit 
ma  di  compiere  l’anno  ventèlimo,  nel 
decimo  giorno  delle  Calende  di  Q/fo- 
bre  5 ma  Vellejo  fi  certamente  in- 
gannato * imperocché  vi  mancava 

un’  intero  roefe  e cinque  giorni  per 
compiere  1*  anno  ventefiroo  dell’  et'a 
di  Ottaviano  : ne  ottenne  egli  il  con- 
folato nel  mefe  di  Settembre , in  cui  ^ 

egli  era  nato , ma  in  quello  di  Scflile , 
che  per  quefìo  fu  chiamato  Au • 
gujìo  > ficcoroe  ma  nife  11  a mente  fi 
feorge  non  meno  da  Suetonio 
che  dal  decreto  del  Senato  , che  pub 
tuttavìa  leggerli  in  Macrobio 
x 3 ► Dio* 

• • 

1 , • I . ••  •«  * 

«ri  - . ' • a , 

(#)  Svet.fn  Offevrb^  1 1 'a 

•;*)*)  Plzt'ftr Bruto.  * - **  ;*  • *• 

- (yt)'Vill.  PatercvL  < 

{%)  Suet-  ibidm  c-% u ■*  ‘ v,  0 

fy  MacrobxA  i,  faturnale,4i$  • •* 
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T Dione  otttrvà  , che  Ottaviano  fu  fat* 

to  Confolo  la  prima  volta  nel  diciari* 
noveflmo  giorno  di  Àgofìo  , e che  po- 
scia moti  in  quefto  médeflmo  giorno 
(2)  5 e Tacito  ne  dice  $ che  la  fuper- 
fìiziofa  moltitudine, dopo  la  morte  di 
Augujìo&nìtoir'b  gli  flrani  eventi  della 
fua  fortuna  * cio'ej  che  /’  ultimo  giomd 
della  fua  vita  , e 7 primo  del fuo  regno 
erano  fiati  gli  fi effi,  ère.  ( a ) * Fin  qui 
- bafli  aver  ragionato  de*  diflurba- 
menti,  che  accaddero  nell’Occidente 
dalla  morte  del  Dittatore  fino  al 
primo  confolato  dì  Ottaviano  . Ora 
noi  brevemente  riferiremo  ciocche 
avvenne  nelFOriente  durante  rifletto 
periodo  di  tempo  , concioflache  quivi 
finalmente  fi  accette  una  guerra  , e 
quelle  vafìe  provincie  furono  involt® 
nelTiflefla  forte  e defìino^uittoggiac- 
quero  Y Italia,  e la  G alita, 

SvcceJJì  Per  ritornare  adunque  a Bruto  ® 
nell'  0-  Còfjìo  y quelli  due  principali  pertto- 
y^morte  na£gi  e fofìenitori  dello  flato  delia 
dì  Celare  Repubblica,  avendo  abbandonata 
JinoalCon-ma  per  ttottrarfi  al  furore  del  popo- 
folato  di  lac* 

Ottavia*  (z)D/o  , l.  Ivi.p.  590. 

• {a)  Tatti.  J*i.  annui,  c,  9*  ■ ita  «5 
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laccio  , che  1’  artificiofo  difcorfo  di 
Antonio  , e la  veduta  del  cadavero  di 
Cefarc  avean  moffo  e concitato  con- 
tro di  loro,  fi  ritirarono  prima  in 
Antfum  , con  difegno  di  ritornare 
nella  citta  , e quivi  efercitar  le  fun- 
zioni del  loro  uffizio  ( poiché  eglm3 
erano  amendue  pretori  ).  toftochè 
fotte  calmata  la  rabbia  di  quella  sfre- 
nata moltitudine  . Ma  concici: achè 
Antonio  defìaiTe  cotidianamcrne  nuo- 
vi difturbi  , fcriifero  a?  loro  amici* 
che  vcggendo  non  clfer  cofa  fìcura 
per  effi  di  ripigliare  le  funzioni  del 
loro  uffizio  nella  città  , avean  deter- 
minato di'  reftarfene  per  tutto  il  ri- 
manente deiranno  nell*  Italia , come 
cittadini  privati  5 ciocche  non  cosi 
tolto  rifeppe  il  Senato  , il  quale  na- 
fcoOamente  gli  favoriva,  cN  com. 
mife  loro  la  cura  di  provvedere  la 
città  di  vittovaglie,che  Bruto  doveale 
proccur^re  àiWAfta,  e CaJJIo  dalla  Sé* 
cilia  ( b ) .11  difegno  ds’Padri  Cofcrit* 
ti  in  dar  ad  tifi  si  fatta  commiftone, 

egli  era  , affinché  aveffiero  una  op- 

v - ^ c ; ‘ por- 

( b ) Appìan.  Ititi,  p.  5 30/ (Ere.  ad  Atti^ 
cum  > l.xv,  epljl.  p.  11.  12, 
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portuna  occafione  di  poter  unire  iti- 
lìeme  delie  flotte  , e nel  tempo  me* 
defìmo  far  abbracciare  privatamente 
a*  Governatori  di  quelle  provincie 
la  1 or  caufa  , che  tutti  i buoni  citta- 
dini riguardavano  come  quella  deiia 
Repubblica  • Ma  infrattanto  arri* 
vando  Oitaviano  da  Apollonia  in  Ro - 
ma  , la  città  cominciò  tofto  a divi- 
eni topo/-  derfi  in  due  fazioni , alcuni  unendoli 
/?  in  Gre* con  lui  ,ed  altri  con  Antonio,  ed  i le- 
da. gionarj  Senza  avere  alcun  riguardo 
alia  lor  patria , pubicamente  fi  fa- 
cean  corrompere  e comperare  dai  pio 
offerente  5 quindi  c che  Bruto  t Caffo, 
conoscendo  di  non  poter  recare  a*  lo* 
ro  compatrioti  alcun  fervigio  in 
Italia , ffabilironò  di  paffar  in  Greci 0, 
c quindi  andar  poScia  nelle  provin- 
cie Orientali , ove  Speravano  di  gua- 
dagnare al  lor  partito  le  molte  le- 
gioni,ebe  fi  erano  difperfe  per  quelle 
contrade  . Di  fatto  Bruto  , a traver- 
sando la  Lucania  , gi unfe  ad  Elea 
città  marittima  , con  penf  ere  di  qui- 
vi imbarcarli , e fnr  vela  verfo  Atene) 
ina  prima  di  partire  da  FJeajfì imbef- 
pedicnte  di  mandare  indietro  a Roma 


Digitized  by  Google 


c a P.  xiv,  mi 

la  fua  amata  Porcia , che  lo  aveva  ac* 
eompagnato  fino  a quefto  luogo.Quc. 
fla  illultre  Matrona  , febbene  fopraf- 
fatta  dal  dolore  in  penfare  , che  fi 
dovea  dividere  da  un  sì  caro  e tene* 
to  conforte , pur  nondimeno  feppc 
celare  la  fua  afflizione  con  una  co- 
fianza  degna  veramente  de*  più  gran- 
di Eroi  , finattantochfc  accidental- 
mente , mal  grado  delle  fue  magnani- 
me risoluzioni , fu  fcoperta  la  fua 
pa filone  per  una  pittura,  che  fortui- 
tamente offervò  nella  cafa  ove  allog- 
giavano . Or*  ella  rapprefentava  I» 
fuddetta  pittura  Ettori , che  fi  licen- 
ziava da  Andromaca  per  andare  a 
combattere  contro  de’ Greci  , e che 
metteva  il  fuo  giovane  figliuolo  A - 
fiianace  fra  le  di  lei  braccia  , in  men- 
trechè  ella  per  contrario  tenea  fifi 
gli  occhi  fi  pra  di  lui  con  uno  fguar- 
do  affai  tenero  ed  affezionato  ; il 
perche  la  rifomiglianza  , che  quefi* 
dipintura  avea  co)  fuo  prefente  fia- 
to , e la  rimembranza  delle  dif^tf- 
venture  , che  avvennero  ad  Ettore , la 
Fecero  prorompere  jn  lagrime  . Quin- 
di ella  fovcntcmente  fi  portava  al 

luo- 
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Jeogo  , ov’  era  ; iofpefa  la  pitturai, 
$&Fpen|£  guatandola/  » ^piangea  té* 
mazi  a quella*  ^S)v  allorché  faceti 

"Il  ><  ‘ ' Ul  Uu  iftjCQAt^ 

3 <»■?  1 «*  &>'  : ’.J  \l,  All /oc 

♦Oi . b£Hl  f.'/5  *->  : i «j . . j .2  j;j  53  £*v  i 

» (SJ  Flptureor xiidiae  ì.cJ&mqwft$ 
gtcufonc  &ciUo,undegU  : «ròi  j£jb  na- 
to , ripetè  i feguenzi  verfi  di  Omero 
pronunciati  da  Andromaca  : ,,*V 3 mn 

• ’Uo  ?r*  * ■<  i som!)  t" 

m:mSfri£s  pater  » & 

il  a </ r veneranda  ntat^r , <_  .r*,  7.v^ 

-m  >iEt  fra  teria  e tigni,  mihi/iìoxidus 

% 3>3&iJC®3^rÌt^S  »*Hv  .i  tfc  tJ.t  a * :>i jì 

3 f i i4iadi;Z*-y^rf. 419* 

«fc.  tM.jifjiJ  txi 3 <*  f 1 'lyajia'n 

-h  • ^Ettore:*:  afe  tu  rni  ftie  padreV* 

:id  a ^ r.  madame,  1 , a » > t.»  ) . . ! 1 * , * 

.3  j Veneranda  *,sfe IrateHc*  cibine*  ^ 

ù i ' 5 il»  }.j  cruuoi  ifc'U  ùi< 

4 . > florido  deLmlo  letta  almo  eoa? 

fo>  i • M-i 

s»ì  ah  wr?.,ru  > . «1 

ff  /*Vr<J/?/ùV%B*BtO  co«  unjprrifoì 
mttJepnontkè^i  rijpwqcre.  » 

\s>  rfL  * u jv  ;ì 

, *00* 
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a rconfìderare  i.  pericoli , a’quali  il 
Aio  marito  , ,qome  ad  un  fecondo  Et- 
tore, andava  ad  efporfi  ♦ Bruio  d’altra 

ban- 

>■  > ' ' ’-N  » ÌW 


I*1  > I P»  I '» 

•/# 


•y# 

.10003 ri  £1.1  j 

iv  n ociub 

'%  vi  « 

'7* 

Quella flejfa  gtttfa  , <r^<?  Ettor crifppft 
ad  Andromaca  : ; *,.j  ni  iigo 

f’>  »M»Ì  0‘!  i >q 

•aiiì  Sed  in  do  muro  profana  tua  ipfiu* 
-v»>  ' 'yopera  cura  ).  . uii;»v  t.b 

•in  n Telamque:  colti  rnque 

9i  cillasjube 
Munus  obire  : 

— — — , — ihuLatfrC  «fpo»  > 


i.;/)  r l • vb  Aviti  :*»q 

•ul <i Segui . dell*.  <f  ! d«lU 

v C'Vaia  » ry*\  5 .\S  \:  o ^i? 

*òd  i .Edtpwnd^jaiif  fanti,  «Hi  avn^ 

«*  >»  .\VWIW  t(  j|)  einc.P  -V  '-.v:\\t>v6Ì 
rO? XJ'» • * ■'  I ' >'»^rT  'l*- 

ImpeMoectó  yfebbe&e  la  nastrai#  dt* 
botesfciklel  fuonarpo.  krimpedifce^j 
fare  ciocchi  ftlwwsn*e 
la  robustezza  di  un’uomo, pur  tuttavia 

. c+!t;%  ,:i  hjt  ' 
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banda, comeehè  ne  folle  eftrtmamente 
affannato  ed  inquieto,  pur  nondimeno 
non  fi  fece  tant’oltre  trafportare  dal 
fùo  privato  dolore  , che  negligere  i 
publici  intereflìj  periocchè  dopo  aver 
teneramente  abbracciata  la  fua  cara 
Torcia,  e dopo  averla  raccomandata 
alla  protezione  de* Dei,  »* imbarcò 
egli  in  un  piccolo  vafcelio , e fece  ve- 
la per  Atene  \ in  mentre  che  Torcia , 
tutta  molle  di  lagrime  , prefe  la  fira- 
da verfo  Roma.  Giunto  frattanto  Bru- 
ti tu  Atene , fu  quivi  ricevuto  con  al-  1 

te 


ha  ella  una  mente  si  nobile  ed  operofa 

per  lo  ben  della  fua  patria, che  fi  aggua- 
glia al  più  prode  e valorofodi  noi.Plu- 
tarco  ci  dice  aver  copiato  queflo  luogo 
dalle  memorie  di  Bruto  fcritte  da  Bibo- 
lo figliuol  di  Porcia  ( yj)  3 conci ofiacbè 
quando  Porcia  fi  prefe  in  marito  Bruto, 
ella  era  vedova  di  M.  Calpuraio  Bibo- 
lo  , da  cui  avea  avuto  un  figliuolo  no- 
minato parimente  Bibolo  » 

* ■ * ,ì.i 

(Si)  Plutarc.  in  Bruto . 
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te  acclamazioni  > e con  ogni  pollìbilo  In  che  ma* 
dimofìranza  di  ftima  ed  affezione*  mera  • fi* 
imperacene  gli  Atenieft  riteneano  Bruto  rt- 
tuttavia  que’  nobili  fentfraenti  di ce^utoda- 
onore  , di  virtù  , e di  libertà  , per  cui  ^(t 
i loro  maggiori  erano  flati  al  Mondo 
cosi  famotì  e rinomati,  e perciò  non 
poterne  far  a meno  di  non  ammirare 
unJ  uomo,  il  quale  cosi  generofaroen-» 
te  avea  fagriticato  il  fuo  privato  in* 
terefTè  alla  publica  falvezza  . Per  la 
qual  cofa  paragonarono  lui  c Caffi* > 
ìuo  fedele  compagno , il  quale  pochìi 
giorni  dopo  il  fuo  arrivo  \n- Atene* 
lui  fi  uni  1 ad  Annodio  ed  Ariflo gi- 
rar* e , due  bravi  Atenieft  * i quali  colla 
morte  del  tiranno  Ipparco  avean  li* 
berata  la  lor  patria  dalla  fchiavituj 
e dappoiché  i loro  antenati , affine 
di  perpetuare  la  memoria  di  una  a- 
fcione  cosY  gloriofa  , aveano  preffo  a 
cinquecento  anni  prima  del  tempo,  GV  Ate- 
di cui  ora  fcriviamo  , con  un  publico  nje"  €?n 
decretoerette  {fatue  aquelli  due  }ibe-*n^i! 
rotori  della  lor  patria,  perciò  gli 
rvejt  di  quello  tempo  fti  mando  egual-  t^e  a Bra- 
mente gloriofa  l’ ìmprefa  di  Bruto  e & e Ca £- 

, Catto , ad  limitazione  doloro  mag-.Co. 

' Lib^Volt^Pf  3.  gioii, 
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* giori  * ordinarono  anch  ellì  con  un 
S • publico  decreto  * che  {ierigeffcro  in 
-.■<*  t « onor  loro  due  fìatue  dirimpetto  a 
l.  quelle  di  Armadio  e di  Arijìogiione.  E 
. qui  rifletta  ogn’  uno  , quanto  erano 
’ 4 differenti  ifen timenti degli  AtenieJÌ  da 
quelli  della  maggior  parte  de’  nottri 
raoderni  Scrittori  ! bruto  perb  non 
ottante  quelle  publiche  dimottrazioni 
di  onore  e di  Itiroa , parea,  che  avelie 
depotta  -ogni  cura  e penfiero  di  fer- 
vire  al  publico  bene  , affine  di  poter- 
li totalmente  ed  a fuo  bell’ agio  ap- 
plicarli allo  ttudio  della  filofofìa  j il 
perchè  vivea  privatamente  con  una 
perfona  , che  per  ]’ addietro  era  ttata 
Ina  ofpite , e di  continuo  andava  ad 
afcoltar’ aittentamente  le  lezioni  di 
Jeomnejio  l’Accademico  i e di  Cratippo 
; il  Perit>atetico,come  fe  aveffe  in  pende- 
rò di  menare  il  rimanente  di  fua  vita 
À inquiete  e ritiramento  ^ ma  nel  tem- 

* pomedelìmo,conciottache  nulla  di  lui 
v\'ì  fi  fofpettaffc , egli  fegretamente  fia- 

V va  facendo  degli  apparecchi  perla 
: * - guerra,  ed  a quello  line  impiegava 

* tutto  fe  tteffo  in  guadagnai  1*  affe- 
,t  zionc  di  que’nobili  giovani  Romani, 

:i  ■ che 
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che  davano  facendo  i loro  fìudj  in 
Arene,  fra  coftorof w Marco  Tullio,  Gvadapna 
figJiuol  di  Cicerone  > di  cui  egli  folca  cl fuo  pa-.  ? 
dire,  eoe  o che  dormijje , o che  veggbiaf  tito  molti 
fe^egli  non  poieafur  a meno  di  non  ani • tioUlt  et°" 
mirare  un  giovane  fornito  di  uno  ° 

rito  così  grande  , e così  acerrtmo  nemi- 
co de*  tiranni  , Quindi  poiché  Bruto 
durante  la  Aia  dimora  in  Atene  co- 
minciò ad  aver  bifogno  di  danaro , il 
giovane  Marco  generofamente  glie- 
ne fomminifìrb  quella  Somma, che  gli 
fu  potàbile  di  risparmiare,  poiché  in 
una  delle  Aie  lettere  Scritte  a Tirone  , 
in  cui  parla  di  coloro, i quali  come  lui 
erano  ftipendiati,dice  cosi;  lo  ho  offit* 
tato  un  luogo  vicino  a me  per  Bruto  , e 
/occorro  alle/ue  indigenze  per  quanto  „ $ 

mi  permette  la  mia  povertà  , la  bp 
fatto  penfero  di  declamare  in  Greco 
dinanzi  a CalTin , ma  dinanzi  a Bruto  ‘ 
io  ragionerà  in  Latino,  &c.  (0  • Egli 
Sembra  , che  Caffo  per  quello  tempo 
avelie  jafeiata  la  Grecia  per  andar  in 
Siria , ove  noi  di  qui  a poco  il  Se- 
guiremo $ e quanto  a Bruto  , agli  fi 

4Z  z ‘ri-.- 

• « < 

| '*  r - **■•«•  '««il  ~ ilJ 

(#f-  pie.  /.xv/#  ad  fama,  cpìji,  21, 

f . • . 
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riflette  per  qualche  altro  tempo  ftl 
jiteyie  , donde  mandb  un  certo  Erù * 
Jirati , cui  egJi  avea  tirato  al  fuo  par* 
tito , nella  Macedonia,  affine  di  feo- 
prire  le  inclinazioni  delle  Romane 
truppe  i che  (lavano  ne’  quartieri  di 
quella  provincia  . Erojìrate  adempì 
quella  lua  carica  con  non  minore  fe- 
deltà, che  fenno  e fcaltrezzai  concio» 
fiache  o trovb  egli  le  truppe  Mace- 
done pronte  gjà  ad  unirfi  a Bruto , o 
confomma  deprezza  le  incTuffe  a far- 
fi  dalia  banda. di  lui  j talché  Bruto  al- 
lora togliendofi  la  mafehera  , co- 
minc ih  ad  operare  apertamente  , ed 
a far  leva  di  truppe  in  tutte  le  città, 
della  Grecia , ove  eranfi  ritirati  raol- 
Bruto  fa  ti  Romani  , che  non  erano  foddisfat- 
leve  di  ti  e contenti  di  qiella  prefente  fìtua** 
truppe , e Jì  z iope  delle  cole  in  Roma  t Quindi 
prepara  a aven(|0  bifogno  di  danaro  , ne  fu  im-  I 
par  gu  r-  ro^jjatarjjeijtó  provveduto  per  un  for* 

* innato  accidente  $ imperocché  cfTeq- 
do  flato  informato , che  il  queflore 
Veto  Antipio  fuo  particolare  amico, 
che  avea  avuto  l’incombenza  di  traf- 
, portare  a Roma  i tributi  dell*  AJìa, 
era  già  in  viaggio  e proffimo  a Cari- 

ji» 

...  1 
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JìcchtàrùtiVEubea,  egli  fi  portbcolà 
ad  incontrario  , e facilmente  il  per- 
fuafe  a dare  in  fuo  potere  gran  parte 
di  quel  tefòro  ('i  ) * Bruto  nel  fuo 
giorno  natalizio  fece  uno  fpiendido  e 
fontuofo  pranzo  ai  queftore,  in  cu! 
mentre  qui*  delia  brigata  allegra* 

4Z  3 mente 
% - - ' * 1 * * 

Il  II  I » Il  a ■■  ||I  ini  ii  ■ ■■  % 

(T)  Plutarco  et  dice , rfoAntifUo 
del  denaro  , che  portava  in  Italia  , dejje 
a Bruto  ireirrrìxovTot  pnjptih^f  , cioè 
cinquecento  miriadi , che  l’interprete 
Latino  riduce  a venti  mila  fejìerzj  j 
la  qual f anima  Bruto  mede  fimo  corife/- 
fa  aver  ricevuta  in  una  lettera , in  cui 
egli  raccomanda.  Antiftio  Cicerone  * 
in  mentrechè  cofiui  portava/  a Roma 
per  ottenere  là  pretura  ( 54)  . Pom- 
ponio Attico  /ùmilmente  mandi)  a Bru* 
to  un  donativo  di  cento  mila  fefterzj  , 
allorché  partì  dall * Italia , ed  ordini 
che  fé  ne  f affìtto  a lui  rimejji  in  Epiro 
altri  trecento  ( fr) 

• • •• 

(54)  Cie.  lib*  ad  Brtitum , epift.  Ir . 

(55)  Cojn.  Nep.  in  vit.Poaap.  AttiV 
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mente  bevevano  alla  vittoria  di  Bruto^ 
cd  alla  liberta  di  R orna  Bruto  fa- 
cendo# venire  una  tazza  piti  grande  , 
t prendendola  in  mano, pronunciò  ad 
alta  voce  il  Seguente  verfo,che  fu  det- 
to ad  Ettore  da  Patroclo  nel  punto 
della fua  morte: 


Il  Fato  cdA pollo  cofpirano  con • 

rirodi  me  CV) - - --  

Non 


(V)  Plutarco  pretendere  Bruto  ci- 
tale queflo  verfo  all * improvvif ìfenza 
alcuna  premeditazione  ? o che  glielo 
avejje  fugger ito  alcuna  precedente  c ir- 
cojianza  $ ma  ciò  è molto  improbabile 1 
Jtccome  giuft amente  0 ferva  madama 
t) acier  ; poiché  fecondo  /i#«Bru(0  pro- 
nunciò queflo  verfo  nella  perfona  di 
Cefare,  volendo  coti  ciò  dinotare , che  in 
mettere  Cefaje  a morte , egli  alttonon 
qpeafatto^cbepreftare  ajuto  al  fato  e 
ad  Apollo  fé  che  perciò  la  ai  Ini  mòrte 
doveaft  puramente  riferire  a*  Dei  •,  ed 
al  dèftinodi  lui  * Alcuni ljìorici citati 
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Non  cosi  tofìo  fi  Teppe  , che  Bruto 
flava  ragunando  truppe  , che  turte  le 
reliquie  dell*  efercito  di  Pompeo  , che 
fin  dopo  il  tempo  della  disfatta  del 
lor  generale,  erano  andate  vagando 
per  la  TeJJaglia  , con  fomma  gioja 
prontamente  gli  fi  unirono  . Con  s\ 
fatto  rinforzo  Bruto  obbligò  C\nna , il 
quale  conduceva  in  Afta  a Dolabella 
cinquecento  cavalli,  a dargli  in  fuo 
potere  quello  corpo:  in  oltre  il  giovane 
Cicerone  gli  guadagnò  un*  intiera  le- 
gione,che  Fifone  avea  formato  pende- 
rò di  trafportare  in  Italia  a Marco  , 

Antonio . Ór  conciofiachè  1* efercito  Briifò  t * 
di  Bruto  folle  già.  grandemente  ac-  ^ipadro-  . 
crefciuto  , quello  prudente  e favio 
condo  ttiere  im barcolli  con  un  ben  armi  in 
forte  difìaccamento  alla  volta  di  De-  pCme- 

4 Z 4 me-  triade  • 


da  Plutarco  ne  dicono , che  la  parola  0 
fegno , che  diede  Bruto  a'fuoi  foldaìi 
nella  battaglia  di  Filippi  Apollo* 
end*  èi  eh * efft  conchiudono  , che  il  detto 
verfo  citato  in  quefia  occaftMc  s 
frefagio  di  quella  disfatta  (y ’ • 
ri  ± i.  U 1‘  : :i 

(56)  Plut.  ibid. 
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metri ade  città  delia  Teffaglia  , di  cui 
noi  fpefle  fiate  abbiam  fatta  menzio- 
ne oidi’  iftoria  delia  Grecia , e quivi 
giunto  s * impadronì  di  una  pfodigio- 
fa  quantità  di  àrmLch’erano  fiate  per 
V addietro  ammaliate  da  Cefart  in 
quella.città perla fua  fpedizione  con- 
tro d c’Partifi  delie  quali  ora  erafi  gii 
difpofto  a favor  di  Antonio,  La  Mace- 
donia era  in  qtiefio  tempo  governata 
da  OnenJtOy  figliuolo  del  famofo  orar 
tore  , eh*  era  emolo  di  Cicerone  in 
Si  utiìfco- punto  d’eloqutnza  5 talché  eftendo 
710  a Bru-egli  fin  finterò  amico  della  fua  pa- 
to  le  tnp-  tria  , dichiarofii  lenza  la  menoma 
pe  nella  ef]tazione  a favor  di  Bruto  , e fenz* 

niaCe  °"  ^^P^ttare  l’arrivo  di  Cajo  Antonio,  eh* 
era  fiato  fiabiiito  per  fuo  fucceflo- 
re  , e di  già  fiava  in  viaggio , rifegnb 
al  defio  Bruto  capo  del  partito  della 
Repubblica  non  meno  la  fua  provin- 
cia , che  le  fue  truppe  5 che  anzi  fece 
leva  di  nuove  forze  per  lui  in  tutti  i 
paefi  foggetti  alla  fua  giuredizione, 
irofirnndofi  tanto  veemente  ed  im- 
pegnato in  quella  gran  caufa  della  li- 
bertà;* quanto  lo  era  Bruto  medef  ma* 
Il  perchè  troyandofi  ora  Bruto  alla 

tefia 
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tefìa  di  un  poderofo  efercjto,  c pa- 
drone della  Grecia , e Macedonia  , fi 
videro  a folla  correre  per  unirli  a lui 
tutti  i piccoli  Re  e principi  di  quel- 
le vicinanze , ed  offerirgli  1 loro  fer- 
vigj  . Fra  gli  altri  una  Regina  del- 
la Tracia  per  nome  Po’emocrazìa  , il 
di  cui  marito  era  Rato  poco  fa  uo- 
cifo  da*  fuoi  ribellanti  fudditi , ebbe 
ricorfo  a lui , e dandogli  in  roano 
tutti  i fuoi  teforiffi  mife  una  col  pro- 
prio figliuolo  fotto  la  fua  protezio- 
ne . Bruio  ricevetela  con  quella  uma- 
nità e piacevolezza, ch’era  di  lui  pro- 
pria e particolare  , e quindi  roan- 
dolla  a Cinico  nell’  Afta  Minore  , af- 
finchè viveffe  ivi  lontana  da’  perico- 
li, fìnattantochè  non  a lui  fi  prefen- 
taffe  una  favorevole  opportunità  di 
riftabilirla  nel  fuo  regno  (d\ 

Frattanio  effendo  giunte  le  nuove, 
che  Cajo  fratello  di  Antonio,  avendo 
già  attraverfato  1*  Adriatico,  fi  a- 


PhìVpp'c.  il.  Vlut,  irt Èr 

iv.p,  Dio.  I.  , „ 

Je$.  Veli.  Putercvh  Idi,  '* 


. Van- 


(d)  Cic.  l.V.  ix.  K.  4?  se ii 
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rancava  per  unirfi  a Gabinto  , o come 
litri  lo  chiamano  V Minio  , il  quale 
comandava  tre  legioni  in  Durazzo^ed 
Apollonia. , jjrero  rifolvctte  di  pre- 
venirlo in  tale  fuo  attentato  , In- 
fatti partifó  di  tutta  fretta  con  quel, 
le  poche  truppe , che  allora  avea  fe- 
co  , e la  fua  marcia,  tuttoché  fofle 
per  luoghi  fcofcefì  e pieni  di . pro- 
fonde nevi , pur  nondimeno  fu  cosi 
fpedita  e- veloce,  che  per  un  gran 
tratto  di  cammino  lafcib  indietro  co- 
loro, che  doveano  portare  le  fue 
prowilìoni . Giunto  che;  fu  preflo  . a 
Durazzo  fuatialito  da  una  malattia* 
che  i Greci  chiamano  Bulimia  , cioo 
una  fame  violenta  (W j > e poiché  ve- 
niva 

v . . •>  ■ » 

•• 

m imwmmmm»  l— ubi 

(W)  La  parola  Pulì  mi  a è com - 
fojìa  dalle  due  voci  Greche  B&r 
che  /igni fica  bue  , e A'/uory  che  /igni- 
fica  fame  ; talché  la  voce  ÌuIìttììÌ  di- 
nota una  fame  firmile  a quella  del  bue  , 
ed  un*  appetito  infaziabile , che  provie- 
ne da  un  fermento  affai  forte , che fifa 
nello  fi  ornato . 
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ulva  egli  già  meno  per  mancanza  di 
cibo  , e niuno  nell5  efercito  potea 
fornirlo  di  cofa  veruna  , i Suoi  re- 
gnaci furon  obbligati  di  ricorrere  al 
nimico,  ed  avanzandoli  fino  alle  Bef- 
fe porte  della  città , fecero  avvifate 
quelle  fentineile  , che  ivi  trovarono 
a far  la  guardia , del  cattivo  fiato,  in 
cui  trovavafi  Bruto  , e le  pregarono 
di  volerlo  Soccorrere  5 perlocche  ef- 
fendo  tocche  dalla  compaflìone  , im- 
mantinente fi  portarono  in  fuo  a- 
juto  con  una  gran  copia  di.prov- 
vifioni . Allora  Bruto  Seppe  in  gui- 
fa  tale  guadagnarli  l’affezione  dique* 
legionari  colia  Sua  obbligante  condot- 
ta , che  tofio  fi  uniron  tutti  a lui,  Sen- 
za eccettuarne  neppure  lo  Beffo  Ga - 
binio , il  quale  impercib  e molto  lo- 
*'  dato  da  Cicerone , mettendo  da  banda 
l’odio,  che  per  1* addietro  gli  avea 
' portato  * Cajo  Antonio  intanto  aven- 
do avuta  notizia  di  ciocche  era  acca- 
duto in  Durazzo,  fi  avanzo  con  tut? 
ta  Ja  polli  bile  Speditezza  verSo  Apol- 
lonia, p comandò  a tutti  i Soldati* 
che  fi  trovavano  ne*  quartieri  vici- 
ni a quella  città  * che  veniffero  a u- 


Si  uni /co- 
no a Bru- 
to anche  le 
legioni  di 
Ga  binio  . 


9 
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Birfcgh  5 ma  reggendo  , ch’effi  tutti 
le  ne  andavano  dalla  banda  di  Bruto% 
t temendo , che  la  guarnigione  di 
Apollonia  non  fòfie  inchinata  a fegui* 
re  io  fìeifa  partito,  abbandonb  Ja  fud* 
detta  città , ed  affretto#!  alla  volt* 
m buthrotus  , oggi  detta  Burroni a 
nel  mai  Gt onioi  Bruto  non  lafcib  d* 
imeguirio  , e nella  lua  marcia  taglib 
a pezzi  tre  coorti  delie  lètte  , che  io 
accompagnavano  ; talché  ne  fcriffe 
.a.  Senatori  * avviandogli- di  tutto 

C ii c i aveva  °Perat0  nella  Grecia , e 
nella  Macedonia  . La  fua  lettera,  fu 

v ' Ltta  ne^  fenato  Confalo  Pania  t 

.■fi?  ÌMtavia  fl  lrovava  in  tema  t 
e i ai  im  generofo  impegno  per  la 

calvezza , e per  lo  vantaggio  della 

Bruta  é f?a  pa?ia  piegato  e metto  in 

Jl abilito  chiaro  dà  Cicerone  nella  fua  decima 
Governa - Filippica  j e ad  iniìnuazione  di  que. 
tore  della  «o  Oratore  fu  fatto  un  decreto  , con 
Grecia  , cui  fi  tt  abili  Bruto  per  governatore 

UiCeJdh  deJJa  M“ceionia  1 deli*  illirico  { e di 

jjl*  ’ * 1 ' Ta  Gt?CÌ“  in  di  Proconfo. 

• lo  (e).In  virtù  dell’iftdìò  decreto  Bru. 

: . \to 

fhìljpplc.  IO*  Appiani  iihpì 

?•  iv.  f.  tentila,  cu*  ! 
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to  e CaJJìo  ebbero  la  facoltà  di  poter 
far*  ufo*  del  publico  danarose  di  fervir- 
fi  di  quelle  fomme  , che  loro  piacea  , 
rifcuotcndole  dalle  Provincie  fogget- 
tea  Romana oltre  i Re  e le  città  deli’ 

Oriente , ch’erano  in  lega  col  popo- 
lo  Romano  ebbero  ordine  nei  tempo 
medefimo  di  preftar  loro  tutta  l’affi* 

Renza  che  potelfero  (/*). 

In  quello  mentre  il  giovane  Cicé* 
rone , cui  Bruto  avea  difìaccato  coll» 
fua  fanteria  leggiera  per  infeguire 
Cajo  Antonio,}  raggiungendo  quello  ^ . 

nemico  prefTo  a Byll.is  , ovvero  bui • 
lìs  città  dell*  Illirico  nel  mare  Adria - v 

tico  , lo  attaccò  e gli  diede  un»  , ; 

totale  disfatta  , Cajo  fuggì  con  le 
fue  truppe  ad  una  vicina  palude , 
ove  fu  talmente  circondato  da  i>r«- 
to  , che  non  rimafe  a lui  alcun  mez- 
zo di  potere  fcappàre  ; quindi  è, 
che  Bru.o  facilmente  avrebbelo  po-  c -0 
tuto  tagliare  a pezzi  con  tutte  le  fqe  torij0  è 
truppe,  ma  non  volle  permettere  a*  di  sfatto  ed 
fuoi  foldati  , che  fi  avventaflero  con  òpre  [opri* 
trp  di  quelle  , dicendo  , che  tra  poco  gionitro  . 
tutte  farebbonfi  del  fuo  partito , cioc- 
...  . . chà 

( /)  idem  Wd.  & Veli*  V etere  ut,  f»ij. 


Digitized  by  Google 


I3J0  L’ISTORIA  ROMANA 
che  di  fatto  accadde;  imperocché  tut- 
ti fi  portarono  a Bruio , e gli  diedero 
in  mano  eziandio  il  lor  generale  ; di 
maniera  che  Bruto  aveva  ora  otto  le- 
gioni fotto  il  f^o  comando  , un  nu- 
merofo  corpo  di  Cavalleria,  e moltifli- 
mi  arcieri , e frombatori , con  diver- 
ie compagnie  di  Macedoni , ch’egli 
facea  quotidianamente  efercitare,  fe- 
condo la  militare  dil'ciplina  de5 Roma • 
ni  {g)  , Quanto  poi  a Cajo  Antonio 
Bruto  il  trattbeon  fonema  civiltà  , e 
rr,  córtefìa  , permettendogli  eziandio  di 

lo  col' pyan  li  titolo  di  Proconfolo,e  di  tut- 

cì viltà  da  te  Infegne  di  tale  dignità  , tuttoché 
Bruto  , nel  tempo  fìefibvarj  Senatori,  e par- 
ticolarmente Cicerone  il  follecitalìero 
con  lettere  a voler  liberare  la  Repu- 
bblica da  un  nemico  cosi  pericojofo  ; 
Te  non  che  accorgendofi  Bruto  final- 
mente, che  Cajo  abufaVafi  della  fua 
nK  Kr  bontà  e clemenza,  e che  faceva  ufo 
% -V  ' di  quella  libertà , che  gli  era  (lata 
conceduta,  per  un’ecceflò  di  gentilez- 
• ■:  za  e cortefia,  per  corrompere  gii  uffi- 

ciali , 

' ’ ’ *■  ' 

. ( g)  Pluf,  in  Bruto  . Appratì ♦ /.  iv»  p» 
6$7>.  633.  •*  rr\\  K * 
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ciali  ,e  dettare  fedizioni  fra  i faldati, 
confinollo  a bordo  di  un  vafceJio,  ove 
iJ  tenne  (Erettamente  imprigionato. 

Allora'  diverfi  foldati , eh’  erano  ttati 
privatamente  fedotti  da  Cajo  Antonio* 
a bbandonando  Bruì  o , fi  ritirarono  in 
y^o/7e«/a,donde,ettèndofi  totto  pentiti 
di  cib  che  avean  fatto, gii  mandarono 
a dire,  che  ov’egli  volette  colà  por- 
tarli , etti  ben  totto  ritornerebbono  al 
ior  dovere  j ma  Bruto  rifpofe  ^ebe  cib 
non  coftumavajì  fra * Romani,  concio - 
fiachè  conveniva  , che  coloro  i quali 
avean  mancato , fi  por taJJ'ero  dal  lor  ge- 
nerale , egli  domandu[j ero  perdonanza 
de * loro  misfatti  \ Ja  qual  cofa  pron- 
tamente etti  facendo,  furon  accolti  e v:  v ^ 
ricevuti  dal  loro  affettuofo  e benigno  ‘‘  T 
generale  con  molto  fuo  gufto  e pia*  ■' 

cimento  {£>) . 

Circa  quetto  tempo  Bruto  riceve 
una  lettera  dai  famofo  Tito  Pomponio 
Attico , nella  quale  (lava  racchiufa* 
per  quelche  ne  ferobra  , la  copia  d| 
una  ietterà  feri  tra  da  Cicerone  ad  Otf 
inviano  dopò  la  battaglia  di  Mode* 

na 

1 

(b)  TìuU  in  BtPt?  3 V *- 
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na  cui  egli  fi  congratulava  ceto 
cflbhtì  della  fua  ultima  vittoria  v *> 
pofeia  diceagli  , eòe  tutti  defiderava- 
no  da.  lui  ed  affettavano  , e ne  volejje 
permettere  di  far  godere  una  vita  quie- 
ta c pacifica,  a tutti  quelli  Cittadini  •* 
eh’ erano  amati. e filmati  non  meno  da 
tatti  gli  uomini  probi  , che  dai  pope- 1 
lo  Romano  5 intendendo  certamen-1 
te  Bruto  ed  i fuoi  Seguaci  * Or  poiché 
quefìo  era  lo  fielTo , che  tacitamente 
riconoscere  in  Ottaviano  un’  autorità  I 
iopra  le  leggi , Bruto  altamente  fe  ne 
rifenti , e mofiri  quello  Suo  rifentt*  i 
■Dento  nelle  lettere»  che  Scrifiè  ad  Au  ’ 
fico  , e Cicertme  medetìmQ , ,*4©  yo** 
*[■»  rei  pih  tolto  non  vivere , die*  egli 

Cicerone  ™ fcr*vcn^  * Cicerone  t ch?  eflèrde* 
V tutore  a lui  della  mia,  vita ...  Io  . non 

r>  credo, che  il  popolo  Romano  abbia 
« provocato  io  sdegno  di.  uit|i  i Bcf } 
„ a fdgno  tale  * che  Ottaviano  .debba 
« efier  pregato  per  la  • ftlverza  di  un 
* privato*  cittadino  , et*  molto  meno 
per  quella  de' liberatori  del  Mfcn* 
**do  ( fi)  H » Egli  ne  jGpmbra*  che 

^ Cicerone v 

• \ 

<*)  <&•  e4  Brume  % tpiff*  tiS*A  1 ■*) 
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Cicerone  tuttoché  non  Tappiamo  per 
qual  motivo  e cagione  tib  facefle,  a- 
veffe  rimproverato  Cafca  dell3  aflafli- 
namento  di  Cefare , e tuttavia  ftava 
impiegando  tutto  il  fuo  potere  ed  au- 
torità in  favore  di  Ottaviano  \ la  qual 
cofa  indufte  Bruto  a fendere  con  ter- 
mini affai  pungenti  e rifentiti  molte 
lettere, che  ancora  elidenti  fono  fra  1* 
epiftole  di  Cicerone ,e  faranno  durevo- 
lillimi  monumenti  dell’onore,  dtlla 
virtù,  e dello  fpirito  veramente  nobi- 
le di  quel  bravo  difenfor  della  fua 
patria  , mal  grado  tutti  quegli  amari 
rimproveri  onde  gli  adulatori  di 
Augufìo , e dopo  il  fuo  tempo , i fo {te- 
nitori del  potere  affoluto, hanno  proc- 
urato di  annerire,  e macchiare  il  fuo 
carattere  . 

Or  trovahdofi  Bruto  in  quello  tem- 
po alla  teda  di  una  poderofa  armata, 
e padrone  di  tutta  la  Grecia , Illirico r 
Macedonia , e Tracia  , de  terno  inb  di 
paffare  in  Afta  , ed  ivi  unirfi  a Cajfioy 
di  cui  ora  dobbiamo  riferire  i pro- 
gredì , che  fece  in  quelle  provincia 
Orientali,  dal  tempo, in  cui  fi  divife  da 
Bruto  in  Atene  , fino  al  Confolato  di 
L/f\3.Fe/.f.P,3*  jA  Otta - 


1334  L’ISTORIA  ROMANA 
Ottaviano  . Noi  ahbiam  lopra  ofTer- 
vato  , che  P,  Cornelio  ToUbtlla  per 
impegno  ed  autorità  di  Marco  An* 
ionio , ottenne  dal  popolo*  mal  grado 
del  Senato  , il  governo  della  Siria  } 
ciocche  non  sì  tofto  fu  rifaputo  da 
Caffo  * che  lafciò  Atene  , e prima  di 
ogni  altra  cofa  fece  vela  in  Afia  , h 
qual  provincia  allora  era  governata 
/ da  Trebonio  un  de’ Cofpiratori  , in 
qualità  di  proconfolo , e gli  era  fiata 
aflègnata  poco  dopo  la  nurrte  di  Ce- ^ 
fare  . Quindi  all*  arrivo  di  Ottaviano 
in  Roma , egli  Trebonio  ufeendo  di 
città  * fi  ritirb  al  fuo  governo,  co- 
me manifeftamente  fi  par  chiaro  da 
Caflio/>«P  diverfe  epi (Iole  di  Cicerone  k.M)  . Per  j 
fa  in  Afia , tanto  Caffo  fu  ben  ricevuto  da  Tre- 
bonio , ed  eziandio  da  P.  Lcntolo , il  ( 
quale  gli  era  flato  mandato  in  quali- 
tà di  proqueflore  flraordinario  , con- 
ciofiachè  il  fuo  queflore  ordinario, 
egli  era  L.  Patfco  ; ciocche  noi 
raccogliamo  dall’  epiflole  di  Ctce- 


(fì  Cìc.adAttìc.  l.%iv*9pW.  io.  flfr  facili, 
cd  familihr-  cfijì.  73.  follata  ctttn  ep{/h 
-45-45*  . •.  * * ; 

X ' 

r 
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m{l),  le  quali  alcuni  Scrittori , egli 
embra,che  non  le  abbiano  confulta* 
s, oppure  che  abbiano  malamente  in* 
sfe.  Coftoro  adunque  forniron  Caffo 
i danaro  , e non  pafsb  molto  , che  fi 
ni  a quello  comandante  un  corpo 
i cavalleria  , che  Dolube'la  «ivea 
jandato  in  Afta  con  ordine  di  pxo* 
iguire  la  lor  marcia  in  Siria , ed  ivi 
fpettarlp  ; ma  Lettolo  in  una  delie  Si  vnìfeor 
le  lettere  fcritte  a Cicerone  attri-  n<>  fl  Caflio 
uifee  a fe  medesimo  la  gloria  di vncc]fDs* 
ver  portate  quelle  truppe  al  parti- c^a. 

) di  Caffo  {m).  Or  non  si  tofìomani 
i lparfa  la  voce  nell’  Afta , e Ci  lici  a-,  perjì  intèr- 
ne, Caffo  flava  radunando  d.elle  far- no  all > A* 
ì , che  i Romani-,  i quaii  fi  trovavano  fì^  ed  alla 
ifperfi  per  quelle  proyincie  , a follaCilici»  • 
sriero  a lui  da  tutte  le  parti } per 
lodo  cheveggendofi  Caffo  alla  tefia 
i un  confider^bile  efercito  , ialcib  ( , ; 
Afta-,  per  cui  intendiamo  1 7 Afa  pro- 
bamente cosi  detta  , emarcibnella 
'irta , con  difegno  d’  impadxonirfi 
li  quefta  provincia,  prima  dell’arrivo 

5 A 2 di  j.. 

• • f 

(l)  Vide  Cj.xii.ad  fami  li  ar.  epìfi.  14.15, 

(m)  Qc*h  cc/7,  (ìdfamUrar.epiJl*  14* 
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•di  Dolabdla . Appena  era  egli  par 
tito , quando  Boiabella  effondo  sbar 
cato  nelia  codierà  Aftatica,  de.vafU 
quei  paefe,  e fi  refe  padrone  delia  cit 
tà  di  Turfo  , ove  CaJJio  avea  lafciaCa 
una  guernigione  , ed'ammazzb  il 
una  maniera  crudpiiffima  e traditeli 
vok  il  proconfolo  Trebonio  > ficconx 
abbiam  fopra  raccontato . Cuffia  ia 
tanto  giunte  nella  Siria , ove  Scaziì 
"Marco  e Marcio  Gri/po  , i quali  flava 
no  tirando  innanzi  1 affedio  di  Apamei 
contro  Q^Cecilio  Bajfo-t  come  abbiam 
già  riferito  > immediatamente  gli  É 
, ' ■ unirono  con  tutte  le  lor  forze  j ed i 
Si  vnifeo-  foldati  di  Bajfo  il  coftrinfcro  afar  io 
no  pari-  fteffo  ^ il  perchè  la  città effendo  data 
mente  a jn  man  ^ j CaJJto , fu  pollo  • fine  ail’affe- 

io  Mur-  ’ e armata  di  GaJJìo  per  quella, 
co°Maicio  nilova  aggiunzione  crebbe  aj  numero 
Crifpo,  e di  otto  legioni . In  quello  tempo  egli 
(^Cecilio  C/Jjìo  fi  prefe  il  titolo  di  proconfolo, 
Baffo  . come  chiaramente  fi  feorge  dalie  fu^ 
lettere  fcritte  a Cicerone  ( n ) $ febbene 
Cicerone  nelle  fue  lettere  fcritte  a lui 

non 

ini  C/c,  xii.adf umiliar»  epift. 11.17* 
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non  riconofce  si  fatto  titolo  , con- 
ciofìachè  non  gli  folle  flato  ancor 
conceduto  dal  Senato  (o)  -,  Allora 
poiché  Wlurco  -,  e Crijpo  abbracciaron 
irrendue  di  cuore  il  partito  di  C ffo , 

Wurco  fu  da  iuiftabilito  governato- 
e della  Siria  , ed  Ammiraglio  ezian- 
lio  della  fua  flotta  , ma  Baffo  non  cu- 
andofì  d’  impegnarli  in  quella  guer- 
a , ebbe  la  permiffione  di  quietamen- 
e ritirarli  (p)  . Or  Caffo  effendofi  in  Caffi  o fi 
[uefla  guifa  rinforzato  , fi  fece  Tubi-  rende  pa- 
o padrone  di  tutta  la  Stria  , la  qual  drone  di 
ofa  gli  ri ufcì  piò  agevole  di  recare  ■ 

d effètto  a riguardo  della  fua  gran  1)111  * 1 

ama  e riputazione  , che  per  1’  addie- 
ro  fi  avea  acquiffata  in  quella  provin- 
ia  con  difenderla  contro  de’  Partii 
opo  la  disfatta  di  Craffo  a Carrhaf ic- 
:ome  diffufamente  abbiam  rapportato  4 

lelP  I fioria  de’  Parti  (q) . Dalla  Siria 
gli  pafsb  nella  Fenicia  e Giudea , ed 
fficurb  alla  fua  divozione  quefli  pae- 
j A 3 fi 

(o)  Idem  ìbid.  epifi.  7.  8.  9.  io. 

(p)  DioJ.xlvii.p>343.<t?  Cic.i.xìi.  ad  fa- 
llii. epifi.  11.  12.  <• 

(f)  Vide  Voi • IV.  p,2l66.  Cb* fif.  v 
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fi  ( r ) , ove  in  mentre  che  fi  tratta 
riea,fu  awifato  che  Alitino  un  de’  luo- 
go tenditi  di  Dolabella  flava  nìarcian- 
do  per  la  Palcjh'na  coli  Quattro  legio- 
ni, le  quali  Cefarc  aveà  lafciate  ià 
Egitto  dopo  la  guerra  Altffandrina , 
Il  perche  ricevuto  eh*  ebbe  si  fatto 
avvifo,  ufei  ad  incontrarle  , e raggiti- 
gnendole  àirithprovvifo , obbligo  co- 
si Allitno,  che  le  fue  legioni  ad 
, unirfi  con  eflb  lui  ; talché  con  quella 

nuova  giurita  di  quattro  legioni  mon 
tb  tutto  il  fuo  efercito  Al  numero  di 
Cofiiringe dodici  legióni4,  del  qual  numero  dì 
Allierio  crf  tmppe  egli  he  diede  uria  particolare 
•unirfi  a liti  contezza  a Cicerone  in  ima  fua  Jet* 
c°He  Jfettt2L  con  data  delle  morte  di  Marzo 
tfani  1°  e ^ ^u0  c2LmP°  Ih  Tarichjea  della  Gali • 
* ,v  lea  (r) . Quindi  per  mantenere  uri  sì 
numeroso  corpo  di  foldati,  fu  egli  co- 
flretto  ad  imporre  delle  gravi  contri- 
buziorti  a quel  paefe  \ e coriciofiache 
la  Giudea  folle  taffetà  di  fettecetttò 
talenti  , Antfpùtrb  idcontarterite  fi 


'i{r)Jofeph.  antiq.  Lx'tv.  c.i3.  <f r debili 

Judaico.l.i.  c.  5* 

(s)  C;c./,xiV  .ad fa  mi  h ar.  epifisi  Ma. 


Digitized  by  Google 


CAP.  XTV.  m»* 

prefe  la  cura  di  corrifpoildefé  puntu- 
almente st  fatta  fomma,  commctten- 
done  Tincompenfa  a’duc  Tuoi  figliuoli 
■ pajaèlè , ed  Erode  , a Malico  * ed  alcu- 
ni al  rifi , ordinando  loto,  che  radunaf- 
ferd  là  detta  fomma  ed  augnando 
à ciàfcurt  di  effi  i proprj  loro  diret- 
ti, ove.  do  veliero  riscuoterla,  i Pertan- 
to Erode , thè  fu  li  primo  a portar  la. 
Tua  quota , fi  guadagnb  in  quello  mo- 
do il  favore  e là  bertiVoglienzadi  Caf- 
fio  j tua  poiché  Gcphna  4 Etntnaus  * 

• Lydda  , Tbatnna  , ed  alcuno  altre  cit- 
tà della  Giudea  tardarono  alquanto 
intagunare  le  lor  quote  , Caffo^fìn- 
che  lì  foilecitalfe  il  pagamento  della 
Somma  richieda,  fece  vendere  per  if- 
chiavi  al  piti  offerente  gli  abitatori  di 
ette  * In  oltre  Caffo  fi  accefe  talmente 
disdegno  contro  di  Malico  , che  mol- 
to differiva  il  fuo  pagamento  > che 
già  lo  avrebbe  fatto  morire,  fe  /r- 
cano  non  1’avefTe  pacificato  con  un  do- 
« nativo  di  cento  talenti,  che  gli  mandb 
per  Antipatrù^t)  * Jnfrattànto  Lola - 

jA  4 bella 

( t)Jofepb . enti f,  U x/v.c«i3.  de  betta 

J ii  dai  co » itic.p,  j . 
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.bella,d opo  aver  fatta  una  lunga  dimo- 
ra ntìl’  Afta , ove.  caricò  le  città  di 
nuove  tafle  , ed  opprefle  gli  abitanti 
in  una  guifa  molto  crudele  e tiran- 
nica («) , pafsò  prima  nella  Cilicia , e 
quindi  nella  Siria  con  due  legioni  , 
ove  la  fua  flotta,  ch’era  comporta 
di  vafcejli  prezzolati  da’L/c}  yPamfi- 
j li  ■>  e Cilicj , immantinente  fece  ve- 
la fotto  il  comando  di  L.  Pigolo  (v)  . 
Giunto  per  tanto  in  Siria  tent$>  di 
entrare  in  Antiochia  , come  governa- 
tore di  quella  provincia  j ma  concio- 
rtachè  folle  rifpinto  dagli  abitanti  e 
dalla  guernigione , che  CaJJìo  vi  avea 
Jafcìata^cplia  perdita  di  circa  un  cen- 
tinaio de’  fiioi  foldati  , abbandonò 
quell  fmprefa,  ert  ritirò  notte  tempo 
Dola  bella  Vcrfp  l^odicea . Durante  querta  fua 

Liodiffia*’  Tarc.ia  Ja  “agSi°r  Parte  delle  truppe, 
cea  * di  cui-avea  fatta  leva  nell’  Afta , lo  ab- 
bandonò, parte  ritornandofene  in  An- 
tiochia , > ove  unironfì  co’  foldati  di 
e parte  palfando  perfopra  il 

, mo  n- 


- 4 j.t  -, 


J* 


Ctc*  od  Érvt , epìjt.  4,  & l.wì.ad 
Jamtlìor. 

(v)  Attieni  l-ivf.  614., 
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monte  AmanoAi  ritirarono  nella  07/* 
eia  (*,.  Gli  abitanti  di  Laodicea  erano 
intieramente  addetti  al  partito  di  Ce- 
JuYty  il  perche  riceverono  Dolabella 
colle  braccia  aperte,  e ’1  mifero  in 
pofieffo  della  loro  città  : la  qual  tofa 
non  cosi  t-ofìo  fu  avvifata  a Cajjìo  » 
che, immediatamente  affrettoffi  verfo 
la  detta  città , lafciando  Erode  gover- 
natore della  Codo^Syria  con  un  forte 
diflaccamento  delfuo  efercito  per'te- 
ner  quella  provincia  in  freno  e fogge- 
zione  {y)  . Quindi  giunto  che  fu  a 
Laodicea  , trovb  Dolabella  accampa- 
to fotto  le  mura  della  città  3 anzi, 
come  leggiamo  in  una  lettera  di  Caf- 
fi 0 P armenje^t  non  già  di  Cajjìo  Lotici' 
no , fìccome  noi  conghietturiamo  •» 
fcrittaa  Cicerone^ gli  aveva  abbattuta 
una  parte  delle  muraglie, ed  aveva  uni- 
to  il  fuo  campo  alla  città ( z)%  e poi-  * 
che  Laodicea  e ra  fituata  in  una  peni-  T 
fola,  Cajjìo  affine  d’impedire,  che  Do -^a  t 

labella 

» V 

, 4 ' 'I,  f »,  • ; il  ' a 

; » ■ * 

fa)  P*LenìuUad  CicA.cdfaml liarfpìft, 

«5*  \ 

(y)  J (iftpb.  ariti q.  I.XÌV.C.Ì9. 

(*)Gc.  /.x//,  ad  fam; Har,epifit  1 j . 
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tabella  potette  Scappare  per  ter* 
fa  , fece  cofìruire  un  muro  lungo 
due  ftadj  attraverfo  dell’]  limo  toil 
materiali  portati  da*  vicini  villaggi 
e Sepolcri*  Nel  tempo  medefimo  Spe- 
di metti  a’  Tenicj , Ltcj  , e Rodi  otiti 
affinché  gli  tóandattero  de’navilj  , poi- 
ché avea  fatto  difeso  di  bloccare 
quel  porto  $ mai  Sidoni  Solamente 
furon  quelli  1 che  adempirono  le  fue 
fichiefìe  i e gli  mandarono  quanti 
vascelli  tenevano  allora  pronti  ed 
equipaggiati  nel  lor  porto^Àppena  fu- 
ron quelli  arrivati  * che  compar  i poco 
• • lungi  dà  Laodicea  là  flotta  di  Dola- 
bella  lotto  il  comando  di  L < Pigolo  } 
ed  allora  CaJJìo , Cofflechè  la  fua  flotta 
fotte  di  lunga  mano  inferiore  di  nu- 
mero a quella  dei  nemico,  pur  nondi- 
meno volle  in  ogni  conto  arrischiare 
un  combattimento  * in  cui  amertdue 
le  parti  combatterono  con  incredibile 
bravura  5 ma  finalmente  coriciofìaché 
f ds/attó  |a  fjotta  di  C«JJìo  folle  Sopraffatta  e 

di  Caflìo^0^"^0  cintlue  de5  Suoi  VaScelli 

'con  tutti  i marinari  a bordo,  Cajjio 
impetcih  Spedì  nuovamente  metti  a 
coloro , i qtiali  non  avean  fatto  alcun 
I con- 


Digitized  by  Googl 


C A f,  Xlv.  134 J 

tonto  delle  fue  prime  richiede , e 
parimente  a Cleopatra  Regina  dell* 
Egitto  s ed  a Scrapione  che  comanda- 
va le  di  lei  truppe  in  Cipro  . 3n  tanto 
i Tirj  i gli  Aradi , e parimente  Sera - 
pione  , fenza  faputa  dellafua  fovfana* 
obediron  alle  feconde  inflanze  di 
Cajjìot  e tnandairongli  tutti  que’ nava- 
li , che  potefon  adunare  , ma  quanto 
a Clcopuira  , ia  quale  era  Rata  gran- 
demente favorita  da  , e per 

tonfeguenza  portava  un’  odio  impu- 
tabile a tutti  coloro  * che  avevano  t ,*• 
aVuta  parte  nella  di  lui  morte  , ri- 
tuSb  di  preflar  lòto  alcun  foccof- 
fo  , fotto  preteso  , che  1*  Egit.o 
era  in  quel  tempo  opprclìò  da  pe- 
lle e careftia  i 1 Roulotti  poi  , ed 
i Iticj  dichiararono  , che  efli  Voleano 
mantenere  Una  Uretra  neutralità  , 
quantunque  ben  fì  fapefle^,  che  la  dot- 
ta  di  Djolabèlla  confili  effe  per  la  mag- 
gior parte  di  vafcelli  Licj  , e Rodiot- 
tt  y della  qual  cola  Lentolo , eh*  era 
prdaueflore  ftraordinario  dell’  Afia  fi 
lagnò  nelle  fue  lettere,  che  fcriffe  al 
Senato  , ed  a Ciceróne  j poiché  Dola - 
bella  era  flato  dichiarato  nemico  del 
• (»T ' k „V  po- 
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popolo  Romano  , c la  Repubblica 
aveva  ultimamente  rinnovata  la  lua 
alleanza  co*  Rodiotti  (a)  4 Cik  peib 
nulla  ottante*  Stazio  Marco  ch’era  1’ 
ammiraglio  della  flotta  di  Ojjìo<, 
avendo  ragunato  un  confiderevol  nu 
mero  di  vafcelli  da  guerra  nella  Feni- 
cia * e nella  codierà  à&\f  Afia\  avven- 
turi due  altri  combattimenti  , nel  . 
primo  de*  quali  fi  contende  con  egual 
ìuccelTo  dall’  una  parte  e dall’altra  , 
ma  nel  fecondo  la  flotta  di  Dolabclla 
La  .fotta  fu  intieramente  disfatta  . Allora 
di  Dola-  JV7 ureo  blocco  il  porto  colla  fu^  vitto- 

bella è in - rj0fa  dotta  , talché  non  fi  potea  pih 
1!.€rfmente  introdurre  nella  citta  attediata  niuna 
Laodiceiè  f°rta  di  provvifioni , nè  per  mare  ne 
prefa  . Per  t^rra  > imperocché  anche  il  murò 

* che  Cajjio  aveva  incominciato  a tra- 

vedo deiriflmo  , era  per  tjuefto  tem- 
po già  perfettamente  compiuto.  Il 
perche  effondo  ridotta  la  piazza  a ta- 
li grettezze  e penurie  , 'Dola  bell  a 
tentb  piìt  volte  di  ufeir  fuora  alla  te- 
da della  guernigione  ma  fu  altret-  • 
tante  volte  da’ nemici  cófìantetnen- 
■*!'-  - \v  ..  t *u  ■ ‘ ••  *-  te  t 

{a)  Cic.ad  fi  tn ili ar* t xii. cpijì% 1 4. 1 5 . 
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te  refpinto  in  citta  , la  quale  tinal- 
mente  fenzache  egli  nulla  ne  fapelfe  , 
fu  data  in  man  di  Caffo  da  un  cer- 
to  Quinzio  ufficiale  primario  del  fuo 
efercitoj  quindi  Dolabellaveggendo  il 
nemico  inpofìeffo  della  città, e temen- 
do , che  Caffo  non  gli  redituiffe  quei 
crudele  trattamento , che  egli  avea 
fatto  allo  sfortunato  Trebonio , ordi-  Morie  di 
nò  ad  una  delle  lue  guardie  , che  gli  Dolabella. 
recidefle  1$  teda , ciocche  queda  pun- 
tualmente efegut , e pofeia  uccile  fe 
mededma  colla  detta  fpada . Non  al- 
trimenti M.  Ottavio  fuo  luogote- 
nente, e Q/Marfo  , un’altro  de5  Tuoi 
primari  uffiziali  » feguiron  1*  efempio 
del  1 or  generale  Dolabella  - Caffo  non 
pertanto  ordinò  , che  fodero  decen- 
temente fotterrati  i loro  cadaveri, 
febbene  eglino  aveflero  rifiutato  'di 
dare  un  tale  onore  alle  povere  reli- 
quie di  Trebonio , ch’etti  gittaron  in 
mare  , dopo  averle  infultate  nella 
piò  indegna  e villana  manierai  de- 
che ci  fembra  , che  Caffo  alla  veduta 
della  teda  di  Dolabella  fi  folle  di- 
menticato della  vendetta  , eh’  egli 
dovea  fare  all’ombra  del  fuo  amico. 

Qu?.n- 
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Quanto  poi  a*  fondati , che  avean  fer* 
vito  lotto  al  defunto  generale , cq- 
meche  follerò  flati  dichiarati  nemici 
della  Repubblica  al  pari  di  lui  me* 
defimo  , pur  tuttavia  Qufiio  genero- 
famente  gii  perdonb  , e dopo  avergli 
obbligati  a dare  a £e  il  giuramento 
militare  , gl’  incorporb  fra  i fuoi 
Jegionarj  ( b ) , Appiatto  ci  dice  , che 
CuJJÌo  faccheggib  cosi  i templi , che 
il  teforo  di  teodicea,  eh* egli  impo*  • 
fe  delle  gravi  taf$e  agli  abitanti , e 
che  pafsb  a fil  di  fpada  tutta  là  no- 
biltà y in  guifa  che  la  città  fu  ridot- 
ta ad  una  rniferabilifTima  condizio- 
ne (c%  Qualche  Appiano  $ ice , non  b 
flato  poco  efagerato  dagli  autori 
dell*  IfWfa  Romana , eh*  b ufeita  al- 
la luce  in  Parigi  $ poiché  coloro  ci 
dicono che  le  fìrade  di  Lftodicea  fu- 


,,  rono  in  un'ifìante  ricoperte  di  cada- 
vi veri  ; che  il  fangue  (correva  a gui- 
„ fa  di  ruscelli  j che  non  furono  rif- 

l *>  V tip  '*  E . , ^ 

(b)  Ap£ an.liv.p  fyy&feq  'Oìo.Lx fai!, 
45 -d?*  feq.ttvj.-xir.Strùb . /.  *Vt.  £.753, 

Ve  II.  Pa  tqT#Ì:t.  H . C.  69  .Oro f.  l.vi  X.  t$,  ;> 

(c)  Afpnandbld*  £.62$.  626, 
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„ parmiati  ne  templi,  ne  palazzi  5 e 
„ che  finalmente  coloro, i quali  il  vin- 
„ citore  filma  a a proposto  di  per* 
,,  donare,  furon  corretti  a,  pagare  ta- 
„ li  tforbitanti  fomme  , che  certa- 
„ mente  Sembrava  loro  ia  morte men 
„ penofa  della  vita  (</)„ . Or  quelli 
Scrittori  5 comeche  a dir  vero  fieno 
di  una  gran  letteratura  forniti , fono 
non  pertanto  giurati  campioni  e di- 
fensori del  potere  arbitrario , e non 
tralasciano  opportunità  alcuna  di 
dispregiare  , e vilipendere  quanto 
più  poffono  coloro  , che  fi  fono  mo* 
ìlratj  impegnati  nella  difefa  della  lo- 
ro libertà  , Efiì  collantemente  Seguo- 
no quegli  Autori , i di  cui  ragguagli 
fon  per  quelli  meno  favorevoli , fen- 
za  punto  curarfi  di  oflcrvare  al- 
tri , che  hanno  Scritto  fu  lo  fìeffo 
Soggetto  , i quali  fono  meno  par- 
ziali ed  appaflionati , Nel  cafo  pre- 
sente , Dion  CaJJJo  difconvenendo, 
com’egli  Soventi  fiate  Suol  fare  da 
appiano  , dopo  averci  detto  , che 
Caffo  diede  quartiere  ed  impunità 

alle 

% \ » • 

.'  \ • • - • • j 

{fi  Catrou.é  Rouille , tom.17.  £.584. 
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alle  truppe  di  Dolabclla  , foggiugae 
Egli  non  altrimenti  punì  gli  abita- 
tori di  Laodicea , che  con  obbligargli  a 
pagare  una  Jomma  di  danaro  (#; . Q_u» 
ognun  vede  , che  non  fi  fa  alcuna 
menzione  di  rujcelli  di  fungiteli  jì  ra- 
de coperte  di  cadaveri  , e di  tajjc  cj or- 
bitanti , le  quali  rcndeano  dekderabiìe 

i)  • /ì  /p 

l tjrcjja  morte. 

il  governo  Or  Caftié,  dopo  la  reduzione  di 
della  Siria  Laodicea , divenuto  già  padrone  di  tut- 
è confer-tzia.  5Vr/tf, diede  notizia  a*Senatori  de* 
moto  a felici  faccetti  delle  fue  armi  , i quali 
impercib  gli  confermarono  ijj  go- 
verno di  quelle  vatte  provincie  , ap- 
punto come  fecero  a Bruto  del  go- 
verno della  Grecia  , della  Macedo- 
nia, e dell*  Illirico , ordinando  a tut- 
ti gli  Stati,  ed  a tutte  le  città , che  o 
fottero  in  legao  Soggette  a Rùmat 
che  » obbedittero  a*  loro  ordini , e che 
gii  attifìettero  con  tutto  il  lor  po- 
tere (f)  . In  quetto  modo  Bruto  e 
CaJ'sio , ch’eran  fuggiti  da  Roma* 

come 


Caffo. 


(e)  Tiìo.Lxlvtì.p.  545. 

(ÌWilL  Patercul,  ibì&c ,62,  Appiani, 
, iii.p.56%  56V.  * s • • 
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come  ofìèrva  Plutarco  (g),  a guifa  di 
difpregevoli  efuli  fenza  danaro, fenza 
armi , fenza  vafcelli , fenza  foidati , e 
fenza  che  fi  potettero  fidare  di  niffu- 
na  citta  , erano  ora  padroni  di  am* 
pliifinfè  provincie,  aveano  lotto  il 
ior  comando  pih  di  vènti  legioni , ed 
erano  in  ifìato  di  tener  a freno  e ti- 
more , e di  refifiere  alle  unite  forze  di 
Ottaviano Antonio , e Lepido  Or 
cosi  fu  egli  lo  Stato  Romano^ttio  nel- 
la fua  vafia  efienfione divifo  fraj 
due  oppofìi  partiti , 1’  uno  de’  Cefà - 
rei  cioè  a dire , di  coloro  i quali 
volevano  introdurre  un  governo  affo- 
luto , ed  un  potere  arbitrario  5 e 1’ 
altro  degli  amatori  della  Repubblica, 
cioè  dé’  zelanti  difenditori  delia  loro 
libertà" , e delle  antiche  cofìumanze 
e leggi  della  Repubblica  : i fecondi 
prevaifero  nell*  Oriente  , ed  i primi 
nell*  Occidente,  ove  eran’eglino  ubbi- 
diti da  tutte  le  nazioni  fra  l’Oceano  , 
e gli  fìretti  di  Wlefsina,  o fieno  i confi- 
ni piè  meridionali  àeXYltalia,  Quanto 
poi  alla  Sicilia , ella  era  per  quello 
Lib.iVol  j.P.3*  jB  tera- 

■ > " » a 

(g)  Vhì,  in  Bruto  i 
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tempo  in  mano  di  Sejìo  Pompeo  , fi 
gliuoi  minore  di  Pompeo  il  Grande 
ai  cui  avremo  frequente  occafione  d 
ragionare  nel  decorici  diquefi’lfio 
ria:  ed  in  quello  fiato  appunto  fi  tro 
va  vano  le  cofe  nel  principio  «del  pri. 
ino  confolato  di  Ottaviano . Ciocche 
poi  accadde  in  Ltalia , e nelle  diverfc 
provincie  foggette  alla-  Repubblica 
Romana  cosi  rìifunita  , e già  profli- 
ma  alla  fua  difìruzione  ed  abbatti- 
mento , dal  primo  Confolatodi  Otta • 
viario  fino  alla  morte  di  Bruto  e Caf- 
fo « farà  egli  il  foggetto  del  fcguente 
Capitolo» 


& . 


CAP, 
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U*lJìoria  di  Roma  dal  primo  Conf 

di  Ottaviano  fino  alla  morte 
di  Calilo  e Bruto . - 


• k • 

lato 


OTtaviano , dopo  aver  prefo  pof- 
feffo  dei  fuo  Confolato , pri- 
ma d’ogni  altra  colali  fececonfer- 
» mar  ia  Aia  adozione  in  una  genera- 
Je  affemblea  del  popolo  5 indi  perlua* 
le  i Senatori  a rivocare  il  lor  decreto, 
in  virtù  del  quale  lì  dichiarava  nemi* 
co  della  Aia  patria  JDolabclla  , la  di 
cui  morte  non  erafi  ancora  rifaputn 
-in  Roma  (6)  , Dopo  di  cib  il  Aio  coi* 
lega  Q^Ped/p,  a fuo  ifiigamento,  prò* 
pofe  una  legge  , in  vigor  della  qual* 
doveanfi  accufare  e condannare  tut* 
ti  coloro  , eh*  erano  flati  in  qualche- 
maniera  intrigati  nella  morte  di  Ce* 
^ ' . jB  z fare } 

(b)  Appìan,  W.  p.586.  DioJ'Xlvi»  f* 
321.  pa.'  •/ 


Ottaviano 
invita  An- 
tonio p Le- 
pido a ve- 
nire in  b 
talia. 
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fare\  per  modo  che  fecondo  quefta 
legge  che  fu  fatta  fenz’  alcuna  oppo- 
Azione  , L.  Cornificio  fi  addofsb  la  ca- 
rica di  accufar  Ermo e ’1  famofo 
M.  Vipfanio  Agrippa  (X)  compari 

con- 


(X)  Marco  Vipfanio  Agrippa , fe- 
condo il  fentimento  di  Suetonio  (3 75), 
tra  di  baffi  natali  ; ma  fecondo  l9  opi- 
nione di  Cornelio  Nipote  , egli  era  di 
una  famiglia  EquefireW).  Suetonio 
ci  dice  , che  E Imperatore  Caligola, 
vtrgognandofi  di  riconofecre  Agrippa 
per  ftto  avo  , fece  fparger  voce  , che 
la  fua  madre  Agrippina  «0»  era  la  fi- 
gliuola di  Agrippa  , ma  sì  bene  il 
frutto  di  un  commercio  tncejìuofofra 
Giulia  moglie  di  Agrippa  , e V di  lei 
padre  Augu (io  > contentandofi  eglipih 
tofi  astratto  da  una  folle  ed  ignominiofa 
vanità  di  riconofcere  ilfuo  nafc imeni 0 * 
da  un  tncejìofhe  da  un  legittimo  matri- 

mo- 

(VI)  Stiet.  in  Caligula  ; * . 

(58)  Cornei.  Nep.  in  vita  Attici  ...  ■ 
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contro  di  CaJJio.  Quindi  i Cofpira* 
tori  furon  citati  a difender  Ja  lor 
caufà  5 e fi  racconta  , che  quando  i* 
araldo  pronunzib  il  nome  di  Bruto% 
cosi  il  popolo  , che  il  Senato  moflra- 
rono  con  lagrime  e finghiozzi  il  gran 
dolore,  che  fentivano  per  un  si  degno 
cittadino.  Fra  i molti  giudici , che 
furon  fcelti  per  una  caula  cosi  im- 
portante , Silicio  Corona  fu  1*  unica 
perfona  , eh’  ebbe  fpirito  e coraggio 
badante  a dichiararli  in  lor  favore  ; 
fe  non  che  si  fatto  ardire  gli  coflb 

yB  3 nul- 


monio  (39) . Agrippa  fin  dallafua  in- 
fanzia fu  educata  infiem  con  wttavìa- 
no  , e puntualmente  fervillo  fino  all * 
ultimo  confammo  fedeltà^  e noi  avre- 
mo frequente  occaftone  di  farne  parola 
nel  decorfo  di  quefta  Ifioria  • Veliejo 
Patercolo  sfacciato  adulator  dtf’Cefa-i 
ri , ci  dice  , che  il  fitto  zio  Capitone 
fi  unì  con  Agrippa  in  accufar  Bru* 
tO(*o).  - ? *; 

(39J  Idemibid.  * 

(40)  Veli.  Patercul.  I.  ii.  c.  tfr 
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nulla  meno  , che  la  propria  fua  vita* 
imperocché, febbene  Ottaviano  lìitnaf- 
fe  allora  a propofito  di  dilfimulare  il 
fuo  rifenti  mento, fìngendo  di  dferlì  fin 
anche  rappacificato  con  il  detto  Sili- 
ceo , pur  tuttavia  poco*  dopo  facrifi- 
«ollo  alla  fua  vendetta  4 per  la  qual 
cofa  non  ofìante  l’ oppófizione  di 
quello  si  generofo  cittadino,  i'Cofpi- 
ratori  furon  tutti  condannati  , fenza 
neppur’effere  intefi,a  perpetuo  bando, 
ed  i loro  beni  furono  conmeati  (/>Ma 
conciofiaché  Bruta  s.  Coffio  fi  tro- 
vaffero  alla  teftadi  ben  venti  legioni, 
Ottaviano  faviamente  giudicb , che 
non  farebbe  faci!  co  fa  per  lui  di  di* 
ftruggergli , fenza  1*  affluenza  di  An • 
tenia  e Lepido  , e per  quello  fpedi 
alcuni  fidati  meffaggieri  a cotefti  due 
capitani , per  mezzo  de*  quali  gli  ti*  I 
chiedea , che  marci  altero  con  tutta  la 
potàbile  fpeditezza  in  Italia , affin- 
ché poteffiero  con  le  lor  forze  unite  at- 
taccare Bruto  e Caf sto  , e djfcacciar* 
a «s .’i  y ^ . gli 

% * a,*  t • ^ 4 1 \ . 

(?)  L/V.  I.  cxx.Vell.  Pater  cui.  l.ììéC.60. 
Suet.in  Nerone  , <r.  g.D/o.  /.x/fc/.p.$22. 
Vlut,  in  Bruto  w .y  . . .. 
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gli  da  quelle  provincie  , di  cui  cranfi 
impadroniti*  Antonio  e Lepido  fubi* 
tocjiè  riceverono  st  fatto  avvifo,fenza 
frapporre  alcuna  dimora  Spartirono 
immantinente,  e pattando  le  Alpi  al»  » 
la  cella  di  diciaftette  legioni^entraro- 
no  nella  Galli  a Cìf alpina  5 ed  allora 
il  Senato  ripieno  di  sbigottimento  e 
timore  per  In  loro  avvicinamento  , 
ed  ignorando  tuttavia  i privati  ma- 
neggi fra  elfi  , ed  Ottaviano  , ordini  , ' 
a cofiui,che  marciale  contro  di  loro  , 
e facefle  guerra  contro  di  elfi  come  a 
publici  nemici . Ottaviano  con  fom- 
ma  gioja  ed  allegrezza  abbracciò  que- 
lla opportuna  occafione  di  metterei* 
ultima  mano  ai  trattato  , il  quale 
era  fiato  cominciato  per  qualche  tem- 
po fra  lui,  ed  il  fuo  rivale  ; ma  prima 
di  lafciar  Roma,  diede  private  ifiru- 
zioni  a Quinto  Tedio  ilio  collega  e 
fua  creatura,  d’infinuare  al  Senato 
come  di  proprio  fuo  configlio  , eh* 
egli  era  vantaggio  della  Repubblica 
di  rivocare  il  decreto  contro  di  Anto- 
nio e Lepido  , e non  cofiringere  a 
difperarfi  quefii  valenti  uomini, e fpe- 
cialmente  Antonio  , il  qual*  era  un 

y B 4 gran 
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gran  comandante , e niente  meno  da 
temerli  che  Stila  e Mario  . Or  quan- 
tunque sì  fatta  proporzione  affatto 
non  gradile  a*  Senatori  , nulla  però 
di  manco,  conciottachè  fofpettalfcro  * 
che  Ottaviano  fotte  1*  autore  di  tutto 
ciò,  gli  fcriffero  per  domandargli  il 
fuo  avvifo  in  un  punto  sì  delicato  e ri- 
levante : il  perchè  lofcaltro  ed  attu- 
to generale  prontamente  xonfentj* 
che  fi  annullali^  il  decreto  , ficcome 
noi  polliamo  ragionevolmente  indur- 
ci a credere  $ ma  nel  tempo  fletto  per 
ingannare  i Senatori , ditte  loro  nella 
fua  lettera , che  le  preraurofe  ittan- 
àie,  e le  calde  preghiere  de’fuoi  fol- 
dati  1*  avevano  in  un  certo  modo 
obbligato  a forza  di  da^vi  il  fuo  con- 
fèntimento.  Quindi  i Padri  Cofcrit- 
ti  cominciaron  di  prefente  a cono- 
feer  chiaramente  , che  *1  difegno  di 
Ottaviano  fi  era  di  guadagnare  An- 
tonio al  fuo  partito  , ed  andare  di 
concerto  con  lui  contro  i difenforj 
della  publica  libertà  $ fenonchè  non 
efiendo  eglino  piò  in  iftato  di  poter 
a lui  refittere  , folennemente  ira- 
perciò  abolirono  tutti  i decreti  con* 
vi  1 tro 
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Uro  di  Antonio  , e de*  Tuoi  aderen- 
ti . Allora  Antùnio  in  riconofciben-  £’  rìvoca - 
to  di  quello  beneficio , immediata-  to  ildecre- 
mente  marciò  contro  di  Decimo  Bru-  to  c°ntì° 
to  , il  quale  flava  accampato  nelle  vi-  gnLe. 
cinanze  di  Modena  con  dieci  legioni,  # 
delle  quali  quattro  eran  compofle  di  y 
veterani , i quali  pero  fi  trovavano  in 
un  cattiviflìmo  fiato,  per  conto  delle 
malattie  e fatiche,  che  avean Sof- 
ferte durante  l’ultimo  a{Tediò,e  le  al- 
tre fei  effendo  di  frefeo  arrotate., 
affatto  ignoravano  la  disciplina  mili- 
tare ; talmente  che  Bruto  non  cono- 

7 \ 

feendofi  atto  e valevole  a poterfi  op-, 
porre  alle  unite  forze^e  fuperiori  di 
Antonio  e Lepido , determinò  di  ab- 
bandonare la  Galliti  Cifalpina , e per 
la  ftrada  di  Aquile} a,  paffare  nell M/- 
liricoy  e quindi  nella  Macedonia , ove 
comandava  M.  Bruto . Ma  poiché  tro^ 
vb,che  tutti  ì palli  di  quelle  parati  era- 
no flati  occupati  , e prefi  dalle  trup- 
pe di  Ottaviano , avvioffi  per  la  firada 
verfo  le  Alpi , con  difegno  di  paffar* 
il  Reno  y ove  quello  fiume  divide  la 
Gallia  Tran/alpina  dalla  Germani  a% 
e per  quello  ultimo  paefe  continuar 
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poi  la  fua  marcia  nella.  Macedònia». 
Ma  Ja  fola  apprcnfione  delle  molte 
fatiche  , e de*  molti  pericoli , che  fis- 
co portava  un  viaggiò  cosi  lungo, 
avvili  talmente  gli  animi  delle  trup- 
pe novellamente  affaldate , che  tutte 
abbandonarono  Bruto  , e fi  fecero 
dalla  banda  di  Antonio  ; quindi  è,  che 
il  loro  efempio  fu  tomamente  fegui- 
to  dalle  altre  quattro  legioni , di  nio- 
do  chel’efercito  di  Bruto  fufubito 
ridotto  a pochi  fquadroni  di  caval- 
leria Galla  : oltracciò  anche  a quelli 

Le  dì  Cera-  ^dati.di  quello  corpo  , i quali  mo- 
%\e  e la  davano  aver  qualche  ripugnanza  di 
morte  di  Aguirlo  , Bruto  non  folamente  diede 
Decimo  licenza  di  tornarfene  a cafa  loro  , ma 
Biuto.  eziandio  generofamenre  gli  provvide 
di  danaro  , onde  far  le  fpefe  del  loro 
viaggio  . Allora  Bruto  feortato  fola- 
mente  da  trecento  cavalli , imprefe  a 
marciaje  fino  al  Reno , il  qual  fiume, 
a cagione  della  Aia  rapidezza  e ce- 
lerità , atterri  in  guifa  gli  animi  di 
que’  pochi  Galli  che  feco  avea  , che 
immantinente  1*  un  dopo  l’altro  fe  ne 
fuggirono  , fuor  di  diece  folamente, 
i quali  parca , che  foflcro  rifoluti  di 
t-  non 


Digit  Ized  b 


Dgle 


V.:-  v a 

érr tj0k'' 


c A p.  xv; 

non  abbandonarlo  giammai.  Bruto  in 
sì  fatta  efìremità  ridotto  depofe  ogni 
penfìero  di  entrate  nella  Germania , e’ 
Vefìendofi  fecondo  la  maniera  de’Ga/- 
li  , poiché  favellava  quello  linguag- 
gio a guifa  di  un  nazionale,  determi- 
nb  di  ritomarfene  cosi  travefìito  per 
la  Gallia  in  Italia  > fperando  di  giu- 
gflere  finalmente  ‘ nella  Macedonia 
iGjiza.  eflere  fcoperto  , ma  non  avea 
fatto  gran  tratto  di  caitomino,quando 
ebbe  la  difawentura  di  effer  prefo  da 
una  banda  di  predatori , che  a fua 
richieda  il  cortdufTero  al  padrone  di 
quel  difìretto  per  nome  Camillo , o 
Come  altri  lo  chiamano  Camello , il 
quale  avea  ricevuti  infiniti  benefici 
c favori  dal  Dittatore , allorché 'vi- 
Vea  * Quindi  tuttoché  il  fuddetto  Ca- 
millo ricevetelo  in  un  modo  amiche- 
vole, pur  tuttavia  1*  indegno  fellone 
fped  t un  melTo  ad  Antonio , con  cur% 
avvifava  , che  egli  teneva  in  fuQ 
potere  Bruto , ed  era  pronto  a farne 
quell*  ufo,  che  a lui  piacete.  Anto - 
nio  a tale  notizia  fu  tocco  da  com- 
paiììone  per  le  difgrazie  di  un  per- 
sonaggio così  illudrc  e ragguarde- 
vole 
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vole  pel  fuo  nafcimento  , e per  gli 
grand’impieghi  e dignità,  ond’era 
Rato  decorato  5 ma  con  tutto  cio>  po- 
fciaché  egli  era  intereffe  e vantaggio 
del  fuo  partito  , che  Bruto  folle  di- 
flrutto  , fcrifle  a Camillo  , che  1*  uc- 
cidere, e gii  man  dalle  la  tefta  $ la 
qual  cofa  prontamente  efegut  quel 
traditevole  Gallo , fenzapreftar  aleuti 
riguardo  alle  fagre  leggi  dell’ofpj- 
talità.  Dione  Caffo , V ulerioWIafsi* 
vno  , e Seneca  ci  dicono  , che  Bruto  in 
queft’  occafione  fi  portò  in  una  ma- 
niera affai  indecente  e fconvenevole 
ad  un’  uomo  del  fuo  carattere  $ im- 
perocché pregò  per  la  fua  vita  jftan- 
temente  e con  fommo  ardore  , tutto- 
‘ che"  aveffe  veduto  co’propj  occhi  uc- 
ciderà avanti  la  fua  prefenza  Elvio 
Blafia  fuo  intimo  amico  , ed  infepa- 
rabile  compagno , il  quale  ciò  fece 
per  animarlo  col  fuo  propio  ef.mpio 
(>) . Cicerone  però , eh’  era  fuo  in- 
trinfeco  amico  e conofcente,  parla  di 
lui  nella  fagliente  maniera  : Bruto  non 
• \ . mai 

f ’ . 

(k)  Dio.  trivi,  p.  5.  Val.  Max.  tix . 
Seneca  epijl.%2. 
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mai  teme  di  cofa  alcuna  , nè  fu  giam- 
mai difturbaio  per  qualunque  difaftro 
(/)$  e l’autorità  di  Cicerone  Sdegna 
di  efler  preferita  a quella  di  tutti  gi' 
Inorici  inlieme , i quali  hanno  fcritto 
lungo  tempo  dopo  di  lui . Nulla  perb 
di  manco  i dotti  padri  Catrou  , e 
Rouillè  ncli'iftoria  Romana  , che  han 
compilata,  non  fanno  alcun  motto 
di  quello  palio,  il  quale  ove  folle 
flato  da  loro  inferito , non  avrebbe 
lafciato  ad  effi  luogo  fufficiente  dapq- 
terfi  lungamente  diftendere,  come  han 
fatto, su  la  codardìa  di  quel  perfido  in- 
grato uomo,di  quel  crudele  traditore , e 
di  quell  'inumano  ajfajjìnofic  come  loro 
è piaciuto  di  nominar  Bruto, per  aver 
cofpirato  contro  di  un  s\  vago  e leg- 
giadro  uomo,  qual’era  Cesare , di  non 
altro  mancamento  colpevole»  se  non 
se  di  tirannia,  e di  ufurpazione  Al- 
lorché poi  fu  portato  ad  Antonio  il 
capo  di  Bruto,  dopo  averlo  riguardato 
con  qualche  paflìone  e tenerezza , 
confegnollo  a*  fuoi  amici , i quali  de- 

' cen- 

(/)  Cìc.  l.tu.ad  famil,  epìfisi  * ■ 
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«entemente  Jo  fepellirono  (rw)  $ ed  in 
'queRa  guifa  mori  Dee  imo  Giunto  Bru- 
to, un’anno  e mezzo  dopo  la  morte 
idi  Cefare-,  iJ  qual’era  Rato  Tempre 
onorato  dal  Dittatore  con  particola* 
ti  Regni  di  amicizia  , e confidenza  » 
come  fi  feorge  chiaramente , cosi  dal 
fuo  teflamento , che.  da’  grand’ impie- 
ghi , a’ quali  avevaio  inalzato  j con* 
ciofiachè  lo  aveadeflinato  per  uno  de’ 
Tuoi  fecondi  credi  , in  cafo  che  alcu- 
no de’  Tuoi  pronipoti  rinunciale  T 
eredità  y oltracciò  bruto  era  Rato  Ge- 
nerale della  fua  cavalleria  j governa- 
tore prima  della  Gallici  Tratifalpinay 
e pofeia  della  Cifalpim  y e finalmente  | 
era  Rato  nominato  Confolo  , fecondo 
Vcllejo  Patcrcolo , per  l’anno  dopo  il 
Consolato  d’ Irzio  e Panfu  («)  . E a 
dir  vero  Decimo  fervi  Cefure  con  fom- 
ma  fedeltà,finch*e  queRi  non  cominciò 
apertamente  ad  afpirare  al  Sovrano 
potere y poiché  allora  non  confideran- 
dolo  piu- come  amico , ma  come  ti- 
ranno , preferì  il  pubblico  bene  al 

fuo 

V . ' ' 

• (tb)  Dièi  ibtd.pÀti.  r- 
(n)  Vell.Tatercuh  hit*  c*C 4» 


Digiiized  by  Google 


CAP.  XV.  136$ 

; fuo  privato  interefle  ^ la  qual  cofa 
i partigiani  e fautori  del  potere 
arbitrario  riguardano  come  un  de- 
- Jitto  enormilfimo  . Quindi  Anto- 
nio avendo  immediatamente  àvvifa- 
to  Ottaviano  , com’  egli  avea  già 
facrificato  Decimo  Bruto  alle  ombre 
di  fuo  paure  , fi  avanzò  infiem  con 
Lepido  alla  tefìa  dei  fuo  elèrcito  per 
incontrarlo  , e ’l  luogo  eh’ elfi  fcel- 
fero  per  venire  ad  una  privata  con- 
ferenza, egli  fu  una  piccola  Jiola  for- 
mata dal  fiume  Reno,  che  va  a metter 
capo  nel  Po , dopo  aver  bagnati  i ter- 
ritori di  Bologna  (¥)•  Amendue  le  ar- 
mate 

■ . , «.  - < 

)—  1 — ■ 

' (Y)  Appiano  vuole, che  i Triumviri 
s* incontrajjero  in  uri If ola  formata  dal 
fumé  Labinio  nelle  vicinanze  di  Man- 
toa  (41)  . Wla  in  primo  luogo  diciamo , 
che  il  Labìn  io,oppure  come  altri  lo  chia- 
mano, il  Lavinio,  egli  e molto  diflante 
da  Manto  a , e piu  tojìoj corre  nelle  vi- 
cinanze di  ho\ognZ)Oltre  che  egli  non  è 

di 

(41I  Appian.  de  bell*  civii.  L iv.fub: 
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mate  fi  avanzarono  alle  fponde  op- 
pofìe  di  quello  fiume, donde  per  mez- 
zodì due  ponti,  fu  aperta  la  comuni- 
cazione coll’  Ifola , ed  allora  Lepido 
fu  il  primo  ad  entrare  in  effa,  affine 
di  oflervare , fe  folle  cofa  flcura  'e 
Ottavia-  ^UOr  ^ Qua^nque  pericolo , che  gli 
Ho  An-  a^Cr^  due  fi  arrifchiaffero'  di  entra- 
toni’o  , e re  : tale  era  1*  infelice  e deplorabile 
Lepido  s'  flato  di  cotefti  ambiziofi  uomini , i 
incontrano  quali  anche  allora  che  lì  trattava  di 
in  una  ter- .riconciliazione  , non  potean  fare  a 
ta  Ifola . meno  di  non  diffidare  V uno  dèli’  al- 
tro . Frattanto  Lepido  avendo  dato 
il  legno  già  prima  convenuto  , i due 
generali  entrarono  nell’  Ifola  dalle 
oppofte  fponde  , ciafcun  di  loro  con 
una  guardia  di  trecento  foldati , i 
quali  rimafero  alFingreflo  de’fuddet- 
ti  ponti, in  mentrech'e  i loro  due  capU 

r talli  *. 


di  tanta  larghetta  , ‘ è capaciti  , che 
pofl'a  formare  un  Ifola  , conci ofzachè  re > 
almente  non . è un  fiume  , ma  anzi  un 
rufcello  cono  fi  iuta  prefentemente  fatto 
il  nome  di  Lavino  • 
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tani  fi  avanzarono  al  luogo  deli’  ab- 
boccamento , eh9  era  un  rialto , don- 
de potevano  egualmente  effer  vedu- 
ti dalle  lor  guardie,  che  da*  loro  efer- 
citi  . Quindi  dopo  efferfi  fatatati , e 
fcambievolmente  abbracciati  in  una 
guifa  affai  gentile  ed  amichevole , fi 
pofero  a federe  , dando  Lepide  ed 
Antonio  il  luogo  pih  onorevole  ad 
Ottaviano , come  Confolo  : la  lor 
conferenza  durò  per  tre  giorni , nel 
corfo  de’  quali  ebbero  1*  avvertenza 
di  parlar  mai  Tempre  Con  voce  sì  baffa 
e fommeffa  ( tuttoché  vi  foffero  fia- 
ti alcuni  calorofi  dibattimenti  ) che 
le  1 or  guardie  , le  quali  non  eran 
troppo  lontane,  non  ne  poteronafeol- 
tareneppur  una  fola  parola  . Final-  Articoli 
mente  tutti  e tre  convennero  ne’  fe-  del  concor- 
guenti  articoli  j u i.Che  Ottavi  ano***?  fr?  j 
„ immantinente  rifegnaffe  il  confo- 
„ lato , che  gli  dava  una  fpecie  di^nfo  / 
„ preeminenza/  fopra  gli  altri  due, ai  eD;d0  ’ 

„ Ventidio,' ch’era  uno  de*  luog0-  P ' 

„ tenenti  di  Antonio.  2.  Ghe  la  fu* 

„ prema  autorità  foffe  divifa  fra  lo- 
„ ro  tre  , e fi  doveflè  ritenere  da  lo* 

,,  ro  per  lo  fpazio  di  cinque  anni 

*C  fot- 
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^ fotto  il  nome  di  Triumviri , ed  ia 
,,  qualità  di  riformatori  della  Repub- 
„ blica.  3.  Ch’  eglino  dovean  farfi 
„ confermare  dal  popolo  Romano 
„ quell’  autorità . 4.  Che  Antonio 
„ avelie  tutta  la  Gallia  Tranfalpina , 
,,  e Ctf alpina , fuorché  la  Harbonefe , 
„ la  quale  unitamente  colle  due  Spa - 
„ gne  dovette  darfi  a Lepido  > e che 
„ Ottaviano  avelie  per  fua  porzione 
,,  V Africa  , la  Sicilia  , e la  Sardegna . 

,,  y.  Che  , 1*  Italia  , e le  provincie 
„ Orientali , eh’  erano  poffedute  da 
„ Bruto  e*  CaJJìo , dovettero  per  qual- 
„ che  tempo  rimanere  in  comune. 

„ 6.  Che  Antonio  ed  Ottaviano  do- 
,,  veliero  immantinente  unir  le  lor 
„ forze  , e far  guerra  contro  di  Bru- 
,,  to  e Caffo , in  mentre  che  Lepido 
,,  con  quattro  legioni  fe  ne  dovette 
„ Rare  in  Roma , per  quivi  mante? 

„ nere  F autorità  del  Triumvirato 
ii  quello  modo  , come  offexva  Fiutar- 
co,  fu  divifo  F Imperio  dèi  Mondo  fra  4 
ì fuddetti  tre  capi , come  fe  appunto 
egli  fotte  fato  lor  paterna  eredità. 
Oltre  i cennati  articoli,  ne  furon  fat- 
ti degli  altri  j concioiiache  impor- 

' , tan-  . 
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tando  affaiflìmo  fpecialmei 
viano  ed  Antonio , i quali  d< 
tiare  in  Oriente  contro  Bruto  e Cai 
di  afficurarfi  della  fedeltà  delle  legio 
fu  convenuto  , che  ciafcun  legionari^ 
doveffe  ricevere  dopo  Ja  guerra  cin- 
que mila  dramme,  ciafcun  centurio- 
ne venticinque  mila , e ciafcun  tri- 
buno cinquanta  mila , alle  quali  im- 
menfe  , e preifo  che  incredibili  forn- 
irle furono  aggiunte  altre  ricompenfe 
ancora  più  rilevanti  e di  maggior  con- 
fiderazione . Di  vantaggio  i Trium- 
viri promifero  a*  loro  foldgtj,  che 
in  ritornare  dall’  Oriente  , gli  man- 
derebbono  a flabjlire  , e foggio  mare 
in  diciotto  delle  migliori  città  dell* 
Italia , che  fi  eleggerebbero  da  loro 
tre,  e fi  darebbonó  pienamente 
lor  mano  e dominio 
pettive  cafe,.  e territori  di 
Quanto  poi  agli  antichi  pi 
e?fi  furon  con  una  fomnja  in 
difcacciati  dalle  loro  antiche 
sioni,  fpogliati  de* loro  poderi  ed 
effetti , e furon  Jafciati  perir  di  fame, 
o rimediare  a’ loro  bifogni  nella  mi- 
glior guifa  che  poteffero 5 ed  infra  le 

jC  z al- 
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altre  città,  ch’ebbero  quella  dilàv- 
ventura,  furon  Capoa , Regio  , Bene- 
vento  , Lucer  a , Rimini , e Bibona.Qìb 
fatto  , poiché  i Triumviri  avean  pre- 
cifo  bifogno  di  grolle  fomme  di  da- 
naro per  profeguire  la  guerra  in 
quelle  parti , e poiché  d*  altra  banda 
fapean  beniffimo  , che  vi  era  in  Ro- 
ttici tuttavia  un  gran  numero  di  ze- 
lantiflimi  partigiani  della  Repubbli- 
ca, i quali  probabilmente  eccitereb- 
bono  difìurbi  in  Italia , in  mentrechè 
dovean  eliì  rimanere  neil’  Oriente, 
vennero  a far  quella  barbara  ed  inu- 
mana risoluzione  , che  renderà 
mai  Tempre  a*  vegnenti  pofìeri  efe* 
crabile  ed  infame  la  loro  memoria; 
rifoluzione  a vero  dire  , che  reca 
icorno  ed  ignominia  alla  ftefia  ti- 
rannia. Lo  fìabilimento  intanto,  eh’ 
eglino  fecero, fi  fu  di  diftruggere  non  I 
foiam^nte  tutti  i loro  nimici , ma  di 
mandare  in  fondo  e rovina  eziandìo 
coloro  , i quali  o pofledeano  gran  be- 
ni di  fortuna  , o credeafi  ,che  ritenef- 
fero  qualche  fcintilla  di  zelo  perle 
antiche  lor  leggi  e libertà  \ e sì  fatta 
condotta  (limarono  efll  , che  fofTe  il 
*.  f * mez- 
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mejszo  più  lìcuro  ed  efficace  y onde 
mantenerfi  nel  pacifico  poffedimento 
delia  loro  usurpata  tirannia , e di  ra- 
gunare  nel  tempo  medefìmo  le  fom- 
me  neceffarie  per  lo  foftentamento 
delle  lor  truppe . Or  febbene  fi  fa- 
ceffero  fenza  la  menoma  contefa  o 
difputa  tali  regolamenti , pur  nondi- 
meno quando  fi  venne  a fiffare  il  nu- 
mero di  coloro  , che  voieanfi  pro- 
ferivi , infurfero  de*  calorofi  di- 
battimenti  y conciofiache  ciafcun-  di 
loro  ‘intendea  di  difiruggere  i fuoi 
nimici,  e falvare  i fuoi  amici  5 il  per- 
che Antonio  non  volea  venire  ad  al- 
cuno accordamento  , finche  non  fof- 
fe  regifirato  in  quella  lifia  fatale  an- 
che il  nome  di  Cicerone . Ottaviano 
per  contrario  proccurava  di  falvar- 
Jo  •>  c volea  Antonio  fo  gni  caffè 
Lucio  Ce/are  fuo  zio  per  parte  di 
madre  y e quanto  \ a*cun* 

Scrittori  ne  dicono  , eh’ egli  cofttro 
l’inchinazione  de’fuoi  colle ghi^infìftfc 
su  la  condanna  di  L,  Emilio  Paolo 
fuo  proprio  fratello , il  quale  era  fla- 
to il  primo  in  Senato  a dare  il  fuo  • 
voto  per  quel  decreto  , ond’effo  Lepi - 

u jC  j a 
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do  di<?hiaravafi  publico  nimico  , a 1- 
lorclfe  fi  nnì  ad  Antonio.  Altri  auto- 
ri  poi  riferifcono  , ch’egli  volentieri 
volea  falvare  il  fuo  fratello  , ma  che 
Ottaviano  ed  Antonio  domandarono 
la  fua  tetta  * Comunque  perb  cib  va- 
da, egli  e certo, che  finalmente  preval- 
fe  al  defiderio  di  falvare  i loro  amici 
e parenti  , l’ardore  e la  fete  ineftin- 
guibile,che  aveano  di  vendicarli  deco- 
ro nimici  j talché  Ottaviano  pur  s’in- 
dufle  alla  fine  di  fagrificar  Cicerone 
ad  Antonio  j ed  Antonio  per  contra- 
rio il  fuo  zio  Lucio  Cefare  ad  Otta- 
viano 5 ed  a Lepido  fu  permeilo  o di 
uccidere  Paolo  fuo  fratello  , o di  ab- 
bandonarlo al  rifenti  mento  degli  al- 
tri due . Quindi  non  si  tofio  fu  con- 
chiuta  la  morte  di  quelli  tre  perdo* 
Raggi  i che  imrfoantinente  fu  forma- 
ta la  Uffa  degli  altri , che  i Trium. 
viri  avean  condannati  a morire , t 
ciafcun  di  effi  tiranni  efpofe  i nomi 
de’  fuoi  particolari  nemici , ed  anche 
de’ nemici  de’ fuoi  dipendenti  e fa- 
voriti . Tn  primo  luogo  fu  notato 
•nella  fuddetta  lidi  Paolo  fratello  di 
Lepido  5 in  fecondo  Lucio  Cefare  zio 

» * rii 
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di  Antonio  , e nel  terzo  Cicerone  $ do- 
po di  quelli  furon  nominati  P/oz/o, 
Confido  già  eletto  , e fratello  di 
bianco  , un  de’ luogotenenti  di  An- 
tonio } Quinto  , il  qual’  era  flato  pa- 
rimente dileguato  Cenfolo  per  l’an- 
no feguente  , e la  di  cui  figliuola 
avevafi  ultimamente  prefa  in  moglie 
AJinio  Pollione  , eh’  era  un  gran  par- 
tigiano del  Triumvirato  ; Toranio , 
eh s era  flato  tutore  di  Ottaviano  , e 
che  fi  avea  prefa  una  cura  fpeciale 
della  fva  educazione  , e finalmente 
moltiffimi  altri  , di  cui  avrem  noi 
occafioriedi  far  menzione  nel  decor- 
fo  dell’ Ifloria . Or’  eflendofi  di  già 
fìabiliti  gli  articoli  di  quefta  si  em- 
pia e fcelletata  confederazione  , ed 
avendo  le  parti  contraenti  dato  il  lor 
giuramento  petrefatto  adempimen- 
to di  quelli,  fifepararon  fra  loroi 
tre  capi,  e dopo  eflerfi  fcambievol- 
rriente  abbracciati  , andarono  a.  co- 
municare , ciocche  erafi  fi  abilito  nel- 
le iar  conferenze,  a*  refpettivi  loro 
ef creiti  ^ i quali  gongolando  di  giófa 
per  le  vantaggiofiflime  protpefTe  già 
fatte  loro  da’Triiimvirrafcoitarono  ii 

5 C 4 rac* 
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racconto  con  fommo  lor  contento , e 
piacimento  , nel  qual  medefimo  gior- 
no fi  unirono  infìeme  gli  eferciti , e 
vicendevolmente  fecero  delle  fefte  , e 
//  fecondo  banchetti  (A)'.  Tn  quella  maniera  fu 
Triumvì - conchiufo  il  fecondo  Triumvirato 
rato,  circa  un*  anno  e mezzo  dopo  la  morte 
di  Cefare  y*  fe  di  cui  confeguenze  fu- 
rono 


(A)  Dopoché  i Triumviri  ebbero  fat- 
to quefio  fabilimento  , e fegnati  gli 
articoli  y l'armata  volle  y che  V amici - 
ziafra  Antonio  ed  Ottaviano  fojfe 
maggiormente  fretta  c fermata  con 
qualche  alleanza  . In  fatti  cofrinfero 
per  così  dire  Ottaviano  a ripudiare 
Servilia figliuola  di  Servilio  Ifaurico , 
eh1  egli  avevaft  impalmata  , all  or  eh1  era 
molto  giovane  , £ a prenderft  in  ve- 
ce di  lei  Clodia  figliuola  del  famofo  P. 
Clodio  , il  quale  era  fato  uccifo  da 
Milone  , e di  Fulvia , la  quale  An- 
tonio fi  avea  pref a in  moglie  y dopo  la 
morie  del  fuo  primo  marito  (4 2) . 

• ■/'  . . r.  ' . . *. 

(42)  Pluf,  in  Antonio . 
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rono  terribilità  me  , e diedero  l' ulti- 
mo fatale  colpo  alla  liberta  di  Ro- 

ma  (0)  . 

Or  i Triumviri  veggendo , che  il 
loro  concordato  , e ciafcuno  degli 
articoli , su  cui  erafi  conchi  ufo  , era 
fiato  approvato  dalle  loro  armate, 
determinarono  in  primo  luogo  di  pu- 
blicare  il  decreto  deliaprofcrizione,e 
di  folleci  farne  1*  efecuzione , innanzi 
che  i loro  nemici  poteflero  avere 
qualche  notizia  de’  loro  malvaggi  di- 
fegni . fn  fatti  fi  difìefe  il  decreto  fa- 
tale , e tolto  fecefi  publicare  > egli 
cominciava  cosi . u M.  Lepido  , M.Il  decreto 
„ Antonio,  ed  Ottaviano  Cefart  fc tì-della  prò - 
,,  ti  perla  riforma  delia  Repubblica  .feritone. 
,,  Se  la  generofità  di  Giulio  Ccfare 
„ non  lo  aveffe  fpinto  ed  indotto  a 
perdonare  ad  alcuni  uomini  infe- 
,,  deli  e disleali,  ed  a conceder  lo- 
,,  ro  oltre  la  vita,  di  cui  erano  imme- 
„ ri  te  voli , onori  ed  uffici , che  molto 
,,  meno  meritavano,  egli  certamente 

»non  ; 

v * . . . - . : v 

(0)  Appìcn . I.  /!>.  p.  58P.  5 po.  Dìo  , /• 
ystvi.p.  525.  326.  Plut>  in  C/r.  & Anto* 
nìo  . tlor • /.  iv.  c • 6» 
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,,  non  farebbe  caduto  vittima  dei  lor 
,,  furore  e tradimento}  nè  per  contra- 
„ rio  faremmo  noi  obbligati  di  pro- 
„ cedere  in  una  maniera  a noidifpia- 
„ cevole  contro  coloro  , i quali  ci 
„ hanno  dichiarati  nemici  della  no- 
„ ftra  patria  : ma  i rei  difegni  , eh* 
,,  tifi  han  formati  contro  di  noi  , i* 
,,  orribile  tradimento  da  lor  macchi- 
,,  nato  contro  di  Cefare-fi  la  certa  no. 
„ tizia,  che  noi  abbiamo  delle  loro 
,,  efecrande  pratiche,  ci  forzano  a 
,,  dar  riparo  a que*  mali , onde  hamo 
„ minacciati,,.  Quindi  feguiva  una 
giuftificazione  della  condotta  de* 
Triumviri , la  quale  era  fondata  fo- 
pra  i vantaggi,  che  Cefare  avea  proc- 
urati al  popolo  Romano  colle  fue 
vittorie  , fopra  1*  ingratitudine  di 
coloro  , che  lo  avevano  afìàflmato  , 
e finalmente  fu  JaneceJflità  che  vi  era 
di  liberare  la  città  di  coloro  , che  po- 
teano  involgerla  in  nuove  turbolenze 
e civili  diffenfioni  $ e per  ultimo  ter- 
minava così  . „ Niuno  ardirà  di  rice- 
„ vere  , nafeondere,  dar’  ajuto  altrui 
„ per  ifeappare  , foccorrere  in  al- 
>,  cun  modo  coloro  , che  fono  pro- 

« fcrit, 
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» fcrittj , o tener  con  tifo  loro  alcu- 
))  na  Torta  d’inteiligenza , fotto  pena 
n di  efler  egli  medefìnao  proferitto . 
11  Chiunque  porterà  ad  alcuno  de* 
11  Triumviri  Ja  tetta  di  una  perfona 
ii  ' proferitta  , fe  egli  e liberto  ,rice- 
ii  vera  venticinque  milafetterzj , e le 
ii  fchiavo  dicce  mila  . Lo  fchiavo  , 
ii  che  ucciderà  il  Tuo  padrone,  farà  in 
,,  oltre  dichiarato  cittadino  Romano  ■> 
ii  e T ifìeffe  ricompenfe  averanno  pa- 
ii  rimente  coloro  , i quali  dinunzie* 
ii  ranno  feopriranno  il  luogo , ove 
n fi  trova  nafeotta  qualche  perfona 
ii  proferitta,  ne  il  nome  loro  farà  no* 
,,  tato  in  alcun  regiftro  , affinchè 
r,  non  fi  fappia  chi  egli  fi  fa  „ . 
Quello  decreto  una  con  la  prima  lillà 
de’  miferi  condannati  fu  immediata- 
mente trafmeflo  a Roma  , e nel  tem- 
po medelìmo  furono  fpedite  alcune 
compagnie  di  foldati,  acciocché  met- 
teffero  in  efeguimento  i crudeli  ordi- 
ni de’  Triumviri  . I foldati  giunfero 
nella  Capitale  la  fera  prima, che  fotte 
arrivato  il  decreto  , e conciolìachè 
trovattero  quattro  perfone  proferitre 
nelle fìrade,immediatamentc  le  pote- 
rà 
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to  a morte;  altri  furon  inumanamente 
uccifi  neJJe  lor  cafe  5 alcuni  in  mentre 
che  ftavan  cenando  co’  loro  amici  * ed 
alcuni  ne*  templi , ov’eran  fuggiti  a 
ricovero  in  quel  primo  fcompiglio 
e turbamento  di  cofe  . Il  perchè  la 
città  fu  ripiena  in  un*  iftante  di  fora- 
mo  orrore  e confusone  , nè  altro 
afcoltavafi  di  per  tutto  , che  gridi  e 
lamenti  5 imperocché  non  enendofi 
ancor  publicati  i nomi  delle  perlo- 
nt  profcritte  , ognuno  credeva  ef- 
ler  inchi  ufo  in  quel  numer»  , donde 
nafcea  negli  animi  di  tutti  fpaven- 
tto  e terrore  . Quindi  alcuni  nel 
colmo  della  lor  difperazione, determi- 
nando d’involgere  anche  tutta  la  città 
nella  lorodiftruzione,  appiccaron  fuo- 
co a diverfi  quartieri  di  efla  ; talmen- 
te che  le  tenebre  della  notte  , il  fuoco 
che  già  cominciava  ad  ardere  in  più 
luoghi , gii  fchiamazzi  , ei  gemiti 
di  St  oro  , i quali  erano  inumanamen- 
te macellati  nelle  fìrade,  lo  Scorrere 
che  facevano  i foidati  armati  per  la 
città,  la  fuga  del  popolo,  le  grida 
delle  donne  , &c . riempivano  ognuno 
di  un  grande  orrore  e /pavento. 

Al  * 
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Allora  QjVedio  , ch’era  il  folo  Con- 
dolo , che  fi  trovava  in  Roma , per  in- 
coraggiare l’avvilita  moltitudine,  e 
per  impedire  maggiori  difordini,cor- 
ie  di  firada  in  iflrada, facendo  fentire 
a tutti  pubicamente  , che  il  nume- 
ro di  coloro  , ch’erano  flati  condan- 
nati a morte,  era  molto  piccolo  , e 
che  toiìochè  farebbe  giorno  , farebbe 
affiggere  nel  foro  i nomi  di  cofloro. 

Di  fatto  la  mattina  vegnente  a buon’ 
ora  fu  efpofìa  in  un  publico  luogo  in- 
fìem  col  decreto  de’ Triumviri  la  li- 
fla  de’  prò fcr itti  , la  quale  contenea 
fòlamente  i nomi  di  diciaffiette  per- 
Ione  : ciò  a dir  vero  nife  gli  animi 
de’ cittadini  in  qualche  quiete  e tran- 
quillità j ma  il  Confalo  Redio  , avve- 
gnaché fi  folle  troppo  rifcaldato  per 
aver  corfo  or  di  qua  or  di  là  per  la  cit- 
tà , affine  di  calmare  gli  animi  del  po- 
polo , ed  impedire  la  confufione  , 
le  ne  mori  la  notte  feguente 

In  mentre  che  Roma  trovavafi  in  IngreJJode' 
sì  fatto  deplorabile  flato,  fi  avanza-  Triumviri 
tono  i Triumviri  alia  teila  delle  lor in  Roma. 

*»  * ' ■ . • for- 

• i,  .4.,  . 

iP)  Appian.  Dìo  , F/or.  Vlut,  ibii • 
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forze  unite,  ed  entrarono  nella  città 
in  tre  differenti  giorni , cioè  a dire 
Ottaviano  nel  primo  , Antonio  nel  fe- 
conda , e Lepido  nel  terzo  , e ciafcun 
di  loro  veniva  accompagnato  dalle 
fue  coorti  pretorie  , e da  una  legione. 
Quindi  la  prima  eofa  che  : fecero  do- 
po il  loro  arrivo  , fi  fu  di  far  publi- 
carc  uha  lcgge,onde  forteto  inveititi 
di  quell*  autorità  che  li  avevano  ufùr- 
pata  j e di  fatto  ella  fu  proporta  dal 
Tribuno  P.  Tizio  alle  Tribìiraguna- 
te,  la  quale  fu  già  fatta  e conchiufa 
nell*  irteflo  giorno  ne’feguenti  termi- 
niu • * Il  popolo  Romano  legittima- 
,,  mente  ragunato  , Ila  Rimato  a pro- 
„,pofitodi  desinare  tre  perfone  per 
„ governare  la  Repubblica  col  po- 
„ tere  confolare  , le  quali  fono  M. 
,v  Antonio  , M*  Lepido  , e CefareOt- 
» tavìano-i  la  di  cui  autorità  dovrà  ef. 

,,  fere  rjconofciuta , e da  tutti  obbe. 

„ dita  per  lo  fpazio  di  cinque  an- 
,,  ni . „ Non  cosi  tofto  fu  fatto  que- 
* - rto  decreto  f che  Ottaviano  in  vigo- 

re di  un  degli  articoli  della  confedera- 
zione rifegnb  il  fuo  Confoiato , fe- 
condo alcuni  a C . Canina  , e fecon- 
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do  altri  sl  Ventidio  (B),Comunque  pe- 
rb  cib  vada,  egli  e certo,che  amendue 

, co- 


(B)  No/  altrove  abbiam  dato  a'nofiri 
leggitori  unminuto  ragguaglio  dell' ori '• 
gine^delle gejìa^e  del  carattere  di  V enti- 
dio  (43)  5 laonde  qui  altro  non  aggi u- 
gneremo  , f e nonché  egli  era  fiato  per 
V addietro  un  mulattiere  * e ft  avea> 
procacciato  il  vitto  con  mantener  de * 
multi  per  trasportare  il  bagaglio  di  que' 
Magijìrati  Romani , eh*  erano  manda- 
ti a governare  le  provincie  Jlr  antere . 
Per  tanto , quando  fu  Ventidio  inalza- 
to alla  dignità  confolare , fi  trovò  af- 
fijJ'a  nei  luoghi  pubblici  della  città  la 
feguentefatira  : 

Concurrite  omnes  augures  » aru- 

• ■ • fpices  \ . , ,'v . .. 

Portentum  inufitatum  conflatum 
eft  recens  : 

Nammulosqui  fricabat»  Con- 

* Pul  fa&us  eft  (44) . 

(43)  VH.  fup.Vdl.JV.  p.*l7$.ad  2188. 

(44)  Val.  Max.l.vix.p.  A.Geli.xv.c.*. 
plin.1  .vii.c.45. 
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cófìoro  furono  desinati  confoli  da’ 
Triumviri  per  la  rimanente  parte  di 
quei  corrente  anno  , fe  non  che  non 
facean  egJino  alcuna  figura,  poiché 
in  man  de1  Triumviri  (lava  ripofìo 
tutto  il  potere  e tutta  1*  autorità  del- 
la Repubblica  . Or  conciofiaché  que- 
lli tre  tiranni  fi  riguardalfi?ro  ora  co- 
me legittimi  magifìrati  , aggiunfero 
la  notte  feguente  alla  lifìa  di  coloro, 
che  avean  già  profcritti,i  nomi  di  1 30. 
perfone  $ e di  là  a pochi  giorni  ne 
profcriffero  altre  cento  cinquanta , e 
cosi  giornalmente  accrefcevano  il  nu- 
mero de’  profcritti , fino  a tanto  che 
giunfe  finalmente  a trecento  Senatòri, 
e a più  di  due  mila  cavalieri.Qui. adun- 
que egli  è imponìbile  di  andar  deferi- 
vendo  i terribili  e funefti  effetti  di 
quella  fanguinofa  proferizione  $ im- 
perocché veniva  condannato  a morte 
nonfolo  qualunque  uomo  ragguarde- 
vole in  Roma , di  cui  fofpettavarto  i 
Triumviri,  che  difapprovaffe  e odiaf- 
fe  la  lor  tirannia, ma  eziandio  qualun- 
que uomo  ricco,  onde  poteffero  egli* 
ilo  in  quello  modo  pienamente  fazia- 
rc  la  loro  avarizia . E poiché  era  pe- 
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na  di  morte  egualmente  il  nafconder- 
gli,  che  il  dar  loro  alcun  ajuto  e 
follievo  , e fi  davano  per  contra- 
rio ampliarne  licoropenfe  a coloro, 
che  gli  discoprivano  ed  * uccideva- 
no , quindi  avvenne  che  molti  fu- 
ron  traditi  da1  loro  fchiavi  e li- 
berti , molti  ancora  traditevolmen- 
te  da*  loro  ofpitj  e parenti  , e molti 
finalmente  , fuggendofene  a’  luoghi 
diferti, quivi  perivano  della  fame  con 
i loro  teneri  figliuoli.  Ovunque  fi  VvnefliJJi* 
volgevano  gii  occhi , altro  non  fi  ve-  tno  fiato 
dea  , che  Sangue  , e firage  $ poiché  d?  chtadt- 
le  fìrade  erano  ricoperte  di  cadave-  nt. 
xi  , le  tefie  de’ più  illufìri  e ragguar- 
de  voli  Senatori  erano  eSpofte  alla 
publica  veduta  fopra  de’rofìri , ed  i 
loro  corpi  giacevano  infepolti  nelle 
rade  , e nelle  campagne  per  effer  pa* 
fcolo  de’cani,e  degli  uccelli  di  rapinai 
ciocché  parea  lo  fi  efib,  che  Romano* 
vefie  allora  in  un  tratto  andare  infon- 
do e totale  efterminiotoltraccib  molte 
perione  i che  non  erano  fiate  condan- 
nate,perirono  in  tale  confufione$altu- 
ni  •morirono  perodio  e rancore  al- 
trui , altri  per  abbaglio  , ed  altri  fi- 
o/«  j»P«3*  j D nal- 
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«almente  per  aver  voluto  nafcondere* 
o difendere  i loro  amici  j quindi  fero-* 
bra,che  alcuni  degl’  lflorici  antichi  fi 
fien  prefo  il  piacere  di  agdar  difcri- 
vendo  gli  orrori  di  quella  fangoino- 
fa  e crudele  profcrizione  , la  quale 
avea  ridotta  quella  si  popolata  capi- 
tale del  Mondo  preflò  che  ad  una  iò- 
litudine  . Infatti  efiì  ne  producono 
molti  rimarchevoli  efempj  deli’  atte* 
zione  dellfe  mogli  verfo  i loro  mari^ 
ti , e della  fedeltà  degli  fchiavi  ver- 
fo i loro  padroni  > ma  pochi , anzi 
pochiflìmi,come  eglino  medefimi  con- 
fefTano  con  fommo  loro  fórprendi* 
mento  * dell*  amore  de*  figli  verfo  i 
loro  genitori.  Nulla  però  di  manco  la 
rifpettola  condotta  di  Oppio  vale  per 
molti  5 conciofiachè  egli  a guifa  di 
Enea  portò  il  fuo  vecchio  e decre- 
pito padre  fu  le  proprie  fpalle  alla 
marina  , e fcappb  falvo  con  lui  in 
Sicilia  j ne  la  fua  pietà  andb  lunga- 
mente fenza  la  debita  ricompensa  , 
conciofiaché  allora  quando  egli  ri- 
tornò a Roma  , dopoché  i Triumviri 
avean  già  meflo  fine  alia  profcrizio- 
ne , trovò  il  popolo  cosi  fattamente 
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foddisfatto  di  quella  fua  generofa 
azione  , che  tutte  le  tribù  unanime-  Alcuni  de' 
mente  concorfero  ad  inalzarlo  all’  Proferirti 
edilità.  Indi  avendo  egli  bifogno  di  fono  Jd  Iva- 
denaro  per  fere  ai  publico  i folifci  u$a'h?  fim 
fpettacoli  , gli  artefici*  faticarono &luolu 
fenza  mercede , e’1  popolo  non  fola- 
mente  fece  una  talfa  da  pagarti  vo- 
lontariamente da  loro  per  le  necef- 
larie  fpefe  , che  occorreano  farti 
nei  publici  giuochi  , ma  eziandio 
diede  chiariflìme  pruove  del  gran 
conto  e flima  , che  facea  di  un 
figliuolo  cosi  obbediente  e rifpet- 
tofo  con  tali  contribuzioni , che  mon- 
taron  al  doppio  di  quelche  valeva 
il  fuo  patrimonio  , eh*  era.  flato  con- 
ficcato da’  Triumviri  ♦ Cajo  O fi  dio 
Getaiu  Umilmente  falvato  dal  fuo 
figliuolo,  il  quale  fparfe  una  voce, 
che  fuo  padre  s’ era  uccifo  colle  pro- 
prie mani , e per  rendere  il  fatto  vie 
più  credibile,  fpefe  quelche  eragli  ri- 
mallo  de’  beni  di  fortuna  in  fare  i fu- 
nerali a fuo  padre*  ed  in  queflo  modo  4 
Oftdio , conciofiachè  non  foffe  infe- 
guito  e ricercato,  potè  fcappare*  feb- 
bene  aveffe  perduto  un  de’  fuoi  occhi, 
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che  per  lungo  fipazio  di-tempo  tenne 
x coperto  con  uno  impiaftro  , affinché 
fofs*  egli  maggiormente  fconoficiuto. 
Quanto  poi  alla  barbara  empietà  di 
que*  figliuoli , i quali  per  una  {Irana 
apofìaìia  dalla  natura  tradirono  i 
loro  propj  genitori , con  mani  follare 
ov*  eranfi  ritirati  ^ non  fene  dcbbe  fa- 
re alcun  motto  , anzi  debbefi  infiem 
con  eflì  fepellire  in  una  eterna  obli- 
vione t nè  vi  ha  cofia  , che  poffa  re- 
care maggiore  Infamia  alla  memoria 
de*  Triumviri  , quanto  1*  aver  eglino 
foflenuti  e protetti  fomiglianti  em- 
pi e fcelierati  mofìri . Divertì  Schia- 
vi fcelfero  più  tofto  di  morire  nel- 
la tortura  in  mezzo  a’più  fquifiti  toi* 
nienti , che  fcoprire  il  luogo  ove  {la- 
vano n a fcotìi  i loro  padroni,  j altri, 
punto  non  curandoli  di  fiopravvivere 
a*  loro  padroni,  fi  uccifero  colle  pro- 
prie mani,  cadendo  {opra  i di  loro  ca- 
daveri. Molte  illuflri  matrone  diedero 
si  rimarchevoli  pruove  dellor  affetto 
Altri  fon  coniugale  in  que*  tempi  di  calamità , 
Jiilvatì  che  non  fi  debbono  paffare  fiotto  fìlen- 
dalle  lor  zjQ  , jn  fatti  la  moglie  di  Q^Ligario 
moS  1 • veggendo , che  fiuo  marito  era  flato 
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fcoverto  da  un  de’  Tuoi  fchiUvi,  ditte, 
a coloro  che  gli  aVean  tagliata  la  te- 
tta , eh’  ella  avealo  nafeofìo , e che 
percib  in  virtù  del  decreto  doveafog- 
giacere  allo  tteflo  punimento  3 ma 
poiché  coftoro  non  davano  orecchio 
alle  fue  lagnanze , ella  compari  in- 
nanzi a’  1 riumviri  medettmi , e do- 
po avergli  rimproverati  della  loro 
crudeltà,  ditte  , che  mal  grado  del  lor 
decreto  aveva  ella  nafeofìo  il  fuo  ma- 
rito , e che  percib  domandava  da  lo  - 
ro la  morte  , come  in  favore  e gra- 
zia 3 ma  poiché  fu  rifpinta  da’ lo- 
ro uffìziali , andba  rinchiuderli  nella 
fua  propria  cafa, nella  quale  conci  otta- 
che  avea  determinato  dinonfoprav- 
vivere  al  fuo  marito  , contento®  di 
morirfene  di  pura  fame  . Adito  do- 
po che  fu  feoperto  da  un  de’fuoi 
fchiavi  ed  arredato  , fu  per  opera  dì 
fua  moglie  liberato  dalla  morte  3 im- 
perocché «Ila  prontamente  fi  fproprib 
di  quanto  avea  di  preziofo  , e di  tut- 
ti i fuoi  giojelli  per  falvargli  la  vita. 
Apulejo , Antijìio , Anzio  , Q^Lucre- 
zio  Vifpallione , Tito  V inio  , e mol- 
ti altri  furon  parimente  podi  in  fal- 
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vo  e fìcuYezza  dagl’ ingegnofi  ritro* 
vati  delle  lor  mogli , quando  per  con- 
trario eflì  gii  teneanfi  per  perdu- 
Lneio  ti  •'  Lucio  zio  di  Antonio  fu  fal- 
è fa  Iva-  vato  da  Giulia  Tua  forella , nella  di 
io  dalla  cuj  ca fa  egli  erafi  rifuggiate:  concio» 
fua  farei-  fiache  i miniflri  de’  Triumviri  proc- 
curando  di  penetrare  nel-luogo  , ove 
Lucio  flava  nafcoflo,  e Giulia  fua 
forella  incontrandogli  alla  porta  , 
gridb  più  volte  ad  alta  voce  $ voi  non 
rtiai  ucciderete  Lucio  Celare, fino  a tan- 
to che  prima  non  ucciderete  me,  me  dico , 

» la  quale  ho  dato  al  voflro  generale  e 

la  vita  , e 1*  ejfere  . Allora  febbene 
gli  aflaffini , percoffi  come  da  un  ful- 
mine a si  fatte  parole  di  Giulia , fi  ri- 
tiraflèro  , pur  tuttavia  ella  corfe  al 
foro  , ove  il  fuo  figliuolo  flava  fedu- 
to  nel  tribunale,  Ricevendo  le  tefle 
de’profcritti , e pagando  agli  aflaffini 
le  promefle  ricompenfe*  e difle  ad  An- 
tonio : lo  ho  trasgredito  il  voflro  decre- 
to, e fono  qui  venuta  per  farvene  avvi- 
fato  contro  di  me  medefimailo  ho  pfefo 
mio  fratello  in  cafa,éd  ho  determina- 
to di  proteggerlo , finche  voi  (lime- 
rete a propósto  di  fard  amendue  mo- 
rire \ 
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rirè$  a quello  replicb  Antonio  : Voi  vi 
Jìete  portata  £ome  una  buono  forella  * 
* ma  come  una  cattiva  madre . Ciò  de$- 
to  comechè  non  preftalTe  piii  orecchio 
aquelche  Giulia  dicea,  pur  nondi- 
meno Lucio  Cefare  di  lei  fratello  non 
fu  piti  infeguito  nè  ricercato  • Quin- 
di fcbbene  cosi  ia  cittì  , che  il  pae* 
fe  d’intorno  abbondale  di  fpic, 
e di  alTaUini  , pur  tuttavia  molti 
iilufìri  cittadini  trovaron  la  maniera 
di  fcappare  dal  furore  de’  Triumviri* 
e di  giugnere  a falvamento  o a Brut» 
nella  Macedonia , o a Sejìo  Pompeo  nel- 
la Sicilia , il  quale  mantenea  collante* 
mente  un  gran  numero  di  piccioli  va- 
fcelli  per  le  cofliere  d* Itali aìffine  di 
ricevere  coloro, che  da  Roma  fuggiva- 
no , e gli  trattava  con  grande  civiltà 
e gentilezza  . I piò.  ragguardevoli 
personaggi  fra  coloro  1 i quali  ebbe- 
ro la  buona  forte  e. ventura  di  lot- 
trarlì  alla  furia  de*  loro  nemici  , e 
perfecutori  , oltre  a quelli  y > di  cui 
abbiam  già  fatto  menzione,  egli  fu. 
rono  Valerio  MeJJala , Bipolo , Ariano « 
Metello  , Refi  ione , Appio  , Menejo , 
Giunto  y Pomponio  , ìrzio , Apulejo  y 

j D 4 Arvn- 
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Arunzio , Caponi  o , e Venti  dio  . K a- 
ìerio  Mejfala  e Hi  bolo  furono  invi- 
tati?. ritornare  in  Roma  da’ Trium- 
viri , i quali  pubicamente  dichiara- 
rono , ch’etti  non  erano  Rati  in  alcun 
modo  intrigati  , ne  aveano  avuta 
parte  alla  morte  di  Cefure  : cib  perb 
non  ofìante  elettero  anzi  di  rimane- 
re con  Bruto  nella  Macedonia  , e quin- 
di egregiamente  fi  contraddiflinfero 
nella  battaglia  di  Filippi  • Bibolo 
ne’  tempi  appretto  fu  inalzato  ad  oc- 
cupare le  prime  cariche  ed  impieghi 
fedeltà  nello  Stato  . Ariano  e Metello  poi 
di  alcuni  furon  fai  va  ti  da’  loro  figliuoli  * e Re • 
/chiavi,  filone,  Appto , Menejo,  e Giunto  da’  lo- 
ro fchiavi.  Refi  ione  avea  con  un  ferro 
rovente  fatto  un  marchio  nella  fronte 
di  uno  de’fuoi  fchiavi,  il  qual*  era 
ilfoiito  punimento  , che  folea  darli 
a q ue’  fchiavi , che  tentavano  di  fug- 
gire da’  loro  padroni  . Or  quello 
Schiavo  avendo  per  cafo  ritrovato  il 
luogo, in  cuierafi  nafeoflo  Refiione, fe 
gli  fece  davanti  improyvifamente  , e 
gli  addiriiandb  , ,fe  mai  gii  potette  fa- 
re alcun  fervizio  ? Refiione  , febfcene 
in  appretto  a vette  trattato  lo  fchiavo 

con 
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con  grande  umanità , egli  avelie  fat- 
ti de’  molti  favori  > pur  tuttavia  veg- 
gendofi  ora  in  fuo  potere  , riguarda- 
va il  prefènte  Tuo  càSo  , come  già  dis- 
perato , punto  non  dubitando , che  io 
Schiavo fervirebbefì  di  quefìa  opportu- 
nità per  vendicarli  di  lui,  a cagion  del 
primiero  affronto  ricevuto  : la  qual 
cola  avendo  ofTèrvato  il  fedele  , e ge- 
norofo  Schiavo,  cosi  gli  fi  fece  a par- 
lare . w E potete  voi , o Rcjìjone,  in- 
„ durvi  a credere,  che  « il  marchio, 
„ onde  voi  per  l’ addietro  mi  avete  Se* 
„ gnato  , abbia  fatta  sulla  mia  fronte 
,,  maggior’  impresone  , che  non  ab- 
„ biano  fatta  nei  mio  cuore  i voli  ri 
„ favori  e benefici  a me  compartiti 
„ dopo  quel  tempo  „ ! Cib  detto  il 
conduife  in  una  caverna  , ove  Sofìea- 
tollo  per  qualche  tempo  di  quel  che 
guadagnava  egli  colla  Sua  quotidia- 
na fatica  , eroiche  vide  finalmente 
andar  per  quella  ftrada  una  compa- 
gnia di  Soldati , ed  approlTimarfi  alla 
detta  caverna  , il  fedele  Schiavo  mef- 
fb  in  agitazione  per  lo  pericolo  , ili 
cui  trovavafi  il  Suo  padrone , tenne 
loro  dappreilò  , ed  avventandoli  con- 
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tro  di  un  povero  contadino  ,.>1*  uccide 
in  loro  prederà,  e gii  mozzb  la  teda, 
gridando  ad  aita  voce  ; ora  mi  fon 
•cendicato  dei  mio  padrone  per  quelli 
marchi  , re’  quali  mi  avca  Jegnato  nel- 
la  fronte  - Allora  i folcati  veggen- 
do  , che  la  fronte  dello  (chiavo  era 
degnata  con  quegl*  infami  marchi, 
punto  non  dubitando  , eh5  egli 
avtfie  uccifo  Rejlione , gli  drapparon 
di  manoda  Suddetta  teda  , e fc  ne  ri* 
tornaron  con  quella  frettolofamente 
a’  Triumviri  . Quindi  non  si  todo 
furono  efii  partiti , che  lo  fchiavo 
tradportb  il  fuo  padrone  al  lido  del 
mare  , ove  ebbero  la  buona  fortuna  di 
trovare  un  de’vadcelli  di  Sefio  Pompeo, 

11  quale  trafportogli  Scuramente  in 
Sicilia.  La  generofità  perù  deTchiavi 
di  Jppio  , e di  Menejo  , o fi  a 'S/lenenio 
fu  ancora  viepiù  lodevole  ed  eroi- 
ca , conciofiachè  fi  fecero  uccidere 
vediti  cogli  abiti  de*  loro  padroni,  in  i 
mentreche  i loro  padroni  fe  ne  fug- 
Audace  givano  inqualche  luogo  di  Scurezza 
ìmprefa  di  travediti  da  Schiavi  . Quanto  a Pom - 
pompo-  fonie, non  veggendo  efilrvi  altro  mez- 
nio  . zo  , onde  poter  ufeire  Scuramente  da 
*>-  Roma 
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H-orna-i  fi  velli  dell’  abito,  cheportava- 
no  i Pretori  , ed  in  tal  guifa  la  matti- 
na a buon’ora  ufei  fuora  di  città , ac  . 
compagnato  da’  Tuoi  fchiavi  travediti 
da  littori , viaggiando  Tempre  a fpe- 
le  del  publico  , imperocché  per 
ovunque  palTava , egli  dicea  , eh*  era 
mandato  da’  Triumviri  per  negozia* 
ré  un  trattato  col  giovane  Pompeo  • 
Or*  egli  con  quello  ritrovato  fu  rice- 
vuto in  tutte  le  città,  per  cui  palTava, 
e fu  fornito  non  folo  di  cavalli  ? ma 
eziandio  di  provvilìoni,  e febbene  in- 
contrarle in  quello  viaggio  varie  ban- 
de di  foldati , e di  alfallini , niun  pe- 
rb  di  loro  ardi  di  arrellare  , o di  efa* 
minare  un’ambafciatore  de’Triumvi- 
ri  y talché  gli  venne  fatto  di  ghigne  - 
re  in  Sicilia  fenza  elTere  (coperto.  Ir- 
zio  finalmente  , Apule] o , ed  rfnmzio 
uccifero  coll*  ajuto  de*  loro  amile! , 
clienti , c fchiavi , quC*  foldati , che 
furon  mandati  contro  di  loro, 
e cosi  fcapparon  via  colla  fpada  io 
mano . Ventidio  poi , fton  già  il  Con- 
folò,  ingannb  gli  uccifori , con  finge- 
re , ch’egli  medelìmo  era  ancor* xoil 
del  lor  numero  , e con  far  la  ronda 
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intorno  al  paefe  con  alcuni  de’ fuoi 
amici , come  fe  andaflè  in  cerca  delle 
perfone  profcritte  . 11  Senatore  Copo- 
nio  fu  falvato  dalla  fua  moglie, ma  con 
pregiudizio  della  fua  virtù  ; concio- 
ìiache  Antonio  fece  togliere  il  nome 
di  coftui  da  quella  infame  lifta  , a ri- 
guardo eh’  ella  avea  condifeefo  al- 
le fue  illecite  domande , dopo  aver 
però  refluito  per  piu  e pivi  anni  alle 
offerte,  carezze  , e minacce  dello  fcel- 
Jerato  tiranno  . F per  ultimo  un’  al- 
tro Senatore  , effendofì  già  fiancato, 
c rincrefctndogli  forte  di  far  più 
nafeofìo  nelle  caverne  e fpeionche , e 
andarfi  celando , or  in  un  iuogo  , or 
in  un*  altro  per  Ja  campagna  in  con- 
tinui timori  ed  inquietud;ni , fe  ne 
ritornb  a Roma  travefìito  da  Maefìro 
difenda, vi  apri  una  piccola  fcuo- 
la.,  e la  mantenne  per  tutto  quel 
tempo  che  durbla  proìcrizione  j .fen- 
za  efferfi  giammai  feoperto  ; poi- 
ché niuno  potea  mai  immaginare,, 
che  un  povero  pedante  aveffe  potuto 
recare  tanta  ombra  e gelofa  a’Tri-  - 
umviri  , che  1*  avellerò  annoverato 
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fra  i profcritti  Senatori , e cavalle*; 

ri  (q ) . 

Quantunque  per  avventura  egli  Circoffan- 
fenobra  , che  noi  ci  fiam  trattcnume  della 
troppo  lungamente  fopra  di  un  fog- di 
getto  cosi  difaggradevole  , pur  non-^lccrone* 
dimeno  fa  uopo  prima  di  lafciarlo, 
che  raccontiamo  a’noftri  leggitori  il 
miferevòle  fine  di  Cicerone  $ concio- 
hache  la  grande  fama  e riputa- 
zione di  quefl*  Oratore  , le  obbliga- 
zioni che  tutti  gii  uomini  di  lettera- 
tura profetano  alla  fua  memoria , e 
le  opere  inimitabili  , che  ci  ha  la- 
nciate, richieggono  da  noi  che  diamo 
un  particolare  ragguaglio  dellafua 
morte  e delie  più  minute  circoftanze 
onde  fu  accompagnata . Egli  fi  tro- 
vava infiem  con  Quinto  fuo  fratello, 
il  quale  fu  fomigliantemente  pro- 
fcritto  , nel  fuo  cafino  di  campagna 
vicino  a Fro fiuti  , allora  quando  gli 
furono  recate  le  prime  novelle  della 
profcrizione , la  quale  non  sì  tofìo 
egli  udì , che  lafciando.  Frafcati  con 

Quin- 

{q)  Appi (in.Uv.Vell.P4terCul.it •Dio1  l. 
xtvif.Vcil.Max'.l.Vi.c.S.  et  l.ix.  c. II.  Suet. 
ìnOHav.  Macrob.  SaturnaU  U.c.ii. 
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Quinto  fuo  fratello  , prefe  la  ftrada 
verfo  AJiura  (C) , oppure  come  altri 
la  chiamano  Stura  , ch’era  un*  altro 
de’fuoi  cafìni  di  campagna,  e gia- 
cca vèrfo  il  mare  fra  i promontori  di 
Antiuìrt  e Circaeum  . Giunti  che  furo- 
no in  quefto  luogo,  fecero  penfìere  d* 
imbarcarfi,  e proccurare  di  unirfi  a 
Bruto  nella  Macedoni a\  pertanto  viag- 
giarono infieme  ciafcuno  nella  fua 
lettica  opprellì  da  fommo  dolore  e 
rammarico  , facendo  fovente  an- 
dar 


(C)  Plinio  favella  di  Aftura,c«me  fe 
ella  f offe  un  fiume  oppure  un'lfola  (4 
e Cicerone  par  che  ne  voglia  infinuart 
in  una  delle  fue  lettere  ad  Attico  (46)  « 
che  la  fua  c afa  giacca  nel?  IJ ola  . Col ? 
andar  poi  del  tempo  fu  fabbricato  in 
quelle  vicinanze  un  villaggio  , il  qua- 
le fu  appellato  collo  ftejfo  nome  di  Altu- 
ra ,^ca?fn£c#>/y4r*yc£  Servio  (47). 

s * 

» I 

(45)  ?Iin.l.iii.c.j.et  6 . 

(46)  Ad  Attic.!,xii.epift.i9. 

(47)  Sexviua  in  ^£neid»7.v.8oi. 
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dar  unite  ie  loro  lettiche  , affi- 
ne di  condolerli  fcambievolmente  . 
Quindi  poiché  in  quel  primo  difor- 
dine  e confufion  di  cofe  li  erandi- 
menticati  di  prenderli  con  ioro  il  da- 
naro  neceffario  per  le  Ipefe  delviag-  ■ 
gio  , convennero  fra  loro  , che  C/Ve- 
rone  fi  affretta ffe  quanto  piu  poteli 
verfo  la  parte  del  mare , e Quinto  ri- 
tornali a cafa  per  provvederfi  del 
iréceffario  ; talché  eflendofi  abbrac- 
ciati , fi  licenziarono  non  fenza  gran 
timore  e paura.  Quinto  intanto  ri* 
tomba  Roma,  e fi  porto  nella  fua 
cafa  fenza  dire  feoperto  , ov*  egli 
fi  credea  ficurO  almeno  per  qual- 
che breve  tempo , poiché  i minifiri 
de’Triumyiri  vi  avean  già  fatte  ul- 
timamente le  loro  ricerche  j ma  con- 
ciofiachè  in  più  cafe  vi  erano  tante 
fpie,  quanti  erano  i domefìici , addi- 
venne , che  tofìo  foffe  rifaputo  il  fuo 
ritorno, e la  di  lui  cafa  foffe  ripiena  di 
foidati , ed  affafimi , i quali  non  po- 
tendo ritrovarlo , milèro  alla  tortu- 
ra il  fuo  figliuolo  , affinché  dichia- 
rali ove  fieffe  nafcofto  fuo  padre*  fe- 
nonché  l’affetto  filiale  in  quella  oc* 

ca- 
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cafione  diede  chiare  pruove  delia  co - 
fìan2a  del  giovane  Romano  contro  i 
Compaio-  più  fquifitl  e ricercati  tormenti.  Con 
neQoli  ciy  tutto  cib  il  tenero  giovanetto  non 
coJì anzt  potea  far  a meno  di  non  finghiozzare 
della  morte  ci  quando  in  quando  , e di  trarre  de5 
di  Vilintof0fpiri  nej  colmo  della  fua  pena  e do- 
ìc  rone.  jQrc  . c p0]chè  evinto  fuo  padre 

• non  fi  trovava  molto  lontano  da  lui, 

ben  pofibno  comprendere  i leggitori, 
febbene  noi  non  polliamo  efprimer- 

10  , quanto  avelie  dovuto  affliggerli 

11  cuore  di  un  tenero  ed  amante  pa- 
dre in  afcoltare  i gemiti  ed  i fin- 
ghiozzi  di  un  figlio  moribondo  sii 
la  tortura  per  falvargli  la  vita . Il 
perchè  non  potendo  piu  cib  foffrire, 
lafciando  il  luogo  del  fuo  nafeondi- 
gl io , fi  prefento  avanti  agli  aflaflìni, 
pregandogli  con  un  profluvio  di  la- 
grime a voler  uccider  lui , e liberare 
l’ innocente  fuo  figliuolo  , la  di  cui 
generofa  condotta , i Triumviri  me-  | 
defimi  , ove  follerò  avvifati  del  fat- 
to , giudicherebbono  degna  delle 
pici  - alte  lodi  e ricompenfe..  Ma 
quegli  fpietati  moflri , fenza  punto 
elfer  molli  o tocchi  dalie  lagrime, 

che 


Digitized  by  Google 


CAP.  XV.  1397 

che  fpargevano  il  padre  ed  il  figli- 
nolo , rifpofero,  cb’ejjì  dovevano  amen- 
due  morire,  il  padre  perche  era  fiato 
profcritto  , e’1  figliuolo  perchè  , con- 
tro il  decreto  de’  Triumviri avea  na- 
fcofio  fuo  padre  . Allora  nacque  una 
nuova  gara  di  tenerezze  fra  il  padre 
cd  il  figliuolo  , la  quale  raggiravafì 
intorno  a chidoveffe  prima  morirej 
ma  sifatta  amorofa  contefa , fu  dagli 
aflaflìnfdefHtuti  di  ogni  fenfo  di  uma- 
nità, e che  punto  non  fi  moveano  alla 
vifia  di  quelle  si  tenere  efprefsioni, 
tomamente  decifa  con  troncare  ad 
arrendile  la  tefia  nel  tempo  medefì- 
mo  . Or  fehbeoe  la  vita  di  (Quinto  Ci- 
cerone non  fu  ella  per  avventura  fen* 
za  qualche  biafimo  e rimprovero, 
pur  tuttavia  dobbiam  confeflare  , che 
la  fua  morte  fu  veramente  glorio- 
la 5 e la  morte  per  contrario  del  fuo 
figliuolo  , ella  è fiata  , e farà  mai 
ferrpre  celebrata  dagli  Scrittori  di 
tutte  le  nazioni  ed  età,  come  un  no- 
bilifiì mo  efempio  della  più  eroica  af- 
fezione e filiale  dovere  (r) . 
hib.  3.fV.y.P.3.  jE  Ma 
(r)  Applan.Dio  a Plut.  Val . Max. itici, 
Soie  Cd  in  fu af or . 
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Cicerone  Ma  ritornilo  ormai  al  fratello 
r*  imbarca  maggiore  Cicerone  . Quefti  eftendo. 
alla  volta  giunto  ad  Afiurcl  , ed  avendo  quivi, 
di  Mace-  trovato  per  fua  buona  ventura  un  va- 
donia.  fce]]0  pronto  già  a far  vela , s’ im-. 

barcb  in  éfto  con  dittegno  di  pattar* 
nella  Macedonia  per  ivi  unirli  a Bru.a^ 
ma  pofcia  o che  temette  gl*  incomodi 
di  un  tale  viaggio,  o perchè  tuttavia 
fi  fi d afte  dell’ amicizia  di  Ottaviano^ 
cui  egli  avea  mai  Tempre  difetto  e 
foftenuto  con  tutta  la  Tua  eloquenza* 
ed  autorità  , incontanente  mutò  pen- 
dere , ed  ordino  al  padron  della  na- 
ve,che  lo  sbarcafte  a Cireceum  otta  Cit- 
tà Vecchia , donde  imprette  a caminare 
per  terra  vertto  la  citta  di  Roma, 
Cicerone  Quindi  dopo  aver  caminato  circa 
muta  /><?»- dugento  ftadj  , cangib  nuovamente 
fiero.  opinione  , e tte  ne  ritornò  al  mare, 
ove  pattsb  U notte  fegùente  fopraf- 
fatto  da  millcpcntteri  funefti  e ma- 
linconici j imperocché  ora  determi- 
nava di  andartene  privatamente  nel- 
la cala  di  Qttaviqno , e quivi  ucci- 
derli ttopr a l’altare  de’  Tuoi  Dei  dome- 
rei, affine  di  tirare  ttopra  diluì  \\ 
i*a  e lo  ttdegno  di  quelle  furie  , eh* 

era-* 


Digitized  by  Google 


CAP.  XV.  1399 
erano  credute  vie  vendicatrici  dell’ 
amicizia  violata  j ma  il  timore  di  ef- 
fer  prefo  per  ifirada  , e la  force  ap- 
presone- del  crudele  trattamento , 
che  di  lui  fi  farebbe  , ove  folle  prefo, 
gli  fecero  cambiar  Pentimento  , Per 
ia  qual  cofa  venendo  egli  afiaiito  da 
altri  penfieri  egualmente  nojofi  e te- 
tri, e vacillando  fra  le  fperanze,che 
riponea  nell’  amicizia  di  Ottaviano , 
e *1  timor  della  morte  , finalmente 
permife  à*  fuoi  domefiici  , che  lo 
trafportafTero  per  mare  ad  uji  fuo  ca- 
lino , eh5  egli  avea  nelle  vicinanze  di 
Gaeta*  Vicino  al  luogo  ov’ egli  do-  Cicerone 
Vca  sbarcare  flava  eretto  un  piccolo  va  per  via- 
tempio  dedicato  ad  Apollo , dal  quale  re  ne ? fu? 
raccontali  , che  un  buon  numero  di 
cornacchie  partendoci  con  gran  iu  c‘™ 
more  e flrepito  fi  accofiaffeto  al  pie-, 
cola  vafcello  di  Cicerone mentreche 
flava  per  entrare  nel  porto,  epo- 
fandofi  fu  le  vel$,  e fu  le  corde,  e 
funi  di  quello  , beceavanle  con  un 
terribile  fracàifo  , la  qual  cofa  fu  da 
tutti  riguardata, corpe  di  uncattivo  au- 
gurio . iMilia  perb  di  manco  Cicerone . 
calato  dal  vafcello,  fe  ne  andò  in  fua 

j É 1 cafa 

• 

I * ’ 
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cafa,efimife  aripofare  un  tantino  fui 
ietto,  ove  parimente  il  feguirono  Je 
cornacchie, e fvoiazzando  intorno  al* 
- ie  fineftre  deli’appartamentò,  ov’  egli 
giacca, facevano  un’orribile  rumore. 
Or  una  di  effe  fu  cos'i  ardita,  che  volb 
dentro  la  camera  , ed  approllimandoli 
al  ietto  ove  Cicerone  Itava  ripofando 
colla  vede  gittata  fui  capo, colle  bec- 
cate che  le  diede  , a poco  a poco  gli 
feoprì  finalmente  il  volto  5 quindi 'e 
che  i fuoi  fpenfierati  domeftici  ecci* 
tati  per  cosi  dire  dall’  éfempio  di 

?;ue ft’ animale  > cominciarono  a farli 
Icambievolmente  de’rimproveri,  con- 
ciofiache  negligeffero  di  falvare  la 
vita  ad  un’  uomo  , per  la  di  cui  con- 
fervazione  parea  che  foffero  impe- 
gnati fin  anche  gl*  ifìeffì  uccelli  dell’ 
aria  i .il  perchè  parte  per  forza  , e 
parte  per  via  di  preghiere  il  pofero 
di  bel  nuovo  nella  fua  lettiga  , e ’1 
Vna  banda  portarono  verfo  la  marina  . Appena 
d:  foìdati  furon’ellì  di  la  partiti , che  giunfe  al 
Y?  detto  calino  una  banda  di  foldati  lot- 

to il  comando  di  Erennio  centurio- 
ne, ediPopilio  Lena  tribuno  mili- 
tare, il  quale  era  fiato  per  I*  addie- 
tro 


di  Cicero 
ne. 
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tro  difefo  da  Cicerone,  allora  quando 
egli  era  perfeguitatò  per  1*  uccifione 
del  fuo  proprio  padre,  c *1  valente 
oratore  colla  fua  trionfante  eloquea- 
za  già  lo  avea  fatto  aflolvere  da  que- 
gii  felli  Giudici,  che  poco  primi 
erano  già  in  punto  di  condannarlo 
ad  una  crudeliflìma  morte . Ma  l’ in- 
grato fellone  immemore  affatto  del- 
le pattate  obbligazioni , ts  totalmente 
intento  ad  accattivarfi  il  favore  , c la 
benevolenza  di  Antonio  , aveagli  pro- 
metto di  ritrovar  Cicerone  in  quaiun-' 
que  luogo  flette  mai  nafcotto  , e por- 
targli la  fua  tetta  ; quindi  poiché 
trovb  chiufe  le  porte  della  cala  , fe- 
cele  fcaffinare  , e cercando  invano 
con  fomma  diligenza  per  ogni  ango- 
lo e cantone  di  quella  , minaccib  a 
tutti  gli  fchiavi  , che  quivi 
di  porgli  alla  tortura  , fe  etti  imme- 
diatamente non  dichiaraffero  , ove 
flette  appiattato  nafcotto  il  lor 
padrone  . Allora  i fedeli  fchiavi , tut-V 
toche  fer.2a  rroflrare  il  menomo  ti- 
more , rifpondeffero  a Popilio  con 
grande  cottanza  e rifolutezza  , eh* 
eglino  affatto  non  facevano  , ov’  e*li  * 
’ - • jE  ;3  : fi 
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fi  ritrovalTe  , pur  tuttavia  finaJ mente 
un  giovane  uomo  per  nome  filologo 
(D)  , il  quale  era  fìatq.  fchiavo  di 
Quinto,  e pofcia  da  lui  arrancato, 
ed  infìruito  da  Cicerone  nelJc  arti 
liberali  e fcienze  con  tutto  1*  amore, 
c tenerezza  di  un  padre  ? fcoprt  al 
Tribuno  militare  , chei  domefUci  di 
Cicerone  fa  vano  allora  trafportan- 
dolo  in  una  lettiga  per  le  angufte  td 

001-  i4 

■ , ( 

**1  m»  ■— — ■ 1 1 ' » — — w.  «wi 

(D)  Plutarco  par  che  metta  in  qui* 
Jìione  ciocché  alcuni  autori  hanno  fcrit- 
to  intorno  al  tradimento  di  Filologo  $ 
quando  non  altro  , egli  almeno  et  dice , 
che  quejìa  circo/ anza  fu fconofciuta  a 
T irone  , eh * era  uno  fchiavo  emdnci- 
pato  di  Cicerone  , il  quale  publich  un 
racconto  della fuavita  , che  in  tempo 
di  Plutarco  era  molto  [filmato , ed  in 
grande  ricerca  prejfò  di  tutti , /ebbene 
non  fa  giunto  a'no/ri  tempi*  Appiano  ci 
dice , che  Cicerone  fu  tradito  e /co- 
perto da  un  certo  Cirillo  , il  quale  per 
l * addi ctro  a ve  a fer  vèto  Clodio  gì  ara- 
to nemico  dell?  Oratore . 
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ombrofe  lìrade  verfo  la  parte  del 
mare.  Ricevuto  eh’ ebbe  quello  av- 
vifo  Poprlto  infiem  con  alcuni  de’fuoi 
foldati  li  affretti  a quel  luogo  , ov’ 
egli  dovea  portarli  , in  mentreche 
Erennio  col  rimanente  de’  foldati  fe- 
gut  la  lettiga  per  gli  fuddetti  fi  retti 
Sentieri . Or  iubitoche  Cicerone  feo- 
prì  Erennio  comandi  a’fuoi  fervi,  che 
fermalfero  la  lettiga  , e dolcemen- 
te toccandosi  la  barba  colla  fu  a ma- 
no fnifìra,  com’era  il  luo  cofìume, 
caccili  il  capo  dalla  lettiga  , e riguar- 
di con  intrepidezza  grande  gli  af- 
falTìni . Sì  fatta  di  Itti  cofanza  eh* 
eglino  mica  non  lì  afpettavano  , la 
fua  faccia  sfigurata  e fmagrira  per 
le  continue  cure  , foUecitucbni , e ti- 
mori , la  fua  barba  , ed  i fuoi  capelli 
negletti , e fcarmigliati*  &c.  talmen- 
te mollerò  a compàflione  gli  animi  Erennio 
de’  foldati , i quali  accompagnavano  *J!£  !n  a 
Erennio  , che  lì  coprirono  colle  prò-  i^te^a  e 
prie  mani  i lor  occhi , in  mentreche 
quello  Centurione  gli  recife  la  tefìa dritta  , « U 
e fecondo  l’ ordine  di  Antonio  anche  trajp'wto, 
la  mano  diritta  , coll?:  quale  aveafl^  Antg» 
fcritte  le  Filippiche  . Quindi  Pog/'-  nio. 

s E 4 Ho  » 
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Uo  ed  Erennio  cgn  quelli  trofei  delia 
loro  crudeltà  s’ incamminarono  fret- 
tolofamente  indietro  verlo  Roma , ove 
giunti  gli  pofero  innanzi  ad  Antonio^ 
jn  mentrechè  fi  trovava  in  un’  alfem- 
blea  del  popolo  per  1*  eiezione  de* 
nuovi  Magiilrati  ; ed  appena  furono 
guardati  da  qutfio  fiero  tiranno,  che 
trasportato  da  gioja,  altamente  gri- 
do i terminino  pur* or  a finalmente  tutte 
le  nofìre  projcrizioni  > vivete  o Roma- 
ni, vivete  inficurezza'y  conci  opache., 
non  vi  rimane  pik  altra  cofa  onde  teme- 
re : ciò  detto  fi  prefe  la  tefla  in  ma- 
no , e per  lungo  tempo  rimirolla 
con  grande  Soddisfazione  t piacere 
tutto  allegro  e ridente  ad  una  vedu- 
ta , la  quale  facea  piangere  , e fin- 
ghiozzare  tutti  coloro , che  vi  erai|? 
prefenti . Quindi  avendo  egli  in  que- 
lla guifa  dato  pieno  sfogo  al  fuo  cru% 
dele  , e vendicativo  temperamento 
con  un’  oggetto  si  terribile  e fpaven* 
tevole  , mandò.  Siccome  ci  riferifeono 
vari  Scrittori , la  tefla  dell’  Oratore 
a Fulvia  Sua  moglie  , la  quale  natu- 
ralmente era  più  fiera  e crudele  del- 
lo flefFo  Triumviro , ed  avea  porrata 

. • ' 4.  ‘ 
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un'  odio  implacabile  a Cicerone  hn  dal 
tempo  , che  fu  uccifo  da  Milot.e  il  di 
lei  primo  marito  P.Ciodio  . 11  perche 
quefta  furia  infernale  dopo  aver  co’ 
più  ingiuriofi  oltraggi  villanamente 
infultate  le  miferabili  reliquie  del 
fuo  nemico  , fi  pofe  nel  feno  quella 
venerevole  tefla,  e cacciando  fuora  la 
lingua  del  defunto  , che  avea  pro- 
nunziate’ delle  molte  fere  invettive 
contro  amenrìue  i Tuoi  mariti,  la  tra- 
forò più  e più  volte  con  un  dirizza- 
tojo  di  oro  , eh’ ella  portava  in  tetta,- 
Quindi  tolìoche  Fulvia  ebbe  sfogato  Crudeltà  dì 
pienamente  il  fuo  sregolato  furore,  1 ulvja 
Antonio  ordinò,  che  la  tefìa  , e la  ma- . 1 
no  di  Cicerone  follerò  efpo «e  fu  iAntoni°’ 
rofìri , ove  Roma  non  potea  , le  non 
con  ft.mmo  orrore  e fpavento  riguar- 
dare le  reliquie  di  un’ uomo , il  qua- 
le tante  e tante  volte  aveva  trion- 
fato in  quello  fteflb  luogo  per  la 
gran  forza  , ed  allettativa  del- 
la Aia  eloquentiflìma  facondia  (r) . 

(E)  Ed  ' 

. * . ' • • 

4 V. 

(/)  VtlU  VntevcuU  t.ih  c.66.  Seneca  in 
fuajor.  orat.  y.'Plut.  in  Oc.  p/o,  l.xlvii . 

Appiani  iv.  Tacit . dia  log.  de  orat . 
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(*E)  . Ed  in  quella  maniera  cadde? 
il  malli roo  Oratóre  , che  mai  avef- 

le 


(E)  Nei  abbi  am feguito  nel  tefio  il 
racconto  di  Plutarco  j ma  alfri  Scrit- 
tori ne  dicono , che  gli  /chiavi  , e do - 
mefiti  di  Cicerone  reggendo  ' PopiJ  io 
ed  Erennio  * itfeguire  il  loro  padrone, 
Jt  po/ero  io  ijjato  di  difefa  , e parca, 
cbefòjjéro  detenni  nati  a difendere  la 
f ua  vita  a cojìo  delia  lor  propria  5 ma 
che  Cicerone  non  voile  conceder  loro, 
che  itf afferò  alcuna  violenza , dicendo^ 
obbediamo  pure'  a’ decreti  del  delti- 
no,  erion  ifpargiamo  maggior  l'an- 
gue di  quelche  e pi  aciuto  a’  Dei  di 
richiedere  . Avendo  così  ragionato  u 
fuoi  domejìici  , egli  mede  fimo  incorag- 
giò Popiiio  ad  avanzar/  , & caccian- 
do Intefìa  fuor  della  lettiga  , cosi  dif- 
fe , avvicinati,  o veterano , e facci  ve- 
dere quelche  fai  fare  . A sì  fatte  pa- 
role fi  accofìò  alla  lettiga  il  tribuno 
militare^  e con  un  fol  colpo  gli  mozzò 
la  tefla'i4$)  * 

(4S)  Appiani. iv.&  VaJ.Max. 
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fé  prodotto  l5  ludi  a , o alcun’  al- 
tro paefe  j perfonaggio  il  quale  , iic- 
comc  Cefare  il  Dittatore  Iblea  di- 
re , aveva  ottenuto  una  laurea  tan- 
to fupériore  a tutti  i trionfi , quan- 
to egli  era  pth  gloriofo  di  Jìendcre  i 
confini  della  Roruana  letteratura , che  . 
quelli  del  Romano  imperio  Nel  Grette-,-#- 
fuo  Confolata,  che  fu  veramente  glo  di  Cicero* 
riofo  , egli  difeopri  con  ammirabile  ne* 
fugacità  le  piti  fecrete  congiure!  del 
fediziofo  Catìlina , e dilegub  e difV 
fece  tutte  le  di  lui  mifurc  beh  con- 
certate, e falvb  per  cosi  dire  la  Re- 
pubblica Romana  dalla  totale  defini- 
zione, onde  fu  , ch’eflb  meritamen- 
te venne  onorato  col  gloriofo  titolo  di 
padre  della  fua  patria  , Egli  non  vi 
ha  dubbio  alcuno  , che  il  popolo  Ro- 
mano gli  era  molto  tenuto  ed  oòbli--. 
gat©  i anzi  egli  medefimo  prendeafi  . 
la  cura  di  ridurgli  frequentemente' a 
memoria  le  loro  obbligazioni  $ impe- 
rocché' in  tuffo  le  occafìoni - f eleva  egjli 
fempre  citare  , 0 che  vi  andajje  a pire - 
pofito , 0 non  vi  ctndajj le  none  di  De- 
cembre , ficco  me  ha  oftèrvato  1 M.  Bru- 
to in  una  delle  fue  lettere  ad  Attico. 

In 
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Ili  oltre  , febbene  egli  amahe  grande- 
mente la  fua  patria  * pur  tuttavia  il 
fuo  zelo  non  trafportollo  in  guifa  , 
che  gii  facefìe  fagri ficare  il  fuo  pri- 
vato intereffe  allo  publico  bene  e 
falvezza  ; la  qual  cofa  Bruto  , che  fin- 
ceramente  io  amava , ma  che  ccno- 
fceva  il  iuo  debole,  c’  jnfinua  in  piu 
lettere  fcritte  al  lor  comune  amico 
Pompon ìo  Attico»  Egli  intanto  cosV 
ne  dice  in  una  delle  fue  epi  {Iole  noi 
„ pur  troppo  fortemente  temiamo  la 
»«  morte , il  bando  , e la  povertà . 
„ Quelle  cofe  apparirono  a Cicerone 
,,  come  gran  mali , il  quale  purché 
,,  gli  fi  conceda  , quanto  egli  defide- 
,v  ra,  e purché  fa  rifpettato  e ili- 
,,  mato  , non  fa  ni  un  conto  di  una 
,,  fchia  vitti  onorevole  , ftppur  onore 
„ può  dirfì  quello,  che  ha  unito  e 
„ congiunto  con  una  s*  grande  infa- 
„ mia , Ed  altrove  ; To  non  fo  gran 
„ contd  e fliroa  di  quelle  belle  arti, 
di  cui  Cicerone  \ si  graf  ma  e (Irò, 
m poneiofiache^qual  ufo  mai  veggia- 
„ ino  noi , eh*  egli  faccia  di  tutto 
„ quelche  ha  fcritto  intorno  p.l- 
,,  la  libertà  della  fua  patria  , al  vero 
* „ ono- 
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onore  , alla  morte , ed  al  bando? 
&c.  Plutarco  ci  dice  , che  quarfriij}- 
que  Bruto , ed  i fuoi  ieguaci  ama£ 
fero  Cicerone  , e di  lui  fi  fklaffero,  ppr 
nondimeno  niuno  di  efli  giudicb  mai 
ben  fatto  di  comunicargli  il  loro  di- 
degno  , a cagion  che  avean  determi- 
nato di  non  ammettere  nella  con- 
giura  , fe  non  fe  quelle  perfone  fola- 
mente  , che  foffero  audaci , brave  , e 
difpregiatrici  della  morte  j laddo- 
ve Cicerone  egli  era  di  fua  natura  co- 
dardo , e divenuto  in  oltre  per  la 
vecchiezza  cosi  circofpetto , e cau- 
telato , che  non  avrebbe  dato  alcun 
palio  , nè  fatta  veruna  rifoluzione 
fenza  la  maggior  Scurezza  del  mon- 
do : ciocche  a dir  vero  avrebbe  tolto 
dagli  animi  loro  quel  forte  impegno 
ed  ardore  in  cui  erano  ,per  venire  a 
capo  di  un5  affare,  che  ricercava  tutta 
la  pofftbile  preftezza , e disbrigo  (*): 
fe  non  che  quella  intrepidità  e co- 
fìanza,  ond’ egli  offerì  fe  medefimo 
alla  mòrte,  ci  deve  in  certo  modo  far 
tr  afandàre  , e punto  non  riflettere  a 

quel- 

(r)  Pivi,  in  bruto* 
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quella  timidezza  , pufillanimità  , ed 
ifrefol  azione , cui  egli  fecefi  cono- 
fcere  ibggetra  in  più  e piu  congiun  - 
ture  della  Aia  vita  , Egli  moti  nel 
fettimo  giorno  degl’ idi  di  Veccmbre 
nell’anno  fefTanteiimo  quarto  di  fua 
età,  e fu  grandemente  compianto  da 
tutti  gli  ordini  e ceti  di  perfone  5 che 
anzi  Antonio  medefìmo  proccurò  in. 
qualche  maniera  di  riparare  all*  ono- 
re della  fua  memoria,  poiché  in  vece 
di  ricompcnfare  il  perfido  Filologo , 
che  *avea  tradito  il  fuo  padrone  , e 
benefattore,  confegnollo  in  man  di 
Vomponia  , ch’era  vedova  di  Quinto  ~ 
CrudeltaCi cerone  , e foreila  di  Pomponio  Ani- 
di  Pompo-co  , la  quale  dopo  avere  sfogata  la 
nia  verfo  Aia  accefa  rabbia  e ’l  veemente  defi- 
lo  fobia ^^derio, che  avea  di  vendicacene  co’più 
che  tradì  fierj  e rjcercati  tormenti, che  la  tiran- 
icerone  -nja Tolamente  poteva  inventare, obbli- 
gò quei  povero  disgraziato  a tagliarfi 
la-propria  fua  carne  a poco  a poco  ,e 
quindi  facendogliela  bollire  , gliela’' 
facea  mangiare  in  fua  prefenza.7/Vo«e 
però  liberto  di  Cicerone  non  ha  fatto 
niun  cenno  del  tradimento  di  Filolo- 
go •,  come  noi  abbiamo  offervato  fo- 

pra , 
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pra , fecondp  la  di  Pipano. 

Per  ultimo  Ottavia#', 
go guelfamente  fagrificb  Cicerone  al 
luo  più  crudele  e fiero  nerpjco  , qjq^ 
ti  anni  dopo,  pur  egli  dichiaro  ìaj|^ 
ma  grande  che  facea  dell’Oratore 
conciofiachè  vifitando  un  giorno  il 
figliuolo  di  Aia  figliuola , ed  avendo- 
lo trovato  jcon  un  libro.di  Cicerone 
in  mano,  il  giovanetto  per  timore 
proccurò  di  nafcondtrlo  fatto  la  ve- 
li e , Ja  qual  cofa  olìervando  Ottavia- 
no dopo  avergli  tolto  quel  libro,  ed 
averne  fcojfa  all’ in  piè  una  gran 
parte  ,» glielo  diede  nuovamente , di 
cendogli  yquejio-,  o mio figli imi 0,  egli 
fu  un  uomo  dottiamo  , ed.  un  grande 
amutor  della  fua patria  (*)  . 

In  mentre  che  tuttavìa  la  proferì-  Trionfo  dì 
zione  perfeguiva  ad  incrudelire  , ^Lepido 
Roma  fi  trovava  in  fomma  coil“*’“'*' 
zione,  in  veggendofi  quotidiani 
priva  di  alcuni  fudi  rpigliori  cittadi- 
ni, Lepido  fi  mife  in  teda  di  voler 
trionfare,  a riguardo  di  certi  vantag- 
gi di  piccol  conto  e confiderazione  , 

che 


(/)  Plut.  in  Cic. 
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che  avea  per  J’addietro  riportati  da’ 
ribelli  Spagnuoli  . Il  perchè  fu  da  lui 
nicdef]mo,col  confenfo  ed  approvazio- 
ne de’due  fuoi  colleglli  Antonio  ed  Or- 
promulgato  il  decreto, in  vir- 
tù del  quale  venivagli  data  la  facoltà, 
di  godere  di  un  tale  onore  ; eccone  la 
foftanza  , e le  parole  come  incomin- 
ciava 5 A tutti  coloro  , c he  onoreranno 
il  nojìro  trionfo  con fagnficj  , confejìe 
e con  altre  dimojìranze  di  gioja , augu- 
riamo Jaluìe  eprofperità  j ma  agli  al- 
tri per  contrario  mijeria  e proferirtene . 
Quello  decreto  fu  cagione,  che  veniflè 
in  citta  maggior  calca  di  gente  per  ve- 
dere il  fuo  trionfo  di  quelche  fi  era  al- 
tra volta  veduta  venire  infomigliante 
occafonc  } ed  egli  in  tanto  fu  accom- 
pagnato da  tutti  i nobili  di  Roma  , i 
quali  facevano  a gara  , egli  uni  cer- 
cavano di  fuperar  gli  altri  in  offerir 
fagriticj  per  la  Scurezza  di  Lepido , e 
de*  fuoi  colleglli , ed  in  dare  fontuofi 
banchetti  così  a’ propi  loro  amici, 
che  agli  amici  de* Triumviri  . Quin- 
di fu  f follmente  decretato  un  trionfo 
a L.  Munaz/o  Planco  per  alcune  cofe , 
che  noi  non  Tappiamo  , le  quali  aveva 
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egli  operate  nella Gallia («)  • Or  con- 
ciofiaché  era  cofìume  de*  foldati  di 
cantare , durante  la  proceflìone  trion- 
fale, verfi  fatirici  a’ generali  vitto- 
riofi , perciò  furon  fpdfe  volte  ripe- 
tuti ifeguenti  inquefìa  congiuntura: 

De  Germanis , non  de  Gallis  duo  trium- 
phant  Conjules  . La  voce  Latina  Ger- 
mani lignifica  egualmente  fratelli 
che  gli  abitatori  della  Germania } tal- 
ché i verfi  pofibno  intenderfi  in  due  \ 
maniere,  cioè  a dire  o che  i fuddetti 
Confoli  trionfavano  de’  Germani  , 
oppure  trionfavano  de’  loro  Fratelli j 
imperocché  amendue  aveano  procu- 
rata la  profcrizione  de’  loro  fratelli , 
o almeno  vi  avean  dato  il  loro  con- 
fentimento  (v) . 

Or  avendo  i Triumviri  già  piena-  Crudeltà  ed 
mente  sfogata  la  loro  vendetta  co]  avarizia 
fangue  di  tanti  illuftri  e ragguarde-  de'  Trium - 
voli  cittadini,  cominciarono  a pen .viri* 
far  la  maniera  , onde  ragunare  le  ne- 
cefiarie  fomme  per  tirare  innanzi  la 
guerra  contro  Bruto  e CaCfioy  il  per- 
hib^Vol.rf.z.  jF  che 

(u)  Vid.Grvter.infcript.  p. 297.  & Ap- 
pi an.  l.iv.p.6  07. 

(w)  Veli.  Patercul.  I.  ii,p.6y. 
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che  ogni  giorno  pubJieavano  nuove 
Jifte  di  perfone  proferi  t te  , le  quali 
contenevano  i nomi  de’ più  ricchi  e 
facoltofi  cittadini  Romani , cui  eflì 
fotto  varj  pretefìi  facevano  inumana- 
mente uccidere  , e pofeia  s’impadro- 
nivano de’  loro  beni , defraudando  le 
povere  vedove  ed  orfani  del  diritto 
che  avevano  alla  di  loro.ereditk,e  fuc- 
cclfione.Qaindi  aggravarono  il  popo- 
lo contafle  molto  eforbitanti,  fi  tolfe- 
ro  tutto  l’oro  e l’argento  , o che  folfe 
in  verghe, o coniato, di  cui  veniva  lor 
fatto  d’impadronirfi , e fi  prefero  per 
forza  quelle  immenfe  fonarne  di  dana- 
ro, che  fi  appartenevano  a’  foreftieri , 
cd  a’ cittadini  di  Roma , le  quali  era- 
no date  depofitate  in  man  delle  ver- 
gini VcflaJhma  poiché  con  tutto  que- 
llo non  poteron  compiere  la  fomma 
di  dugemo  mila  talenti,  ch’eli]  giudi- 
cavano necelìaria  per  fare  le  fpefe 
iTriumvi-  della  guerra  , formarono  una  lillà  di 
r:  nr,P °/ì'  mille  e quattro  cento  delle  più  ricche 

f j e doviziofe  Signore  Romane  , o che 
elle  Metro-  fonerò  madri  , figliuole  , parenti  , o 
ne  Roma-  in  alcun  altro  modo  congiunte  in  pa- 
ne. rentado  con  quelle  perfone  , ch’egli- 
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no  avean  profcritte  , e le  tararono 
tutte  egualmente  per  un  modo  affai 
alto  ed  stravagante  5 tuttoché  la 
maggior,  parte  di  si  fatte  alleanze  co* 
profcritti  folle  da  loro  molto  lungi 
ricercata  . Per  la  qual  cofa  le  Ma- 
trone Romane  dopo  aver  fatto  vana- 
mente ricorfo  alle  parenti  e congiun- 
te de’ Triumviri , ftabilirono  di  an- 
dar tutte  unitamente  in  corpo  , e di- 
fendere la  lor  caufa  nel  tribunale  di 
que’  magifìrati , allora  quando  {lava- 
no amminiflrando  giufìizranel  foro  j 
in  fatti  facendofi  la  {{rada  per  la 
moltitudine  , e per  le  numerofe  guar- 
die che  accompagnavano  i Tiranni, 
domandarono  di  effere  intefe  . Allo- 
ra i Triumviri  mefiìfi  in  qualche  ti- 
more ad  una  cosi  • infoljta  veduta, 
ordinarono  alle  lor  guardie  , che  le 
rifpingefìero  j ma  conciofiachéqueft’ 
azione  cagionale  fra  il  popolo  un 
gran  fufurramento  e bisbiglio  , fu 
alla  fine  conceduto  ad  una  di  effe  di 
ragionare  , e la  perfona  da  loro  fcel- 
ta  a tal  propofitp,  ella  fu  Ortenftv  fi- 
gliuola del  celebre  Oratore  Ortenfio^ 
la  quale  s’ indirizzi  a’  Triuravirinel- 

fF  2 la 


Di  fior  fi  a 
Ortensia 
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i la  feguente  maniera.  uLe  infelici  don- 
,,  ne,  che  voi  qui  vedete  implorare  la 
* „ vofìra  giuftizia  e liberalità non 
,,  avrebbono  giammai  ardito  di  com. 
,,  parire  in  quello  luogo,  qualora  pri- 
,,  ma  non  avellerò  fatto  ufo  di  tutti 
„ gli  altri  mezzi , che  la  loro  natura- 
„ le  modeiìia  ha  potuto  fuggerire 
„ ad  elle  . Or  febbene  1’  efler  qui 
„ noi  com  parie  r polla  ftmbrare  con- 
„ tro  le  leggi  delia,  decenza  preferit- 
„ te  al  noftro  fello  , t che  noi  finora 
n abbiam  offervate  con  tutta  la  polfi- 
„ bile  efattezza  , pur  tuttavia  la 
„ perdita  de’noftri  padri , figliuoli , 
„ fratelli  , e mariti  ci  può  baftevol- 
„ mente  feufarc  , fpecialmente  quan- 
„ do  le  loro  difgraziate  morti  fer- 
„ vono  come  di  pretefìo  alle  no- 
„ lire  ulteriori  difavventure  e cala- 
„ mità.  Voi  pretendete , ch’eglino 
„ vi  hanno  effefo  e provocato  j ma 
„ di  grazia  ditemi , quale  ingiuria  vi 
„ hanno  mai  fattele  donne  , che  deb- 
„ bono  in  quella  guifa  efler  ridotte  a 
„ povertà  ? Se  elleno  fon  degne  di 
„ biafimo,come  gli  uomini, perchè  mai 
„ non  le  proferivete  al  pari  di  elfi  ? 

Ab- 


v-‘ 
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,,  Abbiam  noi  forfè  dichiarati  voi 
,,  nemici  delia  vofìra  patria  V Forlì  v 

,,  abbiam  noi  fubornati  e corrotti 
„ i voftri  foldati , abbiam  ragunate 
„ delle  truppe  contro  di  voi , o ci 
„ fiam  a voi  oppofte  nella  ricerca  e 
„ confeguimento  degli  onori  ed  uf- 
,,  ficj  , che  voi  pretendete  ? Noi  non 
„ pretendiamo  di  governare  la  Re- 
,,  pubblicaj  nè  è la  nofìra  ambizione 
„ quella,  che  ha  tirata fopra  di  noi  la 
n prefente  difgrazia  ed  infortunio. 

„ L’ imperio  , le  dignità,  e gli  onori 
,,  non  fon’ellcno  cofe  per  noi . Per- 
,,  che  dunque  dobbiam  noi  contri- 
„ buire  ad  una  guerra , nella  quale 
„ non  abbiamo  alcuna  forta  d’ inte- 
„ rette  ? Egli  è vero  , che  nella  guer- 
„ ra  Cartaginefe  le  nottre  madri  af- 
„ fifterono  la  Repubblica  , la  quale 
,,  in  quel  tempo  era  ridotta  a forame 
„ angufìie  e fìrettezze  $ ma  non  fu- 
,,  ron  mica  vendute  per  un  tale  uo- 
„ po  , nè  le  lor  cafe  , nè  i lor  poderi, 

„ nè  i loro  mobili , poiché  alcuni 
,v  anelli  , e pochi  gioielli  feattaro- 
„ no  a quel  bi fogno  : nè  furon  elleno 
„ per  contrario  coftrette  e violen- 

jF  j » tate 
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vi  tate  a cib  fare , conciofìachc  quan- 
di to  contribuirono  , egli  fu  tutto  e£- 
fettó  deila  lor  buòna  volontà  e 
,1  generosa  difpofizJorte>»iOr  ditemi 
*»  in  corteiGa  , qual  pericolo  fovrafìa 
ìs  ora  alia  iloftra  città?  Se  i Galli ->ov* 
*ì-  vero  i Parti  fìefieto  accampati  lun- 
,♦  go  le  fponde  del  Teiere  , o Tener o- 
,»v  «c,  voi  certamente  non  tri  trove* 


11 


,i  rette  meno  zelanti  ed  impegnate 
n nella  difefa  delia  nottra  cornuti 
,i -patria*  di  queiche  furono  prima  di 
„ noi  le  noflre  madri  - Ma  noi  non 
dobbiamo  , ne  vogliamo  Mh  conto 
..  alcuno  eflère  intrigate  nelle  guerre 
ii  civili  « Mario  i Ce/are , e jP ùmpeo 
„ *iion  mai  pexifarono  di  obbligarci 
,,  ad  aver  parte  nelle  domeniche  tur- 
n bolenze  che  furón  eccitate  dalla 
„ loro  ambizione  5 cihe  anzi  neppur 
,>  cib  fece  Siila  mede  lìmo  , che  fu  il 
*i  primo  à mettere  in  piedi  in  Roma 
5V  la  tirannia  i Nulla  perb  di  manco 
i>  vpl  vi  afTumete  ilgloriofo  titolo  di 
riformatori  dello  Stato  * il  oua- 
,,  le  fi  con  verterà  in  vottro  eterno 
biafìmo  ed  ignominia  , qualora 
•utènza  avere  alcun  riguardo  alle 
l Ì .1  « leg- 


Digiti. 


by  Googl 


« 


CAP.  XV.  1419 

h leggi  deli7  equità  , periterete 
,,  nella  vodra  empia  rifoluzione 
„ di  faccheggiare  e spogliare  de’  lo- 
„ ro  beni  ed  averi  coloro  , che  non 
„ vi  han  data  niuna  giuda  cagione 
„ di  offeda  “ . I Triumviri  provocati 
a ddegno  per  quedo  audace  ragiona- 
mento di  Qrtenjia  , e temendo  , ch« 
non  cagionale  qualche  dubitano  tu- 
multo, ordinarono  a’ loro  littòri,  che 
rifpigneffero  quelle  no j ode  fuppli- 
canti , ma  il  popolo  gridando  forte- 
mente contro  si  fatta  violenza  ,'edi 
podpofero  l5  affare  per  lo  giorno  ve- 
gnente , in  cui  per  calmare  la  molti-  1 

tudine  , la  quale  apertamente  aveva  ^ 

adottata  la  caufa  delle  donne,  di- 
minuirono il  lor  numero  da  mille  e 
quattro  cento  , eh*  erano  , a fole  - 
quattrocento  s fé  non  che  nel  tempo 
medelimo  taliarono  piu  di  cento  mi-  fatte 
la  uomini  cosi  foradieri  , che  citta -efentt  dal 
dini  , fenza  neppure  eccettuarne  i Sa- parer  ta 
Cc-rdoti  , e gli  obbligarono  a pagare  tajfa  . 
immantinente  la  cinquantefima  par- 
te de’  loro  beni , e le  rendite  di  una 
intera  annata  . Quindi  poiché  nel 
raccogliere  quede  taffe  i foldati  com. 

f F 4 met- 
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1420  L’ISTORIA  ROMANA 
mettcano  dell’  enormiflime  crudel- 
tà, i Triumviri  fi  videro  nell’obbligo 
di  dare  ad  un  de*  Confoli  la  cura  in- 
torno a si  fatti  difordini  , affinché 
vegghiaffe  fopra  de’foldati,  c pu- 
, niffe  i delinquenti  con  1*  ultima  fe- 
verità  . Ma  il  codardo  Magiftrato  te* 

' mendo  di  difgufìarfi  1 legionari  t fece 
fembiante  di  non  vedere  le  fceliera- 
tezze,  eh’  effi  commetteano  , ed  efer- 
cito  la  fua  autorità  folamente  con- 
tro pochi  fchiavi  , che  fece  crocifìg- 
gere per  le  inaudite  crudeltà , che 
avean  commeffe  travediti  da  falda- 
ti contro  alcuni  de’  piu  illuflri  e fa- 
mofi  cittadini  (pc)  . 

/ jy  pontine  ^r*  avendo  fatti  i Triumviri  per 
alla  prò-  9ue^°  tempo  inumanamente  uccide- 
Jcrizione . r£  circa  trecento  Senatori,  e due  mila 
cavalieri, e dall’altra  banda  avendo  già 
con  mille  eflorfioni  ragunate  le  fom- 
me  neceffarie  per  la  loro  fpedizione 
, ,in  Oriente,  finalmente  fecero  adunare, 

que’ pochi  Senatori,  ch'effi  avean  la- 
iciati  in  vita  , ed  entrando  in  Senato 
apertamente  dichiararono  , che  la 

...  prò- 

* , j > 

(x)  Qìo.  dppiatb  ibi  4* 


e a p.  xv.  mi 

profcrizione  era  già  finita  e tttttoi- 
nata  . Lepido  allora  proccurbdi  giu- 
ftificare  così  la  Aia  propria  condot- 
ta, che  quella  de’fuoi  colleghi,  ed  af- 
ficurb  i Padri  Cofcritti  ,che  per  l’av- 
venire egli  almeno  non  darebbe  pih 
loro  oecafione  alcuna  di  querela  e la- 
gnanza . Ottaviano  perb  non  ancora 
iàtollo  di  tante  fìragi  e macellamenti, 
dichiarb  apertamente, ch'egli  tuttavìa 
fi  riferbava  la  libertà  di  punire  i col - 
pevoli  . Ed  a vero  dire  Suetonio  (y)  ci 
dice  ,che  febbene  dapprima  egli  non 
volelTe  fottofcriverfì  a quel  fatale  de- 
creto , in  virtù  del  quale  veniva  con- 
dannato a morte  un  sì  gran  numero  di 
cittadini  , pur  nondimeno  egli  fu  po- 
fcia  il  più  crudele  ed  ineforabile  de- 
gli altri  due  nell’  efecuzion  di  eflò. 
Alcuni  antichi  Scrittori , c la  mag- 
gior parte  des  moderni  pfoccuratto 
di  torre  da  lui  un  fomigliante  riffl* 
provero , e addoffarne  tutto  il  biafi* 
mo  ad' Antonio. -,  ed  in  oltre  lo  van- 
tano per  un  de5  pih  indulgenti , ' ma- 
.nierofi,  umani , e moderati  principi , 
' ' . che 


(^)  Suet.  in  Ottavio  , 
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che  avefle  mai  tenuto  Io  Scettro.*- 
Noi  però  con  tutto  cib  incontriamo 
nell’  Ifloria  moltiflìmi  effempj  , i 
quali  evidentemente  m offrano  » che 
ia  crudeltà  era  1*  inchinatone  natu- 
rale del  fuo  temperamento  , e qui  ne 
recheremo  un  Solo,  che  abbiam  trala- 
sciato nei  racconto  , che  abbiam  fat- 
to del  fuo  breve  Confolato  -,  rifer-  i 
bandoci  di  riferire  gli  altri , allorché 
ci  caderà  opportunamente  in  accon- 
cio nel  prò fegui mento  dell’  opera* 
Crudeltà  ] 1 Pretore  Quinto  Gellio  avevaio  af- 
rf/Ottavia-fìflito  in  qualunque  occalione  con 
no*  tutto  il  fuo  potere  , ed  aveva  im- 
piegato in  fuo  favore  tutto  il  fud 
credito  , ed  autorità,  allora  quan- 
do la  prima  volta  fi  fece  Ottavia - 
no  a pretendere  il  Confolato  , on- 
de fu , eh’  egli  toftochè  ottenne  la 
Suddetta-  dignità,  come  inriconofci* 
mento  di  un  tal  favore,  defìmb  Quin- 
to Gellio  per  governatore  de  II’  àfri- 
ca col  titolo  di  proconsolo  3 ma  po- 
co tempo  dopo  cflcndofrpoSo  in  men- 
. te, che  il  Pretore  avelie  fatto  ptnfeto  . 
di  ucciderlo , fecelo  arreftare  da  una 
banda  di  Soldati  nello  flefTo  luogo, 

ove 
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£>Vé  flava  Ceduto  ad  amminiflrar  giu- 
stizia , e fcnz’  altra  ricerca  e difa- 
mina  fecelo  mettere  alla  tortura  , a 
guifa  del  piu  vile  ed  abbietto  fchia- 
vo  * Quinto  Gellio  non  confefsò  niu- 
ila  cola,  ne  a vero  dire  gli  era 
giammai  fleppur  entrato  in  penfiero 
un  forfcigliante  attentato,  conciona* 
che  egli  folte  flato  mai  tempre  gran- 
demente affezionato  cosi  a Cejf'arc , 
che  ad  Ottaviano  3 pur  nondimeno 
ne  il  iuo  gran  carattere , ne  la  fua 
gran  qualità,  e condizione  , ne  l’al- 
to poflo  che  occupava , ne  la  tua 
innocenza  potè  fottrarlo  dalle  mani 
del  fuo  persecutore  . ’Jn  fatti  il  buon 
Confoio  condannollo  a morire  3 
ma  prima  voile,  che  foffe  condotto 
innanzi  a lui  quel  venerando  magi- 
flrato  , affine  di  prenderli  il  crudele  e 
brutale  piacere  di  cavargli  gli  occhi 
colle  proprie  tue  manine  quindi  ordinò 
al  carnefice  men  crudele  di  lui , che 
lo  roglieffedi  vita  (fc) . Or  none  egli 
forfè  quefto  unico  e folo  efempio, 
una  prova  irrefragabile  della  crudei- 

- - tài  • 

{$'Suet,  ibld*  . 
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* tà  del  fuo  temperamento  ? 

1 Tri  univi-  Dopoché  i Triumviri  ebbero  di- 
ri Jlabili-  chiarato  con  infinito  giubilo  e con» 
Scorto  Con.  tentezza  nou  meno  del  Senato , che 
’ 5j’*'del  popolo  , che  la  proferizio- 
tertm'  C'ne  era  S&  finita,  deftinaron  di  prò* 
nì/  U an~  pria,  loro  autorità  , fenza  neppure 
ragunare  il  popolo  , i confoli  per  1’ 
anno  fe guen te, i quali  furono  M.  Emi- 
lio Lepido  il  Triumviro  , • e Lucio , 
Munacio  Fianco . Quindi  avvegnaché 
Antonio  ed  Ottaviano  dovevano  in- 
tieramehte  occuparli  ed  effer  intenti 
alla  loro  grande  fpedizione  nell’  Ori- 
enfe  contro  Bruto  e CaJJìo  , nomi- 
narono di  concerto  con  Lepido  i Con- 
foli, i Pretori,  e gli  Edili  per  più  anni 
avvenire,  e feelfero  per  quelli  gran- 
di uffici  quelle  perfone  folam.ente , 
ch’eranda  tutti  e tre  approvate , e 
di  cui  poteano  ficuramente  fidarli . 
Una  tale,  precauzione  ella  fu  certa- 
mente neceffaria  per  impedire  il  po- 
polo , che  non  alzaffe  alle  dette  di- 
gnità, durante  la  loro  alTenza  , uomi- 
ni di  fediziofo  temperamento  , o mal 
affetti  al  Triumvirato  . Or  avendo 
in  quella -guifa  i Triumviri  fiabilite 

. ed 
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ed  ordinate  le  cole  in  città , Antonio 
ed  Ottaviano  , prima  fi  divifero  il  da- 
naro , e le  truppe  , e pofcia  partirono 
Antonio  alla  volta  di  Brindi/i , ed  Or- 
taviano  alla  volta  di  Regio  , ove  le  . • • 

flotte  desinate  a trafportargli  nel 
Levante , eran  già  pronte  a prendere 
a bordo  le  lor  forze  , e far  vela  fubi- 
tochè  fpiraffe  il  primo  vento  favore- 
vole . Ma  prima  di  riferire  a’noftri 
leggitori  i grandi  avvenimenti , che 
determinarono  la  forte  della  infeli- 
ce Repubblica,  fa  uopo , che  diamo 
un  fuccinto  ragguaglio  di  ciocche  av- 
venne nell’ Oriente,  dalla  prefa  di 
Laodicea  fatta  da  Caffo , fino  all’  arri- 
vo di  Antonio  ed  Ottaviano  nella  Mtf- 
cedonia. 

EfTendofi  Caffo  por  la  prefa  diLao- 9 ; l0’ / T 
dìcea,  refo  già  padrone  di  tutta  la  Si-ffive . 
ria,  rifolvette  in  fecondo  luogo  di  fa- 
re  una  inv afone  nnlVtgitto’,  imperoc-‘£gjtto  % 
chà  Cleopatra  non  folamente  erafi 
dichiarata  a prb  de* Triumviri,  ma  i, 
eziandìo  era  pronta  ad  unirfì  loro  con 
una  poderofa  flotta  $ fe  non  che  tro- 
vandoli già  egli  in  piena  marcia  ver- 
fo  1*  Egitto  y fu  richiamato  da  Bruto, 
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$1  quale  con  replicate  lettere  e meflì  , 
forte  prelevalo  a tornare  indie- 
èdane  v en  ivo  ed  unirfi  a lui  contro  i Triturivi. 
richiama - rj  9 j quali  ftavan  facendo  un  terri- 
to  da  Biu*  ^ile  fccfljpi0  e macello  decoro  amici 
t0*  in  Italia , e ragunando  truppe  con  in- 

tendimento di  pattar  nella  Macedo - 
• ni  a.  “Noi  -figli  dtjj'e  in  una  deile fue  let- 
„ tere , non  abbiam  mica  radunati  ta- 
,,  li  poderofi  eferciti  per  guadagnare 
„ un  Imperio ^ ma  si  bene  perfoccor- 
„ rere  la  nottra  patria,  ne  dobbia- 
„ mo  affaticarci  tanto  per  acquitta- 
„ re  gloria  con  nuove  conquitte  , 
„ quanto  dobbiamo  impegnarci  per 
„ dittrugger  coloro,  i quali  hanno 
„ già  reli  fchiavi , e foggetti  i Ro~ 
„ mani . Ricordiamoci  adunque  del. 
„ fine  della  nottra  imprefa  , e per* 
„ feveriamo  coftanti  nella  primiera 
„ nottra  intenzione  . Ora  si,  eh’  egli 
„ e tempo  opportuno  , che  noi  ri* 

„ volgiamo  i nottri  penfìeri  fopra 
,,  1’  Italia  , la  quale  di  preferite 
„ geme  fotto  Topprelttone  de*  Ti- 
„ ranni  . Pertanto  affrettiamoci 
„ verfo  di  etta  , e proccuriamo  di 
„ recare  ajuto  , e follevamento  a* 

n no- 
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-v»  nofiri  concittadini  „ . Or  poiché 
CuJJJq  facea  grandifiimo  conto  e fti- 
ma  di  Hruto  , immantinente  Jafcib  la 
lua  fpedizione  contro  VEgitto  , ed  af- 
fidando il  governo  della  Stria  al  fi. 

iuolo  di  Tuo  fratello  con  una  legio- 
ne , fi  pofe  in  viaggio  con  tutte  le 
rimanenti  truppe  per  unirfi  a Bruto  . 
Quindi  nella  fua  marcia  diflaccò  un 
corpo  di  cavalleria  nella  Cappadocia  , 
con  ordine  , che  poneffero  a morte 
il  Re  Artobarzane-, conciofiaché  avette 
ricevuta  notizia  , eh*  egli  avea  fatta 
una  espirazione  controdi  lui,  e te- 
neva una  privata  corrifpondenza  co* 
Tuoi  nemici  . I fuoi  ordini  furon pun- 
tualmente efeguiti , e dopo  la  mor- 
te dei  Re , furono  rifeoffe  dai  fuoi 
fudditi  grandifiime  fomme  di  denari, 
poiché  Cc/JJJo  gli  riguardava  mal  con- 
tenti e foddisfatti  del  partito  della  Re- 
pubblica. Oltre  a cib  Tappiamo  ancor 
di  lui,che  in  mentre  pattava  per  Tarfus , 
ettendofi  motto  a compafiione  del  mi- 
ferabile  fiato,  in  cui  fi  trovava  que- 
lla città.,  le  rilafcio  il  rimanente  di 
quella  gravofa  tatta  , che  tempo  fi 
aveva  impofia  agli  abitatori  i concio- 
.t  fiache 
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fiaché  fi  foffero  uniti  con  Dal  abell  a , 
cd  aveflero  rìcufato  di  fornire  di  prov* 
villani  le  truppe  , che  Tullio  Cimber 
un  de’  cofpiratori  conducea  nella  Si- 
ria . Si  fatta  condotta  de’Tar/enJì 
dopo  di  effer’entrati  in  lega  con  Caf- 
fi? , ed  avergli  eziandio  preferitati 
una  corona  di  oro  , talmente  provo- 
cb  a fdegno  quello  Generale  , che 
; condendogli  a pagare  mille  e cin- 
quecento talenti  5 talché  elìì  per  lo 
raccoglimento  di  quella  lomma  fu- 
ron  prima  coftretti  a vendere  le  ter- 
re , che  appartenevano  al  publico  , e 
gli  ornamenti  de’ loro  templi , e po- 
fcia  i loro  figliuoli , e figliuole , e 
finalmente  le  lor donne,  ed  i vec- 
chi . Ma  poiché  il  danaro^  che  fi  ri- 
traile: da  quelle  vendite,  non  afeen- 
deva  alla  lomma  di  mille  e cinque- 
cento talenti , furono  alla  fine  obbli- 
gati di  vendere  eziandio  alcuni  de’ 
loro  giovani , eh’  erano  atti  a porta-  t 
re  le  armi  5 ma  poiché  quelli  dìfgra- 
Comprjfio - z^at*  e^e^ero  anzi  di  morire, che  di  di- 
ne di  Cai-  venire  fchiavi  -,  li  uccifero  colle  pro- 
fio verjo  prie  mani.  Cc/JJIo  non  si  toflo  fu  di 
Tarfenfi.  ciò  avvifato  , che  rilafcib  ad  elli  il 

ri- 
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rimanente  pagamento  , efentande 
eziandio  i Tarfenfi  da  quallivoglia 
tributo  . Ciò  fatto  perfegu'i  a mar- 
ciare da  quella  città  di Tarfo  neM'Afiq 
per  unirfi  a Bruto  ( a ) , ii  quale  veg- 
gendofi  padrone  di  tutta  la  Grecia , 
Macedonia  9 ed  Illirico  , avea  deter- 
minato di  far  paffaggio  nelVAfza  col- 
ia maggior  parte  delie  fue  truppe  , e 
di  già  fi  trovava  in  marcia  , allora 
quando  gli  furon  recate  le  novelle, 
che  Cajo  Antonio  , cui  egli  avea  fatto 
prigionere  , come  fopra  abbiam  rife- 
rito , ed  avea  trattato  con  gran  civil- 
tà e gentilezza,  aveva  eccitata  una  fe-  * » 

dizione  fra  le  truppe,  eh’  erano  rima- 
fe  nella  Maccdonia.il  perchè  egli  tor- 
nò indietro  , fedb  il  tumulto  , e dopo 
aver  ordinato,  che  Cajo  Antonio  fotte 
tenuto  Erettamente  cufìodito  nella 
città  di  Apollonia^erfcgui  la  fu  a mar-  Bruto  paf- 
eia,  e pafsò  nell*  Afia  , ove  toltogli/*  nell*  A- 
fi  unirono  tutti  i principi  di  quel  - 
paefe  e fra  gli  altri  Dejotaro  Re  ov- 
vero Tetrarca  della  Qalazia , febbene 
Lib.^.l  ol.f.P.i . jG  avef- 

j , 

(a)  Vlut.  in  Bruto.  Appian.  l.iv.p.625. 

<£r  /.  v.  p.  675.  Dio»  l.  xlviu 

I . - 
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avelie  ricufato  di  mandare  qualche 
foccorfo  a Cajjlo  . In  mentrech'e  Bru- 
to flava  in  Afta,  Cajo  Antonio  aven- 
do trovata  la  maniera , eziandio  in 
quel  fuo  imprigionamento  , di  cor- 
rompere molti  de*  fuoi  foldati , tentb 
di  fcappar  via  3 ma  conciofiachè  la 
trama  folle  fcoperta,  Cajo  Antonio  fu 
pili  Erettamente  cuEodito,ed  i folda- 
ti colpevoli  furon’ obbligati  di  fuggi- 
re a ricovero  fopra  di  un  vicino  col- 
ie , ove  parea , che  fodero  determi- 
nati di  fare  refifìenza  , e contentarli 
più  toflo  di  tolerare  qualunque  di- 
sagio ed  afprezza  , che  fottometterfi 
al  volere  de’  loro  ufficiali  3 donde 
avvenne  , che  Cajo  Clodio , al  quale 
Bruto  avea  cominella  la  cura  e cuflo- 
dia  dei  fediziofo  prigioniero,  temen- 
do , che  non  avelie  a fufcitare  nuovi 
* # 

difordini  e di  E urbi e finalmen  te 
Caio  A.H-  fcappare  dalle  fue  mani , il  fece  mo- 
tonio  tpo-  rjre ^ tuttoché  egli  fa  incerto,  fé  dib 
fio  a mor-  £acejpe  Clodio  di  fua-  pfopria  autori- 
tà , o per  comando  di  Bruto  , fin  qui 
Dione  Cajjlo  [b) . Plutarco  poi  ne  di- 
ce , 

( b ) Idem  ibìd.p  34cJ.341.dr  l.xlte-p.i 41, 
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èè,/;he  non  si  tofto  Bruto  ebbe  la  n<j<* 
tizia,  che  Cicerone  era  gii  morto,  cht 
immantinente  fpedi  ordine  ad  Orten- 
fio  di  uccidere  Cajo  Antonio ,e  fdggkii- 
gne  , che  per  quello  motivo  avendÒ 
pofeia  M. Antonie  prefo  Ortenfto  ndlà 
battaglia  di  Filippi , 1’  ucci  fé  filila 
tomba  di  fuo  fratello  . Che  che  però 
di  cib  fa  , egli  e ce/to  , <rhé  Bruto  te- 
mendo forte  , che  la  morte  di  Cajo 
Antonio  non  avelie  a cagionare'  de* 
difìurbi  nella  Macedonia  , lafcib  V 
Afia  , e con  fretta  ritornb  indietro  à 
quello  paefe  . Giunto  che  fu  nella  Grancle- 
Macedonia  ^ lì  mife  alla  tetta  di  una  menza  di 
legione  , e marciò  contro  i rubelli, Bruto, 
cui  egli  immediatamente  cottrinfe  a 
domandargli  perdono  e mercede  5 e 
poiché  Bruto  era  un’  uomo  dotato  di 
un  temperamento  affai  docile  e mite, 
fornito  di  una  grande  magnanimità, 
e punto  non  dominato  dalle  pattìoni 
di  fdegno  e vendetta , non  potè  in- 
durfi  di  far  morire  alcuno  di  quelli  * 
fedizioli  legionari  , rifpettando  , co- 
me ottèrva  Appiano  , il  carattere  di 
un  cittadino  Romano  , fin  anche  in  un 
nemico  . Quindi  avvegnaché  i fuoi 

jG  ^ uff*. 
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ufficiali  gli  faceitero  iftanza  e pre- 
mura di  punire  almeno  un  piccol  nu- 
mero de’follevati , affine  di  dar  ertera- 
pio  agli  altri  di  aftenerfi  da  forni- 
glianti  .ree  pratiche  , parca  , che  il 
benigno  Generale  volefle  finalmente 
condiicendere  alle  loro  importunità} 
in  guirta  che  avendo  ordinato  , che  li 
allefìiffe  una  galea  , vi  fece  andare  a 
bordo  i capi  dei  tumulto  ultimamente 
eccitato  , come  fe  averte  in  penfiera 
di  fargli  gettare  a mare  e rtoffoca- 
jre  3 ma  nel  tempo  medefimp  diede 
privatamente  ordine  al  comandante 
della  galea , che  gli  trasportarti  in 
qualche  luogo  di  ficurezza  , e quivi 
gli  lafciaflè  (0  • 

Or  avendo  già  Bruto  quietate  le 
corte  tutte  nella  Macedonia , e fedati- 
tutti  i difturhi,  fi  porte  di  bel  nuovo  ini 


vjaggiQ  verlo  i’  j/ia  } e come  comu- 


nemente  fi  crede  , appunto  in  que- 
fìa  rtua  marcia  verrto  1*  Afta , conib 
egli  una  nuovStnQneta  , la  quale  fu 
per  qualche  rerppo  ufata  in  tutti  i 
paefi  Orientali  , Danna  banda  vi  eri- 

>*:.&  K.  « .dhCttsi 
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fcolpita  la  fella  di  Bruto,  e dall’al- 
tra un  Pileus,  ovvero  cappello,  eh*  era 
il  /imbolo  della  liberta  , fra  due  pu- 
gnali , con  quefia  leggenda  attorno  , 

£/d>  Mar,  per  ravvivare  la  memoria 
degl5  idi  ài  Marzo,  che  fu  l’ultimo 
giorno  della  vita  di  Cefare  , e del 
fuo  ufurpato  imperio  . Giunto  che 
fu  Bruto  in  Afta, fi  avanzi  di  tutta  di- 
ligenza verfo  Smirna  , ov5  egli  avea 
desinato  d*  incontrarfi  con  Caffo  , il 
quale  puntualmente  vi  fi  porto  aneli’ 
egli  dòpo  il  fuo  arrivo  , e conciofia- 
chè  non  fi  eran  mai  veduti , da  che  fi 
divifero  nel  Pirxeus,  V uno  partendo 
per  la  Siria , e 1*  altro  per  la  Macedo-  Bmto  * e 
ni  a , ognuno  fi  puh  ben  facilmente?3***0  s* 
ideare  ,•  quanto  folle  grande  la  g\S^ncfflt,.  r n0 
ja  ed  allegrezza  in  quefio  lor  primoa  jrm 
incontro  * In  oltre  efiì  erano  fiati  in- 
timi e cari  amici  lungo  tempo  in- 
nanzi la  morte  di  Cefare  , erano 
firettifiimi  parenti  , imperocché  Caf- 
fo fi  avea  prefa  in  moglie  Giulia  lò- 
rella  di  Bruto  , e finalmente  fi  riguar- 
davano i foli  protettori  della  lor  pa- 
tria opprefia  * Quindi  fi  accrebbe  l1 
interno  lor  godimento  , allorché  fi 

5 G 3 fece- 
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fecero  a paragonare  le  preferiti  circo- 
Ranze  , in  cài  fi  trovavano  , con  quei 
difpregevole  Rato  , in  cui  erano 
amendue  , allorché  lafciarono  l5  Ita- 
lia . CaJJio  facea  grandiflimo  conto  e 
Rima  di  Bruto , avendo  una  grande 
opinione  della  iua  virtù , onefià  , ed 
interezza  ; e dall*  altra  banda  Bruto 
confiderando  CaJJio  come  più  vec- 
chio , e di  una  cofìituzione  più  gra- 
cile e fiacca  di  lui , gii  dille,  che  con- 
tentavafi  , che  le  loro  conferenze  fi 
faceflero  nel  fuo  campo  , polche  le 
lor  due  armate  Ravano  accampate 
feparataroente  . Quando  poi  vennero 
a deliberare  intorno  a’  mezzi  da 
prenderli, a riguardo  delia  gran  guer* 
ra,  ond’effi  eran  minacciati , Bruto  fu 
r di  fentimento , che  fi  trafportafiero 
tutte  le  lor  forze  nella  Macedonia  èì* 
Tef taglia  , e quivi  faceffero  fronte 
contro  1 Triumviri , i quali  fecondo 
ogni  probabilità  , farebbero  sbarcare 
le  loro  numerofe  truppe  in  uno  de’ 
Ridde  tti  paefi  y^tna  CaJJio  fi^i  di  pare- 
re, ch’eglino  doveflèro  prima  fot- 
tomettere  i Roàiotti  , ed  i Licj , per 
non  lafciare  lor  dietro  quelle  due  po- 
' ' ' tenze 


•A* 
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tenze  marittime  cosi  formidabili 
Senza  effere  Soggiogate  i conciofìa- 
che  amendue  quelle  nazioni  avellerò 
ricufato  di  contribuir  loro  qualche 
cofa, oppure  di  aver  parte  nella  guer- 
ra , Sotto  pretefto  di  mantenere  una 
fìretta  neutralità  , tutto  che  Si  SapeS- 
Se  molto  bene  , che  aveano  nafcoSa- 
mente  mandati  SoccorSi  a5  Triumvi- 
ri . Quanto  poi  alle  numeroSe  forze 
del  nemico,  Caffo  SoggiunSe  “ j II  lor 
,,  gran  numero  le  rende  anzi  meno 
,,  formidabili  } poiché  effe  troveran- 
,,  no  un  nemico  affai  potente, con  cui 
„ avranno  a combattere , e nella  Gre * 

„ eia , e nella  Macedonia , e nella  Tef  - '* 

„ faglia , vale  a dire  la  fame , e la  ca- 
„ refìia  . Ove  mai  troveranno  effi  di 
„ grazia  le  provvisioni  neceffa'rie  ad 
,,  una  moltitudine  cosi  grande  ? Per 
„ la  qual  cofa  rivolgiamo  le  nofìre  • . 

,,  armi  contro  i loro  amici,  i Licj-, 

„ ed  i Rodiota , ed  infrattanto  laScia-  g;f0juzj0. 
,,  mogli  combattere  colla  fame,  e n;  prefe  da 
„ carefìia  ( d ) „ . Bruto  allora  pron-  BrUtò  f 
tamente  abbraccio  il  Sentimento  di  Caffo  ntb 

cG  4 CaP-  U loro  ccn< 

ferente* 
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Cajjìo  , il  quale  era  tenuto  per  un’uf- 
fìziale  di  grand’  efperienza  * ed  avea 
date  ftraordinarie  pruove  della  fua 
condotta  dopo  1’  infelice  battaglia 
éiCarrha , ficcome  abbiam  racconta- 
to nell’lfioria  de’  Parti  (e)  3 perloc- 
chè  fu  convenuto , che  prima  di  pe- 
netrar eglino  pili  a dentro  verfo  1* 
Occidente  , Bruto  marciale  contro  i 
hicj  , e Caffo  faceffe  vela  colla  iua 
fiotta  contro  i Rodi  otti  . Quindi  av- 
vegnaché Bruto  avefle  fpefe  delle 
gran  fomme  per  equipaggiare  una 
fiotta , richiefe  a Caffo  , che  gli  def- 
fe  parte  di  quelle  immenfe  ricchez- 
ze , che  aveva  ammaliate  nell’  Jljia \ 
ma  si  fatta;  domanda  eflendo  fiata 
prefa  in  mala  parte  dagli  amici  di 
Coffa , cercarono  imperciò  di  difsua- 
derlo  a condifcendere  alla  giuda  ri- 
chieda di  Bruto^ dicendo,  ch’egli  non 
era  ragionevole  , che  il  danaro  da 
lui  accumulato  con  tanta  parfimo- 
nia  ed  acquifìato  con  tenta  invidia 
e difpiacimento  altrui  , avefle  ad  ef- 
fere  impiegato  per  arricchire  ifolda- 


(e)  Vtd,fupé  Vol,IPr.p,2lJQ.<&Jeq. 
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ti  di  Zfr»/0 , ed  in  quefìa  maniera  ren- 
der iui  popolare  . Cuffia  perb  lenza 
punto  predare  orecchio  a tali  loro 
dicerie  , generofamente  diede  a bru- 
to la  terza  parte  di  quel  gran  teforo, 
che  avea  radunato  , e quindi  efìendofi 
licenziati  i due  generali , Cajjio  mar- 
cib  contro  i Rodi  otti , e Bruto  con- 
tro i Lic)  (f) . 

C^JJio  fapendo , che  la^  città  di  Rodi 
in  quel  tempo  era  in  uno  flato  aliai 
florido , e teneva  in  mare  una  pode^- 
rofa  fiotta  , fìimb  a propofito  pri- 
mache  tentaflè  di  fare  uno  sbarco 
nell’  Ifola,  di  efercjtare  nell*  arte  del- 
la milizia  i fuoi  marinari  a Mindo 
città  marittima  della  Caria  . I jRo-/Rodiotti 
diotti  gli  mandarono  ambafciatori^'L™0 
in  quefìa  città,  per  mezzo  de*  quali^ 
gli  fecero  ridurre  a memoria  le  mol-^.^  J 
te  vittorie , che  efli  avean  jfet  1*  ad- 
dietro riportate  da  Demetrio  Re  del- 
la Macedonia  , da  Mitridate  il  Gran - 
de  Re  di  Ponto  , e da  moltiflìtni 
altri  ^facendogli  rapprefentare  nel 

tem- 

4 * f . 

• » 

(/)  PlùtJti  BìutOi  Àppituu  l*iD»  p.6z6»> 

Dio  ) Lxlvii.p,  24$. 

i * 


Digitlzed  by  Google 


14  f8  L’ISTORIA  ROMANA 
tempo  medefìmo,  che  ia  lor  nazione 
non  era  cosi  facile  a fupejrarfi  ^ eh’ 
egli  potrebbe  in  un5  attentato  cosi 
pericoìofo  perdere  come  molti  altri 
tutta  Ja  gloria  , che  ave*  fin*  allora 
acquiftata  j ch’eflì  tenevano  in  mare 
una  flotta  ben  numerofa  ; che  le  lor 
forze  navali  erano  fiate  rpai  Tempre 
temute  da  tutte  le  nazioni,  &c.  Or  in 
mentreche  effi  cosi  perfegnivano  il 
lor  difeorfo  ,*  CaJJIo  gl  ’interruppe  di- 
cendo ct.  Dappoiché  voi  avete  una  si 
« grande  opmione  del  voflro  co- 
li raggio  e valore  , io  ben  toflo  ve 
ne  darb  una  opportuna  occafione, 

-,i  onde  efercitarlo  e poterne  far  pom- 
pa.  Voi  di  già  avete  mandati  foc- 
corfi  a Dolubella , ed  ove  deU’ifìcfTa 
guifa  e maniera  non  darete  an- 
che a me  afsiflenza  , vi  afsicuro, 
che  n!#la  numerofa  flotta , che  voi 
„ avete  in  mare  , né  il  timore  delie 
„ voflre  forze  navali  , m’  impedi- 
ti ranno  d’  invadere  la  voflra  Ifola, 

■j,  -e  ponere  ]’  aiTèdio  alla  voflra  fu- 
ti perba  Capitale  u . S i fatta  rifpofla 
atterrì  gli  animi  de’piufavj  cittadi- 
ni , i quali  voleano  cendifeendere 

alle 
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alle  dimanda  di  CaJJìo  j ma  il  popo- 
laccio fidando  nel  proprio  lor  valo- 
re , fi  oppofe  a tutte  le  kwr  mifurej 
e quindi  poiché  i due  oratori  Ale/ 

/andrò  e Mnafea  ingrandirono  4* 
forze  ed  il  potere  della  nazione  , il 
numero  de*  fuoi  vafcelli  , l' elperien- 
v.&  de’  marinari , e le  fortificazioni 
della  città , e del  fuo  porto  , s’induife  /Rodlotti 
quella  moltitudine  a rigettate  qua-  ricufano di 
lunque  proporzione  di  accomoda-^**?772**’ 
mento  j che  anzi  il  popolo  in  un*  al*.  1erJu 
feroblea  * che  fu  tenuta  in  quello  tem- 
po per  V eiezione  di  nuovi  Magifìra- 
ti  , deiìinb  AleJJ'andro  per  comandan- 
te generale  delle  truppe  di  terra  , e 
Mna/pa  comandante  della  flotta  , i 
quali  impercib  fubito  incominciaron 
a fare  i neceffarj  apparecchi  perla 
guerra  . Nulla  pero  di  manco  la  no- 
biltà , che  temeva  il  valore  de’  Roma- 
ni , mandb  a CaJJìo  una  feconda  am  ba- 
fceria  , fervendofì  in  quella  occafio- 
ne  di  Archelao , il  quale  gli  avea  tem- 
po fa  infognata  la  lingua  Greca  iti 
Rodi , e per  cui  quel  Roman  generale 
in  tutte  le  congiunture  avea  moftrato 
gran  rifpetto  e venerazione  * Ar-  \ 

chelao 
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vhelao  impertanto  pofe  innanzi  agli 
occhi  di  CaJJ/ò  non  meno  l’antica  loro 
amicizia  che  l’ alleanza , elle  tuttavia 
futtfìea  fra  la  Repubblica  di  Rodi  , e 
'/quella  di  Roma , che  1*  educazione, 
f/ch’egli  avea  ricevuta  in  quella  città, 
Allora  Cujpo  rifpofe  , che  fe  Arche - 
lao  avea  confentito  alle  òfìilità  de* 
’fuoi  compatriotti  contro  di  lui  , egli 
in  Quella  maniera  avea  fatto  1*  iftef- 
fo , che  rinunziare  alla  fua  amici- 
zia, ed  avea  tolta  via  ogni  pattata 
obbligazione,  ma  che  ove  per  contra- 
rio gli  avelie  piti  tofìo  confìggati 
ad  abbracciare  il  fuo  partito  ed  in- 
tereffe  , e quelli  avean  poi  rigettato 
il  fuo  avvifo  , in  quello  cafo  egli  era 
allora  pienamente  rifoluto  di  ven-> 
dicarfì  de’  fuoi  compatriotti , a ca- 
gione del  difpregio  , che  avean  mo- 
iirato  verfo  di  lui . Quanto  poi  all* 
alleanza  di  Rodi  con  Roma , egli  dif- 
fe  , che  in  virtù  di  quel  trattato  già 
fatto  colla  Repubblica  , ett  eran  ob- 
bligati di  afìifìerla  contro  coloro  , i 
quali  impiegattero  tutti  i loro  sfor- 
zi, e tutto  il  lor  potere  per  abbatte- 
rei diflruggere  il  governo  della  Re- 
* *•  i pub- 
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pubblica  , ed  introdurvi  in  luogo  di 
q uello  un’  arbitrario  ed  aflòluto  do* 
minio  5 di  piu  foggiui>fe,  cji’egjj  de- 
mandava foccorfi  da’  Rodiotti , come 
Pretore  , e Proconsolo  de fi ina to  dai 
Senato  , e dalia  maggior  parte  degli 
uomini  onefli  del  popolo  Romano $ 
finalmente  dilTegli,  che  ov'  eglino 
ricufairero  di  riconofcerlo  fornito 
di  un  tal  carattere,  o veramente  non 
gli  volefiero  mandare  i foccorfi  ,ch* 
egli  domandava  in  x^ome  del  Senato, 
e del  popolo  Romano , egli  non  po- 
teva in  altra  guifa  riguardargli , fe 
non  fe  come  nemici  di  Romane  come 
tali  gli  avrebbe  a trattare . Allora 
Archelao  veggendo  , che  CaJJìo  era  in-  . 
flefiibile , e che  le  ragioni  da  lui  alle- 
gate per  far  guerra  contro  i Rodiotti^ 
eran  fortifiìme  ed  incontraftabili , fi 
licenzib  da  lui , e fece  ritorno  a Ro~ 
dì , ovb  trovb , che  AieJJ'andro  e Mna- 
fea  eran  già  pronti  a metterli  a mare 
con  una  flotta  di  trenta  trevafcelli 
da  guerra  , e di  un  gran  numero  di 
vascelli  piti  piccoli.  Quelli  due  co* 
mandanti  non  sì  tofto  intefero  la  fi- 
naie  rifpofia  del  Roman  generale, 

che 
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che  avendo  fatto  immediatamentè 
tirar  le  ancore  , andarono  in  cerca 
della  flotta  nemica , che  venne  lor 
fatto  d’incontrare  un  poco  lungi  dà 
Cnidos , ove  per  1*  addietro  avean  dis- 
fatta Tarmata  navale  di  Mitridate 
il  Grande  \ perlocchè  riguardando  éS- 
fi  untale  incontro  in  quello  luogo, 
come  di  felice  augurio  , Senza  per- 
der tempo  attaccarono  la  fiotta  Ro- 
mana , eh*  era  comandata  da  Stazio 
Marco  con  incredibile  bravura  e rifo- 
lutezza.Quefta  battaglia  fu  molto  lun- 
ga e fanguinofa,a  cagione  della  gran- 
de fperienza  de’  marinari  Rodiotti  , e 
/Rodiotti  della  velocità  ed  agilità  de’ lor  navi* 
Jon  vinti  lj • ma  pUr  finalmente  i Rodiotti  furon 
ir.  un  com • mefii  in  fuga  , dopo  aver  perduto  un 
Inutimento  gran  numero  Soldati , di  marinari, 
r.uvc  e.  e cjnqUe  de’  ]or  migliori  vafcelli, 
de’ quali  tre  ne  furon  prefi , e due  af- 
fondati . Terminato  che  fu  quello 
combattimento,  CaJJJo  , che  lo  aveva 
offervato  da  un  vicino  monte  , mar- 
ciò colla  fua  armata  verfo  Loryma 
città  marittima  della  Caria  , fituata 
dirimpetto  l’ISola  di  Rodi , e quivi 
giunto  Senza  perdita  di  tempo  , pofe 

le 
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le  fue  truppe  a bordo  di  un  gran  nu- 
mero di  legni  da  trafporto  , che  avea 
già  innanzi  tratto  fatti  preparare 
ed  unire  infieme  , ordinando  loro, 
che  andaffero  a sbarcare  nell’lfola  , e 
quivi  ben  bene  fi  fortifìcalfero,in  men- 
treche  egli  con  una  flotta  di  ottanta 
vafcelli  da  'guerra  fi  portava  ad  in- 
vertire la  città  di  Rodi  per  mare, 
con  ferma  fperanza  d’ incutere  ter- 
rore agli  abitanti , ed  obbligargli  in 
quefta  maniera,  fenza  verun’  altro 
lpargimento  di  fangue  , a fottomet- 
terfi  a lui , e ad  adempiere  le  fue  do- 
mande . Il  perche  con  quella  mira  fe 
ne  rtette  egli  alcuni  giorni  ozioia- 
mente,  e fenza  far  nulla  innanzi  la 
piazza  5 ma  fu  grandemente  forpre- 
fo , allora  quando  vide  inafpettata- 
mente , che  la  flotta  nemica  ufeiva 
dal  porto  in  buona  ordinanza  , e gli 
offeriva  la  battaglia  . Allora  C^o/Rodiotti 
nuovamente  gli  attaccò,  e gli  disfecero  dis- 
coli?. perdita  di  due  loro  galee  , eJati!  nilù’ 

gli  cortrinfe  a fuggire  a ricovero  YaYorocit 
lotto  le  mura  della  città,  la  quale  fu  ^ ^ pyera 
immediatamente  invertita  per  mare, 

e per  terra  , e dopo  aver  fatta  una 

brie- 
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bri  eve  , comeche  pcrb  vigorofiflìma 
refiftenza,fu  obbligata  ad  arrenderfi  a 
difcreziojie  (g) . appiano  ci  dice , che 
alcuni  de’ cittadini  ricchi  per  met- 
tere in  fai vo  i loro  beni , diedero  la 
città  in  man  di  Caffo  , dopo  che  que- 
lli ebbe  folennemente  promefio  di 
non  diftruggerla  -,  ficchigli  abitanti 
veggendolo  padrone  della  città,  di 
cui  egli  è incerto  , fe  fi  foflè  impa- 
dronito per  forza  , q per  tradi- 
mento , corfero  da  lui  a folla  da  tut- 
ti i quartieri,  chiamandolo  loro  Re,  e 
Padrone  $ maC^o  abborrenda  si  fat- 
ti titoli,  rifpofe  ,•  io  non  fono  nè  vofìro 
Re , nò  vofìro  Padrone , ma  sì  bene  il 
, dtfìruggitore  di  un  tiranno  , il  quale 
farebbe  fiato fenza  meno  e vofìro  Re, 
e vofìro  Padrone . Quindi  ordino,  che 
fi  ergefle  un  tribunale  nel  mercato, 
•sopra  di  cui  efTendofi  festino  con  una 
lancia  piantata  in  terra  innanzi  a 
lui,  ficcome  cófiumavafi  fra  ingene- 
rali Romani  , allora  quandq  avean 
prefa  una  città  per  affai to  , égli  pri- 
. . - ma 


(?)  Appì-crul.  iv%  p,  627.  ufq*  ad 
Dio  , l.  xlvii.  pi  346.  - 


Digitized  by  Google 


C A P.  Xv.  I44J 
ma  proibì  a*  Tuoi  Toldati  fotto  pena 
di  morte  di  Taccheggiar  le  cafe  de* 
cittadini , o fare  alcun*  altra  Torta 
di  violenza  agli  abitanti,  e poTcia 
avendo  fatti  citare  cinquanta  di  qqe* 
cittadini  , eh*  erano  flati  più  arden- 
ti ed  impegnati  a far  guerra , a com-  c m 
parire  avanti  al  Tuo  tribunale  , pro-tratta  ; 
nunzib  contro  di  loro  Temenza  diRodiotti 
morte,  la  quale  fu  immediatamente  co» /m-n- 
poflain  efecuzione . , Cib  fatto  con -ta. 
dannb  altri  venti  cinque,  i quali  Te 
n’eran  fuggiti , ad  un  perpetuo  ban- 
do 5 in  oltre  comandb , che  tutta  T 
oro  , e 1*  argento  tanto  che  apparte- 
nere a5  templi , quanto  al  publico  o 
alle  perTone  private , folle  a lui  por- 
tato in  un  certo  flabilito  tempo  , mi- 
nacciando di  morte  coloro , i quali 
nafeondeftèro  alcuna  parte  delle  lo- 
ro ricchezze  , e promettendo  d’  altra 
banda  ricompenfe  a coloro , che  le 
diTcopriflero  , cioè  a dire  una  decima 
parte  alle  perTone  di  libera  condizio- 
ne , e da  libertà  agli  Tchiavi  . Sul 
principio  vi  furon  alcuni , che  nafeo- 
Tero  i loro  tefori  , punto  non  cre- 
dendo , che  CafJJo  yolefle  procedere 

yH  con 
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con  tantq  rigore  } ma  quando  poi  vi- 
dero morire  tre  , o quattro  de*  più 
facoltofi  cittadini  per  mano  di  un  pu- 
biico  efecutore  di  giufìizia-,  concio- 
fiach'e  avellerò  celata  porzione  delie 
loro  ricchezze.  Tubi to  richiefero , che 
folle  prolungato  il  tempo  prefiffo  ; I3 

?ual  cofa  poiché  fu  loro  accordata, 
ecero  palefe  e manifefìo  tutto  cib 
che  aveano  naftolo  nelle  tombe  , ne’ 
pozzi , e negli  altri  luoghi , e’J  por- 
tarono innanzi  a Caffo,  il  quale  in 
quello  modo  a fpefe  delle  perfone 
private  , ragunò  la  fomma  di  ottomi- 
la talenti  , ficcome  abbiamo  riferito 
diffufamente  nell*  1/foria  dell’  Ifola 
di  RacU{h) . Quindi  Qaffìo  avendo  co- 
si prefa  e faccheggiata  la  città  dj 
Rodi,  fe  ne  ritornò  gl  continente  , la- 
nciando Lueip  Varo  con  una  tep  fot- 
te guernigione. nell’ Ifola  , affine  $ 
efìgcre  oip’  ammenda  di  altri  cin- 
quecento. talenti,  di  cyi  nella  fua 
partenza  avea  gravati  que’  rubelli, 
.e  difubedienti  Ifolani , Giunto  che  fu 
nel  continente , riceve  notizia,  che 

Cleo -■ 

* • *1  _ 

AklVìd.fip.  Voi  17/  p.  86$. 
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C'eopatra  avea  1 afe i a to  P Egitto  , tic! 
avea  fatta  veJa  con  una  nmnerofa 
fiotta  per  unirfi  ad  Antonio  ed  Ot- 
taviano j per  la  qual  cola  mandò  Sta- 
zio Marco  con  feflanta  vafcellj  da 
guerra , ed  una  Jegjone  a*  bordo  a 
corfeggiare  perla  coftiera  del  Pelo- 
ponnefo , Taccheggiare  quel  ricco  pat- 
ie , e trattenerli  vicino  al  Promonto- 
rio di  Tenaro  , poiché  quivi  poteva 
incontrarfi  colia  flotta  di  Cleopatra j 
ma  conciolìache  l’armata  navale  di  La  fotta 
quella  Regina  folfe  difperfa  da  una  di  Clcopa- 
violenta  temprila,  per  cui  la  mag- / d:f' 
gior  parte  de’fuoi  nayilj  fi  ruppe, e fc-  PerJa 
celi  in  pezzi  nella  codierà  dell  'Afri*  Vn“ 
ca  , fu  ella  obbligata  per  s\  fatta  di-"' 
^avventura  di  ritornarfene  a cafa  , e * 
deporre  per  lo  prelente  qualunque 
penderò  di  mandar  alcun  foccorfo  a* 
.Triumviri,  Allora  Caffo  veggendo, 
che  non  avea  più  nemici»  con  cui  con- 
tendere , cominciò  a marciare  per 
unirli  a Bruto  , obbligando  tutte  le 
provincie  dell’  Afta  , per  cui  egli  P af- 
fava» di  pagare  lenza  il  menomo  fee- 
*.  5 H % ma- 
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mamento  diece  anni  di  tafla  (/)  • 

Or  mentreche  Cnjjìo  li  trovava  in 
quella  guifa  impiegato  contro  i Ro- 
dioti* , Bruto  Itava  facendo  guerra 
nella  Licia , fecondo  il  piano  con- 
certato fra  quelli  due  generali  della 
• Repubblica  -,  e prima  di  cominciar 
le  oftiiità , mandb  a domandare  a Li- 
cj  un  foccorfo  di  uomini  * e di  dana- 
ro j ma  tonciófiache  un  certo  Mau- 
crate  uomo  popolare  fra  i Licj  gli 
avelie  perluafi  a non  condilcendere 
. alla  richieda  di  Bruto  , e prenden- 
' dofì  egli  tutto  il  maneggio  della 
guerra  favelle  podi  varj  corpi  di 
truppe  nelle  frontiere  ,per  impedire 
a Bruto  di  entrare  nel  paefe  , quello 
* generale  Romano  fpedi  contro  di  Io- 
Bruto  en-  ro  un  diftaccamento  di  cavalleria  , il 
ira  jtfZ/tfquale  efléndo  lor  fopra  inafpetta- 
Licia  stoltamente  , ne  uccife  fecento  di  eflk 


epponcano 


fi)  Appìan.  & Dio , ibid,  é Vili  Vcitet- 

culi  /.  ti-  C.  70- 
ffcj  Vfat-  in  Bruto  - 
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che  i Licj  , eh*  erano  un  popolo  affai 
bravo  e bellicofo , andarono  ad  in- 
contrar Bruto  nelle  loro  frontiere, 
con  tutte  le  forze  delia  lor  nazione» 
e gli  diedero  battaglia  5 ma  elfi  fu- 
ro» fuperati  da*  Romani  , i quali  fi 
refero  padroni  dej  campo  nemico  , e 
di  tutto  il  loro  bagaglio  (/)  . Co-, 
munque  però  cib  vada , egli  è certo» 
che  .grafo  dopo  quella  prima  fcara* 
rouccia  , o vogliam  dirla , battaglia, 
entrò  nel  lor  paefe , ed  avvegnaché 
non  trovaffe.  in  campo  alcun  nemi- 
co > con  cui  contendere  , fi  fece  pa- 
drone di  tutte  le  loro  città  e vil- 
laggi , a riferba  di  Xanthus  (F)  loro 

jH  j ca- 


l/l  Dio,  /.  tfaìi.  p.  7- 


(F)  La  città  di  Xanthus  , Santo 
ovvero  Sirbi , fecondo  Strabone  (49) , 
eraìa  Metropoli  di  tutta  la  Licia  . Il 
fiume  poi  onde  era  bagnata , fecondo 
Steffano  vuole,  trofie  il  nome  dalla  cit- 
tà» 

(49)  $trab,  ].  xiv.  p.  pSi.* 


r. 
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capitale,  ov’erafi  ritirato  il  fiòr  del- 
la-nazione  , con  difegno  di  foiienere 
un5  attedio  . Quindi  Bruto  eh’  era  do- 
tato di  un  piacevole  e mite  tempe- 
ram^to  e di  una  grande  magnani- 
mità non  volendo  , che  li  fpargette  il 
f^ngué/^i  quegl’  infelici  * pale  in  li- 
bertà tutti  i prigionieri  , che  avea 
fatti  fenza  veruno  ri fc atto  , fperaii- 
do  di  guadagnarli  1’  affetto  di  tutta  la 
nazione  colia  fua  clemenza  $ ma  pol- 
che i L/V;  difpregiando  la  fua  uma- 
nità , e l’amorevole  fua  condotta,  non 
vollero  preffare  orecchio  ad  alcuna 
forta  di  accomodamento  * Bruto  fu 
coll  retto  con  gran  fuo  dolore  e ram- 
maricamento  , a mettere  l’ attediò 
alla  piazza,  il  quale  egli,  ben  preve- 
dea  , che  farebbe  cagioni  Nmttinìe- 
revoli  mali  a quel  popolo  si  bravo  e 
valorofo.  Quella  città  di  Xantbus 

era  ‘ 

r ■ ^ ‘ 

» . 1 .■■■■■■  - 

f • ■ *•  • • . • t-,*.  » V 

tìt , e la  città  dal  fuo  fondatore  * Ciarli- 
tbus,  il  qutjtl e, fecondo  alcuni^fu  Egi- 
ziano di  na fetta  , e fecondò  altri  ^ fu 
nati vo  dell  ff  ?/ g df  Cre  t j . r 
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$ra  una  delie  più  forti  dell’  Afids  Memorati* 
concioliache  le  fue  mura  fctteto  di  le  ojjl  d o 
un’ altezza  e grofiezza  flraofdina-  di  3<an- 
fia  , e circondate  con  un  fo flo  prò- thus  . 
fondo  cinquanta  piedi,  e largo  a pro- 
porzione . Gii  abitatori  di  quetta  ck- 
tà  avean  tagliati  i bottchi  lino  ad  una 
gran  dittanza  da  ella  , avean  diftrutti 
tutti  i vicini  Villaggi  , ed  avean  traf- 
portati  via  i materiali  : la  qual  co- 
fa  obbligò  Bruto  a mandar  dittàcca- 
tnenti  in  luoghi  molto  remoti  e 
lontani  per  cercare  il  legname  ne- 
cettario  per  lacofìruziorte  dell<5  lue 
macchine  , ed  eziandio  la  terra  ondò 
riempiere  il  fottò;  imperocché  il  pae- 
& d}  intorno  egli  era  pieno  di  rupi 
e montuofo  « Pur  nondimeno  nulla 
ottante  le  molte  difficolta  > con  cui 
ebbe  a contrattare  * e le  quali  fecondo 
egli  medefimo  credea  , non  avrebbe 
fuperate  fe  non  fe  a capo  di  più  metti  * 
come  appiano  ci  dice  , egli  in  pochi 
giorni  fabbricò  le  ttue  macchine  * 
riempì  il  fottìo  , e comincib  a battere 
le  mura  colf  ariete  , tanto  egli  era 
grande  V ardore  e 1*  impazienza  della 
foldatettca  , animata  dall*  etttmpio  del 

5 H 4 lor 
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lor  Generale  , il  quale  fu  a parte  con 
etti  in  tutti  i travagli  e pericoli  di 
una  imprefa  cotanto  malagevole  • 
Gli  attediati  per  contrario  , co mechè 
facefiero  una  difefa  ben  vigore  fa  , 
portandoli  in  tutte  le  lorfortite  con 
una  bravura  impareggiabile  , pur 
tuttavìa  furon  Tempre  battuti  e 
rifpinti  con  gran  perdita,  avvegna- 
ché Bruto  tenefle  notte  e giorno  fal- 
le armi  la  metà  delfuo  efercito.Final* 
mente  eflendott  fatta  una  breccia  nel 
muro  , i Santi  cominciarono  a pen- 
iate alla  maniera , onde  poter  fcappa* 
re  , ficché  alcuni  di  etti  gittaronfi 
nel  fiume , il  quale  feorrea  per  la  cit- 
tà , fperando  di  falvartt  col  nuotare  e 
nafconderli  fotto  1*  acqua  j fe  non  che 
furono  i mefehini  preli  in  certe  rezze, 
quivi  mette  a tal  propofito  , cui  era- 
no attaccati  de’ campanelli , perché 
fubitofi  conofcefle,  quando  vi  fotte  in- 
viluppato alcuno  di  quegl’infelici.  La 
maggior  parte  pero  degli  attediati,  di- 
fperando  di  più  refìttere  al  nemico, 
ttabilì  di  fare  una  generale  fortita , c 
facendofi  a viva  forza  la  ttrada  per  lo 
campo  nemico , ritirarli  alle  vicine 

mon- 
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montagne.  Allora  Bruto  entrando  in 
iofpetto  del  lordifegno, ordinò  aTuoi 
ibidati , che  fi  levattero  davanti  la 
porta,  ciocche  fupponendo  i Santi , 
che  fotte  accaduto  per  negligenza 
delle  guardie  , ufciron  fuora  nel  bu- 
jor  della  notte  , ma  furono  dipin- 
ti con  grande  fìrage  da*  Romani , 
che  {lavano  in  aguato  contro  di 
elfi  . < Il  giorno  appretto  verfo  il 
mezzo  di  fecero  un*  altra  fortita , 
pofero  fuoco  alle  macchine  degli  att- 
fediatori,e  fi  ritirarono  in  gran  fretta 
dentro  le  mura  : perlocchè  i Romani 
influendogli  dapprettò  , entrarono 
nella  città  infiem  cogli  attediati  fino 
al  numero  di  due  mila, ma  conciofìach  e 
in  quel  punto  cadette  di  fopra  la  ttara- 
cinefca  o per  uno  ttratagemma  , o 
perche  fi  foflero  rotte  le  funi,ond*  era 
appetta  , molti  de’  Romani  furono  • 
ttchiacciati  ttotto  di  quella , ed  altri 
rimatttro  chiufi  dentro  la  città  ,fenza 
rimaner  loro  ajcun’altro  mezzo  di  po- 
terli ritirare  0 o di  ricevere  da’ loro 
amici  il  menomo  ttoccortto.Eglino  in- 
tanto trovandofì  in  quello  fiato  si  di- 
fperato  , determinarono  almeno  di 

ven- 
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vendere  a c'aro  prezzo  ie  Jor  vite  , 
col  quale  intendimento  marciarono 
in  buon  ordine  fra  nembi  di  dardi  , 
che  da  tutte  le  parti  venivano  fcari- 
cati  contro  di  loro  , e fi  portarono 
ad  un  tempio  dedicato  a Sarpedone  Re 
della  Lieta  , il  quale  fopponeafi  , 
die  fotte  {lato  uceifo  nella  guerra 
Trojana  ; e quivi  giunti  fi  fortifica- 
rono-come  meglio  poterono,  0 foflen- 
nero  un’  attedio  nello  fletto  centro ,,  e 
mezzo  della  città  - Infrattanto  Bruto  ? 
ed  i fuoi  loffia. ti,  tuttoché  impiegafle- 
ro  ogni  loro  sforzo  per  recare,  ajuto 
e fovvenimento  aqueMoro  commili- 
toni , pur  nondimeno  riufeiron  vani 
tatti  i loro  attentati  ; imperocché  i 
Scinti  difendeano  la  piazza  con  tale 
bravura  e rifolutezza  , che  facea  te- 
ttar attoniti  e ttupefatti  gli  fletti  Ro 
urani . Quindi  avvegnaché  non  po- 
tettero eglino  né  muovere,  né  rompe- 
re la  fuddetta  faracinefra  lavorata  con 
sbarre  di  ferro  in  forma  di  graticci , 
ptoccurarono  di  fcalare  le  muraglie, 
facendo  ufo  per  quello  non  già  delle 
frale,  ch’eran  proprie  a tale  uopo,  poi- 
ché gli  attediati  le  avean  bruciate  una 
> con 
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con  le  torri  di  legno  , allora  quando 
fecero  la  prima  fortita  , ma  si  bene 
di  lunghe  funi,  alle  quali  dii  lega- 
rono uncini  di  ferro  ; ed  in  quella 
maniera  gittando  prima  quelli  uncini 
' di  ferra  fopra  le  muràglia,  tentarono 
di  faiirvi  fopra  ; ma  gli  attediati  con 
precipitare  giù  gli  aggreflòri  coloro 
feudi, oppure  con  tagliare  le  funi  colle 
loro  fpàde,  refero  que fio  attentato  tt- 
milmettte  ' inutile  e vano  . In  mentre 
che  adunque  Bruto  trovavafi  in  fona-  ' 
mo  agitamento  ed  affanno  a riguar- 
do ’ de’  fuddetti  fuoi  fbldati , che  al 
numero  di  due  mila  erano  flati  chiti- 
fi  ’ nella  città  T una  compagnia  di 
Oenoandi  (G) , i quali  Servivano  fot-  ; 
^ > to 


(G}  ha  citfU  di  Oenoanda  * oppure 
fecondo  altri  ferivano  Oeneanda  y era 
fecondo  Plinio  è StefFano  funata 
fini  dèlia  Ga balia  piccola  provincia  del*  , 
la  Licia  * Qitefta  città  era-  tuttavìa  in  \ 
piede  nel feftò  fècola  dell3  Era  Grillia- 
te 6 di  ejja  fi  fa  menzione  nelle  opere  ■ 
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tedi  lui  e portavano  un’odio  impla- 
cabile a’  Santi  , rampicandofi  per 
una  flraripevole  rocca,  eh’  era  vicina 
alle  mura  della  città  , s5  introdurrò 
in  efla  da  quella  parte , ed  aprendo 
La  citta  di una  Port*  decreta  ad  alcuni  Romani  y 
Santo  e che  gli  avean  feguiti  , fi  portaron 
prefa,  tutti  unitamente  in  un  corpo  ad  una 
delle  porti  principali  , la  quale  tofìo 
abbatterono  , non  ottante  la  forte  op* 
pofizione  , che  v’  incontrarono  , e 
vi  fecero  entrare  il  rimanente  dell’ 
efercito  Romano  : ma  poiché  fra  que- 
llo mezzo  alcune  feintiiie  di  fuoco 
furon  trafportate  da  un  vento  furiofo 
dalle  macchine  , che  bruciavano  con 
gran  veemenza  a*  merli  della  città  > 

e quin- 


intitolate  Notizia  dell'  imperio  di 
Cofìantinopoli , le  quali  comunemente 
fono  attribuite  a lerocle  il  grammati- 
co j e poiché  gli  abitatori  di  quefta  cit- 
tà pori  avari  un3  odio  irreconciliabile  a' 
r Santi  loro  vicini , per  quejìo  pronta* 
mente  fi  mirane  a Bruto  contro  di  le-  , 
ro . 
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c quindi  alle  cale  vicine  , in  un  fubi- 
to  fi  fparfcro  le  fiamme  per  tutta  la 
città  , e 1*  incendio  divenne  genera- 
le „ Allora  Bruto  temendo  , che  tut- 
ta la  città  non  fi  ditf  ruggeffe  , ordino 
a’fuoi  foldati , che  deponeffcro  qua- 
lunque peniiero  di  vendetta  , ed 
affìfteffero  agli  abitanti  in  efìin-  ” 
guere  il  fuoco  5 ma  i Santi  come 
ih  tbffero  affali»  da  qualche  frenefia, 
che  Plutarco  chiama  un  vivo  ed  acce- 
do defiderio  di  morire , facevano  a ga- 
ra in  refpignere  que’  foldati,  eh*  eran  Difperata 
venuti  in  lor  foccorfo  5 che  anzi  egli*  risoluzione 
no  medefìmi  ragunando  infieme  ecan-  de'  Santi* 
ne,  e legnai  ed  altre  materie  cqm- 
buftibiii,  furon  cagione  che  fi  dilataf- 
fe  il  fuoco  per  tutta  la  città  , proc- 
urando fempre  di  non  fargli  mancar 
pabolo  con  qualunque  colà  che  venif- 
fe  lor  fatta  di  ritrovare  . Bruto  veg- 
gendo  , che  le  fiamme  divoravano  già 
il  tutto  per  un  modo  affai  fpavente- 
vole  , e defiderando  nei  tempo  fteffo 
di  aver  occafione  opportuna  di  mo- 
firare  la  fua  clemenza  ad  un  popolo 
cosi  valorofo , il  quale  avea  combat- 
tuto con  tanta  bravura  e coraggio  in 

difé. 
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difeìa  della  fua  libertà  , montò  a ca- 
vallo , e portandofi  intorno  alle  m li- 
ra, fece  fegno  agli  abitatori  con  iften- 
dere  la  fua  mano  e pregargli  , che 
rifparmiafTero  pure  ie  lor  vite  e fàl- 
vauero  Ja  loro  città^ . Ma  le  fue  pre- 
ghiere non  furon  ' punto  da’  San- 
ti prezzate , conciofiache  avean  co- 
Rantemente  rifoluto  di  non  fopravvi- 
vere  alla  perdita  della  loro  libertà  , 
e perciò  rifpignean  con  gran  numero 
di  dardi  e frecce  que’  Komani , che 
‘ l’amorevole,  generale  mandava  loro 
' in  fovvenimento  , Per  tanto  alcuni 
de’  cittadini  dopo  aver  tagliate  le 
gole  alle  lor  mogli  , a’ioro  figliuoli, 
eda’loro  fchiavi  avantila  prefenza 
dc’foldati,  immantinente  fatavano 
Vari  efem* nelle  fiamme  $ ne  folamente  gli  uo- 
pi del  fu-  mini,  ma  eziandio  le  donne,  e fin 
rare  e del-  anche  i fanciulli^.  guifa-  di  beftie  fel- 
la  d'fpera - vagge  correvano  ad  incontrar  le  fpa- 
zyne _ ^ de  nemiche , oppure  andavanfi  a pre- 
banti.  cipitare  dalla  fommità  delle  muraglia; 

in  oltre  furon  veduti  alcuni  fanciulli 
offerir  le  lor  gole  ed  aprir  i lor  petti 
alle  fpade  de?  lor  padri»  pre gandogli  » 
che  voleffero  toglier  loro  quella  vita» 

eh1 
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ch’eglino  avean  ad  elti  data.  E qup  of- 
fervi  ognuno  quanta  è grande  la  for- 
za e’J  potere  deireducazionefmperoc- 
che  i Santi  avean  ifpirato  negli  animi 
de’lor  figliuoli  fin  dalla  loro  infanzia 
i pih  eroici  fcntimenti  di  libertà  , ed 
un  totale  abborrimento  alla  fchiavitti 
e loggezjone,  fp.fTe  fiate  raccontando 
loro  la  maniera, onde  i loro  maggiori  fi 
eran  contentati  piuttofìo  di  rimaner 
fèpelliti  lotto  le  rovine  della  lor  pa- 
tria, che  fottometterfi  ad  Arpago  Luo- 
gotenente di  Ciro  , o ad  AleJJandro  Re 
di  Macedonia , e M famofo  conquifìa- 
tor  dell’  Affa  j conciofiache  avevano 
eglino  nelle  guerre  Vcrjiana  , e Ma- 
cedonica pofio  fuoco  alla  lor  città  , 
nell’ i /Iella  maniera  , ed  eran  .cos'i 
periti  nelle  fiamn^  . Quando  poi 
la  città  fu  preflòche  tutta  ridotta 
in  ceneri , lì  trovb  una  donna  , la  •* 
qual’  erafi  appiccata  una  col  fuo  te- 
nero figliuolo  attaccato  al  collo , e 
con  una  fiaccola  nella  fua  mano  , col-  ' 
la  quale  aveva  ella  melTo  fuoco  alla 
propia  fua  cafa  $ la  qual  cofa  come 
fu  riferita  a Bruto , non  potè  fare  a 
meno  di  non  piangere  5 e ricufando 

di 
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di  vedere  un  oggetto  si  tragico  e 
funeflo , fece  pubblicare  un  bando  on- 
de prometteva  un  guiderdone  a qua- 
lunque foldato  , che  falvaffe  un  òfc». 
to  j ma  con  tutta  Ja  fua  cura  e dili- 
genza , non  ne  potè  falvare  più  che 
foli  cento  cinquanta  , e quelli  anche 
molto  lor  mal  grado,  e con  fomma 
difpiacenza  e ripugnanza  (m)  . Ap- 
• piano  poi  ne  dice  , che  furon  falvati 
folamente  alcuni  fchiavi  e cencin. 
quanta  donne , che  avean  perduti  i 
loro  mariti , i quali  avrebbonle  uc- 
ci fe  ; e foggiugne,  che  Bruto  pari- 
mente avelie  trovata  la  maniera  di 
prefervare  alcuni  templi  da  quell*  in- 
cendio cosi  univerfaie  (n)  r 
Bruto  Da  Santo , bruto  condullp  il  fuo 

proccura  efercito  contro  di  Batata  (H) , eh* 

di  guada-  .K  ' 7 

* . era 

pnare  t ** 

Patarefi 

con  manie - (m)  Plut.  in  Bruto.  Appian.  I.  iv>  p.6iù 

re  gentili. ad  655. 

(n)  Appian . ibìd. 

1 ■l"11  I I — Il  ■ !■ 

• • % 

(H)  La  città  di  Patara  giaceva  in 

una 
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era  un’altra  città  della  Licia  * ma 
poiché  bramava  di  falvar  Ja  piazza  e 
ile  vite  degli  abitanti,  prima  di  co- 
minciar le  ofìilità  , mandò  loro  De- 
putati , .per  cui  da  loro  chiedea  a non 
voierlo  coftringere  di  trattargli  in 
quella  medefima  maniera,  come  aveva 
trattati  i Santi  . Infiem  co’  Deputa- 
ti mandò  que’  pochi  prigionieri  , 
eh’  egli  avea  prefi  in  Santo  , fperan- 
do  , che  facendo  quelli  a’  Patarefi 
Lib.i.Vol.j.F'i,  jl  un 


una  peninola  , la  quale  SteffanQ  chia- 
ma , il  Cherionefo  Licio  %J  Titó^  Li- 
vio ( yo  ) onora  quejia  città  col  tito- 
lo di  Caput  Gentis  , cioè  a dire  la 
Metropoli  della  nazione  . Noi  nell’ [fio- 
ri a che  abbiam  teff  ut  a de  Ila  Licia  , ab- 
bi am  dato  a*  nofiri  leggitori  un  pieno 
racconto  di  quejia  città  , e del  famofo 
oracolo  di  Apollo , il  quale  fi  fùpponea% 
:he  faccffe  la  fua  rejidenza  Jei  mefi  a 
Patara,ed  altrettanti  a Delos  (si) , 

/ » i 

(so)  Liv.  1.  xxxvii.  c.  15.  • « <*  \ 

(>i)Vid.Serviuni  iniEneid.  4-.  v.  145. 
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un  racconto  delle  loro  fofferte  cala* 
mid,  gli  diftoglieflèro  di  feguire  il 
loro  eferopio  i nia  tuttocib  riufeì  va- 
no ed  inutile*  concioflachè  parea,  che 
gli  abitatori  fortèro  rifoluti  e deter- 
minati di  fofeenere  piè  tofto  un*  aflè- 
dio  , e foggiacere  a qualunque  feia- 
gora  e mifèria  * che  Sottometterli . 
Per  la  qual  ,cofa  recando  a Bruto  foni, 
ma  inquietudine  ed  affanno  si  fatta 
oflinazione  de’  Patarejì  , s’  impe* 
gnb  in  tutte  le  maniere  a potergli  a 
fe  guadagnare  con  mezzi  piacevoli  e 
gentili  , temendo  egli  forte  , che 
non  aveffero  ad  eflere  aneli*  eglino 
forprefi  da  quell*  ifìefla  frenefia,  on-‘ 
de  i Santi  erano  flati  fpinti  a diffrug* 
gerii  ed  annientarfu  Quindi  mal  gra- 
do la  lor  rifpofla  , che  gli  mandaron 
a fare,  cioè  a dire,  ch’elfi  fceglievano 
anzi  di  morire  , come  uomini  bravi  e 
valorofi,  che  comperare  le  lor  vite 
afpefe  dellaloro  libertà  e riputazio- 
ne, pur  tuttavìa  quell’umaniflìmo  ge- 
nerale ritirb  le  fue  truppe,  e concede 
loro  il  rimanente  di  quel  giorno  a ri- 
flettere più  feriamente  a quelle  pre* 
fenti  circoflanze  , in  cui  fi  trovava- 

no . 

« 


Digitized  by  Google 


CA  P.  XV.  *14*3 

no.  Infrattanto  per  vincere  la  loro 
ofìjnazione,  egli  pofe  in  liberti  tutti 
que5 Santi  prigionieri,  eh* erano  in 
qualunque  modo  uniti  loro  in  paren- 
tado, e glieli  mandb  nella  città  co- 
me un  donativo  s eh’ e*  faceva  a*  loro 
congiunti  j ma  poiché  i Batarejì  per- 
feguirono  tuttavia  nella  loro  pervica- 
cia ìBruto  conofcendo,  che  non  gli  pò- 
tea  pié  guadagnare  colia  fua  graziofa 
ed  avvenente  condotta,ebbe  finalmen- 
te ricorfo  alla  feverità  5 talché  fa- 
cendo ufeire  ad  uno  ad  uno  i prigio- 
nieri della  città  di  Santo  , ordmb  che 
fodero  vetiduti  al  pili  offerente  fotto 
V Ifìeffe  mura  delia  città  ; ma  poi- 
ché cib  era  contrario  alla  naturale 
inclinazione  della  fua  dolce  indole , 
dopo  che  furon  venduti  alcuni  po- 
chi di  quelli  difgraziati , tofto  mi- 
fe  in  libertà  1 rimanenti,  dichiaran- 
do che  il  fuo  cuore  non  potea  foffrire, 
che  fi  riducèffero  in  ifchiavitù  que’ 
nomini  cosi  prodi  e valenti , i quali 
aveano  combattuto  con  tanto  corag- 
gio e bravura  dn  difefa  della  loro  li- 
bertà . Or  in  mentre  che  Bruto  era 
si  fattamente  perpiefib  di  animo  etì 
v-  jl  z in- 


talmen- 
te riefce  a 
Bruto  d' 

ivipadro- 
*'»;//<// Pà- 
tera . 
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inquieto , a cagion  de’  fatarefi , la  di 
cui  pertinacità  rendeva  inefficaci  tut- 
ti ifuoidfficgni , e vane  tutte  le  fue 
mifure,  chefuggerite  gli  venivano 
dal  fuo  docile  temperamento  per  la 
loro  confervazione  , un  fortunato  ac- 
cidente fu  cagione  finalmente  , eh’ 
egli  trionfale  della  loro  caponeria  $ 
imperocché  un  dc’fuoi  diftaccamenti, 
mentre  facea  Scorrerie  per  quel  pae- 
fe  , cafualmente  fi  abbatte  con  alcune 
delle  principali  Signore  di  P atara , 
cui  effi  fecero  prigioniere  , e cond af- 
ferò a Bruto*. il  quale  immediatamen- 
te mifele  tutte  in  libertà  fenza  veru- 
no rifeatto.  Il  perchè  ritornando  que- 
lle donne  in  città,  e decantando  quivi 
la  pulitezza , la  giuftizia  , e la  tem- 
peranza di  Eruto-i  induffero  i loro  ma- 
riti e parenti , che  tutti  eran  capi 
della  città, a fottpmetterfi  ad  un  gene- 
rale fornito  di  un  temperamento  cosi 
benigno  e foave , e a porre  imman- 
tinente !a  città  nelle  fue  mani:  la  qual 
cofa  eflendofi  pofia  fubito  in  efecu- 
zione,  bruto  trattò  i Patareft  con 
fomma  piacevolezza  ed  umanità  , e 
perdonò,  fin  anche  a coloro , i quali 

era- 
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etano  flati  di  opinione  , che  fi  fo- 
ftcneffe  i*  aflèdio  fino  all’  ultimo  ref- 
piro*  Fiutano  ci  dice  che  ’l  Roman 
generale  non  efigdiè  più  da  tutta 
Ja  nazione,  che  foli  cento  cinquan- 
ta talenti , fomma  a dir  vero  di  pic- 
cola confiderazione  , ove  fi  voglia 
mettere  in  confronto  con  quella  di 
otto  mila  talenti , che  CaJJìo  rifcoffe 
da  ' Rodi  otti  . Appiano  fcrive  , che 
Bruto, ad  imitazione  di  CaJJìo,QtdÌTLzC- 
iè  a*  Fatarefi  fotto  pena  di  morte  di 
portare  a lui  tutto  il  lor’  oro  , ed 
argento , e che  promettere  ricompen- 
fè  a tutti  coloro  , che  fcopriflero 
qualche  teforo  nafcofìo  ; perlocchè 
un  certo  fchiavo  di  un  cittadino  affai 
ficco  e facoltofò  difcoprì  ad  un 
Centurione  , mandato  a tal  propofito, 
il  luogo  ove  il  fuo  padrone  avea  ce- 
lata la  pili  gran  parte  delle  fue  ric- 
chezze * Quindi  il  cittadino  fu  im- 
mediatamente arredato  , e condotto 
infiem  col  traditevole  difcopritore 
innanzi  a Bruto  , predò  a cui  lèguiva 
la  madre  dell*  accufato,  manifedando 
con  molte  lagrime  , eh’  ella  avea 
aafcOflo  il  Addetto  tefoto*.  fenza  che 

il  ì « fluì- 
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nulla  ne  fapelle  il  fuo  figliuolo  , e 
che  pennellane  dovea  meritamen- 
te effer  punita  \ ma  poiché  d’altra 
banda  lo  fieli  iavo  fi  attènea  co  fi  ante- 
mente alla  Tua  prima  informazione, 
fofienendo , che  il  fuo  padrone , e 
non  già  la  di  lui  madre  avea  trafgre- 
dito  T editto  y Bruto  avendo  intefie  | 
vamendue  le  parti  con  gran  pazienza, 
e rimanendo  finalmente  convinto  e 
perfiuafio,che  l’accufia  dello  fichiavo era 
principalmente  fondata  full’  odio, 
eh’  egli  portava  al  propio  padrone  , 
commendi  altamente  la  tenerezza  e 
generalità  della  madre,  refiirut  tutta 
la  fiomma  al  figliuolo,  e condanni  lo 
tfempj  fichiavo  ad  effiere  crocififTo  * S\  fat* 
della  de - to  giudizio  e fientenza  da  lui  pro- 
vienza  e nunziata , effenrìofi  immediatamente 

BrutoT4  1 Pu^icata  Per  tutta  ^a  Licia  » fi  gua- 
dagnò tutti  i cuori  degli  abitanti  , i 

quali  a folla  fi  portaron  a lui  da  tutte 
le  bande  , offerendogli  di  propria 
lor  volontà  tutto  quel  danaro  contan- 
te, che  aveanopreffo  di  loro  (#)  « 

O t 

(«)  D io , l'  xlvìì.  p»  247»  Appian*  t,  iv,. 
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Or  avendo  già  pi u colla  fama 
della  fua  clemenza  > che  colla  forza 
delle  armi,  fbttomefTà  tutta  la  Lieta , 
lafcio  quello  paefe  y ed  awiofli  per 
la  Gionia,  ove  giunto  trovb  il  famofo 
rettorie©  Teodot o , il  quale  avea  pià 
degli  altri  contribuito  alla  morte  di 
Po-w.peo  il  Grande  , ficcome  abhiam 
riferirò  nell’  Ifìoria  di  Egitto . (^)ue- 
flo  difgraziato  corteggiano  eralene 
fuggito  dall*  Egitto  , to fioche  Cefare 
arrivb  in  AleJJandria , e dopo  quello 
tempo  avea  proccurato  di  nafeonderft 
ora  in  un  luogo  ora  in  un  altro  nell’  *' 

Afu h ramingo  di  città  in  città,  odiato-, 
ed  abborrito  da  tutti  gli  uomini . Il  Teodoto  è 
perchè1  notisi  tallo  Bruto  Teppe  , eh’  pofto  * à 
egli  era  nella  Gionia , che  il  fece  in-  mofte  Pef 
contanente  arredare  , e quindi  fagri-p  1 

ficare  alle  ombre  di  quell’  illuflre  Ro- 
vinano , il  quale  per  fino  avvifo  e 
configlio  era  flaco  inumanamente  af- 
faflinato,  fictomeegli  medefimonon 
recavafi  a feorno  e rofiore  di  vàn- 
tarfene  ( o ) „ Tale  memorando  atto 
di  giuflizia  fu  grandemente  applaudi- 
i 5 1 4 to 

* i 

t p •'*•/.  t»  i>  » „ i ^ 

(e)  Plut.  in  Pomp.  & Bruto  . 
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to  da  ogni  onefìo  Romano , e da  tutti 
que’ prìncipi  dell'  Afta  , i quali  ave- 
vano in  grande  venerazione  Ja  memo- 
ria di  Pompeo  . Dalia  Gionia  poi  Bru- 
to marcib  nella  Lìdia  , e fermandoli 
a Sardi r,  Metropoli  di  quefìà  regione, 
quivi  afpettò  Caffo  ^ il  quale  dopo  la 
foggiogazione  dell’Ifola  di  Rodi , 
dovea,  fecondo  il  concertato  fra  lo- 
ro , unirfi  a lui  nelle  vicinanze  delia 
detta  città*  quindi  è che  come  CaJJìo fi 
andava  avvicinando , Bruto  ufci  fuora 
ad  incontrarlo  , c ia  gioja  ed  alle- 
rl  Jf?,n0n.nieno  de’ Generali , ?he 
incontrano  r^h  efercitI  ^ ella  in  quella  occa- 
si Sa rdis.  , 0ne  niolta  grande  ed  eccefliva  w Al- 
lora la  foldatefca  mofìrb  l’  interno 
. nPiacere  5 contento,  che  fentiva  in 
^ vederli  di  bel  nuovo  fcambievolmente 
con  giulive  acclamazioni  , e falutb 
amÉndue  i Generali  col  titolo  d* 
Imperatore  * e conciofiachè  fra  i 
due  generali  vi  erano  Rati  pih  moti- 
vi di  fofpetti , geiolìe  , e lagnanze , 
toRoche  furon  terminati  i foliti 
complimenti  e civiltà  , :,R  ritiraro- 
no in  un  privato  appartamento  con 
intenzione  Si  comporre  ed  aggiu- 
- - v . Rare 
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fiate  tutte  le  differenze  ch'eran  fra  fo- 
ro , primachè  fi  occupaffero  in  qual- 
che altra  imprefa . Or  tuttoché  non  Privata 
fi  fappia  il  foggetto  del  foro  dibatti-  dìsputa  fri 
mento  , egli  nondimeno  è certo , che  1 due  geri- 
tili deputarono  con- grande  impegno  ra 
e calore,  poiché  udironfi  rimprove- 
rare ed  accufare  vicendevolmente  l’un 
l9  altro  con  afpre  parole,  e finalmente 
prorompere  in  lagrime  $ talché  i loro 
amicijche  flavan  fuora,  afcoltando  eh' 
eglino  fortemente  gridavano  ed  eran 
in  colera  , cominciarono  à temere, 
che  la  lor  contefà  non  aveffe  ad  efler 
accorijpagnata  da  pericolofe  confe- 
giienze  $ ma  con  tutto  cib  non  ardi- 
rono d’interrompergji,  conciolìaché 
avellerò  avuto  ordine  di  non  entrare 
in  quella  lìànza  < Senonchè  mal  gra- 
do quella  proibizione,  M.  Favonio , 
il  quale  moflrava  per  un  modo  af- 
fai folle  e Urano  di  effere  amante 
della  virtù  * e che  piti  fi  pregiava  di 
una  certa  forta  di  Cinica  liberta  di  di-, 
re  ciocch*  gli  piacea  , che  della  digni-, 
tà  Senatoria  , ortd’  era  fornito  , fa- 
cendoli largo  tra  coloro , ch’erano  al- 
la cullodia  della  porta  , entro  nell* 

ap* 
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appartamento  , e fenza  punto  fape- 
re  , qual  fofTe  il  foggetto  della  lora 
cfafputa  , pronunziò  con  voce  propria 
da  mimo  Ufègueme  verfo,  che  O me- 
ro mette  in  bocca  di  Ne  fiore  t Laf da- 
tevi put  regolare,  poiché  io  fon  mag - 
giare  d * amendue  voi  \ la  qual  cofa  fe b- 
bene  movefle  Cuffia  a ridete,  Brute 
però  offefo  da  quella  impertinente 
condotta  del  pretefo  Cinico  , caccio!* 
Jo  fuora  da  quel  luogo  , appellandolo 
cane  in  allusone  alla  fua  ietta,  ed 
eziandio  ffofofo  contraffatta  • Pur 
tuttavia  , avvegnaché  quefìo  fatto 
mettere  fine  alla  loro  contefa , Caffo 
pensò  a proccurar  da  cena  in  quella 
notte  , a cui  Bruto  invitò  i fuoi  ami- 
ci . Quindi  in  mentre  che  fiavan  efit 
in  punto  di  federfi , entrò  Favonio  , e 
andò  a prenderfi  il  luogo  piò  onore- 
vole ; perlocche  Bruto  gridando  ad 
alta  voce , gli  dille,  ch’egli  non  vi 
era  fiato  invitato  ; ma  con  tutto  ciò 
egli  tenne  in  divertimento  tuttala 
compagnia  , e tutto  il  tempo  che  du- 
rò ilfuddetto  intertenimento,fu  fpefo 
non  meno  con  gioja  ed  allegrezza  r 
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che  con  farfi  degli  eruditi  e dotti  ra- 
gionamenti ( />)  * v • j 
• 31  giorno  apprettò  Bruto  per  1*  ae- 
cufa  prodotta  dagli  abitatori  di 
Sardi t % pubicamente  condannò  e no- 
tò d*  infamia  Lucio  Fella  * il  quale 
èra  (lato  per  1*  addietro  eenfore  , e 
cui  Bruto  medesimo  avea  fpeffe  volte 
impiegato  in  offi&j  di  fommo  rilie-  Equità  di 
Vo  ed  importanza  , codciofmchè  avef-  Bruto* 
fe  diBìpato,  e fatto  mal  ufo  del  pubbli- 
co danaro  * Quella  fentenza  di  B/tt- 
tù  offefe  Cuffia , il  quale  pochi  gior- 
ni prima  aveva  alToluto  in  publico 
due  de’  propi  amici  di  Bruto  , e gli 
avea  fatti  continuare  ne’  loro  refpet- 
tivi  ofinzj , quantunque  fodero  Itati 
accufati  dell’  ifteffo  delitto  , e fi  era 
contentato  di  far  loro  folamente  in 
privato  una  riprenfiotte  ; il  perchè 
non  potendo  nascondere  i fuoi  fen- 
timcnti  su  quefìo  affare , fi  fece  a 
rimproverar  Bruto  in  un  modo  ami- 
chevole di  troppo  rigore  e fe verità; 
quando  per  contrario  1*  indulgenza 
e la  gentilezza  erano  alla  ior  caufa 

pi*  . 

(£)  Vlut . in  Bruto»  . . 
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pili  neceifarie , e farebbero  fiate  lord 
piti  utili  e vantaggiofe  . Allora  Bru- 
to per  rifpotldere  a cib  v gli  ridufle  a 
memoria  gl’ Idi  di  Marzo  , ch’era 
appunto  quel  giorno  , in  cui  eglino 
avean  uccifo  Cefaye , il  quale  nè  vef* 
fava  , nè  opprimeva  il  genere  uma- 
no, che  anzi  era  il  fofìegno  di  co- 
loro , ^he  tentavano  di  cib  fare; 
quindi  pregollo  a riflettere  , che  ove 
la  giuflizia  fi  potette  negligere  e tfa- 
fcurare  fotto  qualunque  colore  o pre- 
teso , egli  farebbe  flato  meglio  di 
foffrire  Tingiuflizia  degli  amici  di 
Gefare , che  accordare  impunità  e 
franchigia  alla  1 or  propria  $ w irope- 
rocche  nei  primo  caf o^eglt  dijjefiòi 
M folamente  avremmo  potuto  ette* 
,V  acculati  di  codardia  j laddove  ora- 
* fe  noi  mofìriamo  connivenza  all* 
» ing iufìizia  degli  altri , ci  faccia- 
5,  mo  rei  della»  fletta  accufa  , e pat- 
ii tecipi  con  elfo  loro  nella  colpa  “ * 
Da  quello  luogo  facilmente  poiTia- 
mo  fcorgere  , come  ofTerva  Plutarco * 
qual  fotte  la  norma  e regola  di  tutte 
fazioni  di  Bruto  (q), 

Ef- 
fe) Vlut . in  Bruto • 
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_ Effondo  già  divenuti  per  quefto 
tempo  i due  generali  della  Repub- 
blica Bruto  e CjJJìo  padroni  di  tutte  Antonio  , 
Je  provincie  Orientali  dalla  Ma  ce-,  ed  Otta- 
donia  fino  all*  Eufrate  , dopo  varie  yiano  paf- 
confultazioni , finalmente  determina--;*1'20 
rono  di  marciare  da  Sardi  $ verfo  j^cedo' 
A'oido  , e traverfando  pofcia  YEllef- 
•ponto  , avanzarfi  nella  Macedonia 
contro  di  Antonio  ed  Ottavi  ano , i 
quali  nulla  ottante  1*  oppofizione 
che  avevano  incontrata  dalla  banda  - ,* 
di  Stazi o Murco  Ammiraglio  di  Caffo-, 
avean  traiportate  ie  lor  truppe  a 
Duralo  , fenza  perdere  neppure  un 
jCòIo  vascello,  od  uomo,  Jja  Vurazzo 
avean  cofìoro  djftaccati  Decidio  Sa - 
oca-,  e Cajo  Norbano  con  otto  legioni, 
affinché  andaffero  ad  impoffieffiarfi 
degli  tiretti , che  dalla  Tracia  me- 
navano nella  Macedonia , ed  impedif- 
fero  in  quefta  maniera  BntiQ  e Cuffia 
di  potergli  raggiugnere  e devaftare 
jl  paefe , innanziche  eglino  averterò 
; tempo  di  empiere  i loro  magazini, 

; ed  unire  infieme  le  provvifioni  necef- 
farie  per  lo  fbftentamento  doloro  dee 
«ferriti . 11  perche  Bruto  e Caffo , 

co- 
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come  furon  di  cib  avvinati , lardaro- 
no Sardis , e di  tutta  fretta  marcia- 
rono ad  Àbito , ove  aveano  ^abilito* 
che  Ja  flotta  Liciana  gl*  incontrar- 
le , e trafportaffe  le  lor  forze  dall’ 
Afta  nell*  Europa . Raccontali , che 
. bruto  in  quella  marcia  avelie  vedu- 
to uno  fpirito  o fpettro  nella  fua 
tenda,  il  qual  memorabile  avveni- 
mento vien  riferito  da  Plutarco  (r), 
Floro  (!) , ed  Appiano  ( t ) nel  modo 
feguente . Conciofiache  Bruto  folle 
ufato  a cibarli  molto  parcamente* 
èra  itapèrcib  molto  facile  ad  effe* 
^egghiante , nfe  fi  Iacea  lecito  di  dor- 
mire lungo  fpiob  di  tempo  . Fiutar» 
co  ci  dice, ch’egli  non  mai  dormiva  in 
tefbpo  di  giorno, liccome  era  in  colili-; 
me  prelTo  i Romani , e nella  notte 
allora  lòlamente  andava  a ripola- 
re  , quando  avea  disbrigati  i Tuoi 
affari , e quando  ognuno  effendofene 
andato  via  a ripofare , non  rimane» 
fcon  lui  niuna  perfona  , che  gli  potef* 

' * * - ’ ' Te  ; 

(r)  Idem  ibid . ( 

(!)  Fior.  I iv.c . 7.  - ; 2 
(t)  Appian.  I.  iv.  p . 66$ • 
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le  tc»cr  cotcpagnia  . ]n  quefìo  terr\- 
po  poiché  la  guerra  era  già  comin- 
ciata , ed  egli  trovavafi  imperciò 
molto  agitato  ed  inquieto  circa 
l’evento  di  effa  , folca  porfi  a 
giacere  per  brevilhmo  tratto  di 
tempo  , fubitochè  avea  cenato  , fpen- 
cltndo  pofcia  il  rimanente  della  notte 

0 in  ifpcdire  i fuoi  affari , o in  legr 
gere  fino  alla  terza  vigilia , allora 
quando  i centurioni  , ed  i tribuni 
folcano  portarfi  da. lui  per  ricevere 

1 lor  ordini . Intatti  fecondo  quello 
fuo  coflume  , trovoifì  già  una  notte» 
prima  di  ufeir  dalF  Afi<*  1 folo  nella 
ina  tenda  in  un’ora,  affai  tarda  con 
un  lume  ofeuro  , che  ardea  vicino  a 
lui  ; nel  qual  tempo  vi  era  per  tutto 
11  campo  un  profondo  filenzio  , e 
fpecialmente  intorno  alla  fua  tenda. 
Or  in  mentreche  flava  egli  feco  flef- 
fb  meditando  e molto  penfofo  » udì 
all’  improvvifo  un’  infolito  rumore 
alla  porta  della  fua  tenda , la  quale 
nel  tempo  fleffo  fi  apri  j perlocche 
Bruto, volgendo  gli  occhi  verfo  il  luo- 
go donde  veniva  il  rumore , vide  una 
terribile  e flrana  figura  tli  un  ben 

grof- 
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groffb  c fpavcntevoJe  corpo'  V che 
andava  verfo  di  lui  fenza  parlare. 
Allora  egli  intrepidamente  cosi  gli 
fi  fece  a domandare  $ Cbimaifcituì 
ùto  forfè  ■>  oduortioì  ed  a che  fare fei 
qui  venuto  ? io fono , dijfe  lo fprìto,  il 
tuo  genio  cattivo  , 0 Bruto  $ tu  mi  ve- 
drai dì  bel  nuovo  vicino  Filippi . Brut 
to , fejjza  moftrare  il  menomo  timo- 
re , arditamente  rifpofe  , beniffmo  io 
quivi  ti  vedrò  j e cib  detto  fcompar- 
la  vifione  . Quindi  Bruto  imme- 
diatamente chiamo  i fuoi  Fervi  , i 
quali  tutti  dicendogli  , eh*  eglino 
non  avean  nè  veduta  , nè  afcoltata 
cofa  alcuna  , continui  a vegghiare 
il  refto  della  notte  , e tofìochè  ag- 
giornò fi  portò  a dar  contezza  di 
cib  ch’eragli  accaduto  a Caffo  , il 
Camo  quale,  perchè  era  flato  crefeiuto,  fe- 
condo  1 principi  della  fiiofofia  E pi- 
r a eie  ni  fé-  Cur€a  ’ attribuì  la  vifione  intiera- 
condo  la  fi-  men^e  alla  debolezza  de’ fuoi  fenfi, 
lofcfia  alla  forza  della  imaginazione  , la 

Epicurea  . quale  facilmente  gli  muove  e varia 
in  ogni  forta  d’idee  * Cib  egli  fo- 
flenne  e provò  coll’efcmpio  de’fo- 
gni , ns’%iali  la  fantafia  formando 

dif-  | 
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...differenti  iroagini,  fa  delle  impreflìo- 
ni  su  gli  organi  del  corpo , fecondo 
la  fteffa  maniera , che  quelli  fareb- 
bero molli  dagli  oggetti  elleriorij 
quindi  foggiunfe41.  Non  crediamo 
vi  perb,che  vi  fieno  sì  fatte  cofe  come 
M lpiriti , o demoni  » e molto  meno 
„ che  gli  fpiriti  poffono  avere  fi- 
,,  gura  , o voce  umana , o alcun  po- 
^ tere  fopra  di  noi  $ febbene  dall* * 
X9  altra  banda  io  cìelìdererei  , che  vi 
,,  foffero  , affinché  noi  non  folamen- 
te  potellìmo  fidarci  de’  potenti 
,,  eserciti  , e numerofe  flotte  che 
„ ci  accompagnano  , ma  eziandìo 
„ deli5  affiderà  di  quegli  enti  im- 
n mortali , i quali  non  potrebbono 
„ non  effere  favorevoli  ad  una  caufa 
vV  così  giufla  e fagra , com*  è la  no- 
,,  (Ira  u (I) . Si  fatto  difeorfo  foddis- 
Itjb.l.VoU'it&'l»  jK  fece 

1 £l)  Perché  CaiUo  era  flato  crefciuto 

; fecondo  i principj  della  filojofia  Epicu- 
\ rea  , ed  avcafpejje  volte  disputato  con 
} Bruto  intorno  a materie  di  quella  na- 

• tuta  * 
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tura  , fi  fece  a parlare  a lui , come  Piu* 
tarco  ci  avvifa  \ nella fegueme  manìe - 
ra.  „ Ella  è opinione  della  nojìra  fetta , 
,,  ò hruto  , che  quanto  nei  tocchiamo  y 
„ o veggiumo , egli  non  è vero  e reale $ 
poiché  i noflri  fenft  ejjindo  atti  a ri - 
yì  cèvere  qualunque forte  d * imprejjìoni , 
v fogliono  per  lo  -più  ingannarci  e 
,,  tradirete  e P immaginazione  •,  eh*  è 
,,  piU  vivace  e fottìi  e gli  muove  e 
,,  vat/a  /»  ogni  Jpecie  d?  Idee  , le  qua» 
w i/  realmente  non  effiono  in  natura^ 
,,  con  prefi  ezza  e velocito.  , co» 

y,  quanta  noi  fogliamo  imprimere  nella 
» cera  alcuna  forma  o figura  j 4# 
„ modo  che  egli  è facile  all'  anima  di 
„ fe»*  udmofbe  ha  in fe  così  l*  immagi - 
0 nazione  che  ferina , come  /*  eh'  è 
,,  formata , di  cangiarla  in  quella 
,,  figura  , e forma  , che  a lei  pia - 
„ cfc  . La  ro/rf  f par  chiara- 
,,  mente  da*  fubitanei  cangiamenti  de 1 
„ noftri  fogni  , ne*  quali  V imagina- 
„ zior.efu  leggeri ffimi  pr incip j ci  rap- 
ii prefbnta  tutte  le  forte  di  paffioni  deli* 
,,  anima  , £ rf/ttc  apparenze  delle 
„ co/J? , conciòf luche  egli  e natura  del - 
„ la  mente  di  efiert  in  perpetuo  movi - 

,,  mento 
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,,  mento  y e qucfìo  movimento  egli  è t<p - 
» punto  la  nnfira  imaginazione  e penfie- 
„ ro  . Ma  fuor  di  tutto  quejìo^nei  cafo 
„ nojiro  trovandofi  il  corpo  laffo  cjìan - 
„ co  per  le  continue  faijcioeye  cuxeynatu- 
„ Talmente  opterà  e fa  delie  imprefiìoni 
nell'anima , e la  tiene  fofpefu  ed  in * 
v quieta  . Che  poi  vi  fieno famigliami 
v*  J piriti  o dcmonfio  che  offendavi  yabbi a- 
„ no  figura  e vote  umana ^ o alcuna  pofi- 
>n  fianca  fopra  di  noiycib  a dir  vero  egli 
r>  £ affatto  improbabile , benché  io  con- 
•„  fiJJ°  che  bramerei  , che  vi  f off  ero  tali 
„ , acciocché  non  fol amente  potefft* 

,,  mo  dipendere  dalle  nofire  armi  , 
nojìri  cavalli , f dàlia  no  fi r a armata 
,,  nava  'e , ma  eziandìo  poi  cjfimo  ripor- 
„ r*  confidenza  e fperanza  nel  fioccar* 
Dei  in  quefio  nofiìro  attentata 
„ così  fiugro  ed  onorevole  (sz) 

£ v«*<?  cowtf  offerva  Galfìo  i che 
la  nofira  immaginaci  onerai  lorcbè  * r>f- 
caldaia^  pub  darci  a credete  falfi  ogget- 
ti , che  noi  veggi  amo  con  quella Jìeffa 
certezza  , come  Jef off  ero  veri  e reali  ; 
. ma  il  dire  y e he  non  vi fieno  tali  enti , 

yK  z come 
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co  me  /piriti  , o demoni  , i 
pojjono  comparire  a noi  * ragionarci  , è 
predirci  i futuri  avvenimenti  i egli  è Io 
JìeJjo  che  tirar  quejìo  principio  troppo  ol • 
tre  ^quando  noi  per  contrario  nonpoJJJamo 
* avanzare fu  tal  punto  ntuna  cofa  decifi - 
«w(N.3*).Caifio  dopo  aver  i /nuoto che 

la 


(N.*.)  Che  vi  fiano  quefti  enti  pura- 
mente  Spiri tuali,ed  inviabili  è una  ven- 
ta sì  chiaramente  dispiegata  nella  Divi* 
na  Scrittura,  che  come  notò  il  Pontefice 
S Greporio  bomìl,  24.  Eiwhg.  Ange- 
fas  , & Archangelos  pene  omnes  Sacri 
eloquii  paginae  teflantur  • Da  ragion 
naturale  ancorci  detta  effervi  nell 1 uni- 
verso tali  loftanze  : Imperocché  aven- 
do-Iddio  creato  il  mondo  perfetto  con 
un’  ordine  graduato  di  creature  , tal- 
mente , che  alcune  di  effe  han  Solamen- 
te 1*  effere , come  gli  elementi  , altre 
ancora  il  vivere  , come  le  piante  5 e 
- . più  in  alto  Salendo  godono  altre  il  Sen- 
tire , come  i Bruti , altri  eziandio  han 
Sortito  dilcernimento  , e ragione , co* 
me  gl*  uomini,  per  naturai  dilo>rlo  ne 
Cegue , che  vi  lìano  <juefti  puri  Spiriti 

ed 
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t»  nozione  degli /piriti , ella  è fai  fa 
ed  infujjijìeme  ,fa  vedere , eh'  era  cofa 
buona  a defiderarfi  , che  vi  fojj'ero  tali 
/giriti  j imperocché  in  quel  preferite  lor 

S K 4 cafo 


ed  immortali  foftanze  mezzane  tra  Dio 
c gl*  uomirti  di  uno  eccelfo  intendimen- 
to acciò  compiuto  (ìa  , e perfetto  il 
grado  intellettivo  nell’  Uni  ver  fo  . Or 
tanto  gli  Angeli  buoni,  quanto  i mali- 
gni fpiriti  poffono  afTumere  , e prender 
corpo,  ad  apparire  a noi,  o inuman 
Sembiante,  o in  altra  guifa  . 

In  quanto  poi  af  conolcere  , e ridirci 
i futuri  eventi  delle  cole  * bifogna  av- 
vertire , con  S.  Tommafo  p.p.  ^.57.0.3., 
che  quelli  {piriti  conofcono  con  certez- 
za quei  futuri  naturali , che  neceffaria- 
mente  provengono  dalle  lor  caule  , co- 
me lono  le  future  ecclilfi  5 e per  conget- 
ture quei , che  il  più  delle  volte  proven- 
gono dalle  lor  cagioni , e che  alcune ‘fin- 
1 te  non  li  producono  i’effetti  futuri  per 
' effere  elleno  impedite  da  qualche  effe- 
1 riore  accidente  . Ma  i futuri  conti ngen- 
ti  , e caluali , e gl’eventi  fortuiti  10 no 
I*  affatto  a Demonj  ignoti , come  , che  le 
’ 'lor 


1 
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fece  a dir  vero  , e refe  pago  1*  animo  , 
di  Bruto  , il  quale  punto  non  temea 


taf onon  mica  verrebbono  quelli  apre- 
dire  loro  de'  funefl  i avvenimenti  , ma 
sì  bene  de' felici  ed  avventar  of-,  il  qual 
mezzo  era  efficacijftmo  per  rimuovere- 
dall * animo  di  Ermo  qualunque  timore 
ed  apprenfone^cònciofiachè  fecondo  que- 
Jìa  maniera  di  raziocinare^  che  vi  fof 
fero  gli  f piriti  » o che  non  vi  foffero  # 
il  fantaf ma  ,che  Bruto  ima  girti  dt 
vedere  , egli  era  fa  fo , è non  altro 
Che  una  mera  illufone  della  facoltà 
imagìnativa  della  mente . * 

• • « ■ • - •..****.*••  t ..  * 

* * t . i •*  * 

* •» 

M , , _ _ . . . . - « . — ..  > 

• i - -U  * ~ . 

. ‘ ' , r . 

lor  cagioni  fojio  puramente  indifferenti 
•a  produrli,  e non  produrli.»*  Quindi  & 
dee  ftimare  , che  forza  fu  dell’  Imagi- 
nativa  , e dell’animo  perturbato  di  Bru- 
to fargli  vedere  quello  fpettro  , e che 
non  fu  vera  , e reale  apparizione  , che 

fli  aveffé  predetto  il  futuro  evento  4i 
“ilippi  ; 
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di  fe,  ma  tutta  Ja  Tua  fol lecjtudine 
cd  affanno  raggiravafi  intorno  alla 
fprte  de’fuoi  amici  e delia  iua  patria. 

Quindi  amcndue  i generali  pciftgui- 
rono  a marciare  verfo  4bido  1 ed  at- 
traverfando  r£//f/po»rO)preferola  fìra- 

da  per  la  Tracia , con  difegno  di  fcac- 
ciarne  Saxa  e Nerbano , i qualj  eraafi 
impadroniti  de’patfi  fra  quel  paefe  , e 
Ja  Macedonie  . Plutarco  ci  dice  , che  Bruto  , e 
«ella  ior  marcia  due  aquile  fi  videro  Cifro  pcf 
venire  verfo  di  loro  , ed  andarfi  a f.o-  J**P  *n 
fare  fopra  delle  due  infegne,ch’eran  le  Europa, 
più  avanzate,  le  quali  continuamente 
accompagnarono  l’efercito,e  furon  ci- 
bate da’foldati  fino  a tanto  che  giunte- 
rò a Filippi  1 e il  primo  giorno  rìell^ 
battaglia /comparvero  . Xofloche  ar- 
rivarono nella  Tracia  fi  uni  loro  Ra- 
/capoti  piccolo  Re  di  quello  paefe  al- 
ia te.fia  di  tre  mila  cavalli , c poiché 
egli  era  ben  pratico  di  quelle  parti , 
gli  condufle  per  altre  firade  e viotto- 
le alluogo^ove  fiavano  accampati. 

I con  le  loro  otto  legioni  i due  Genera- 
i li  de’  Triumviri  Saxa  e Norb'atw  . Aj- 
? lora  Bruto  e CaJJio  fiimaróno  a propo- 
\ (ito,  primari  tentare  di  prender  a 

jK  4 far- 
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forza  que*  paffi , eh’  erari  cufloditi  da 
un  si  numerofo  corpo  di  nemici, di  far 
la  rivifta  delle  lor  ttuppe , offerire  a’ 
Dei  un  folenne  fagrifizio  per  lo  feli- 
ce fucceffo  delle  lor  armi , e ridurre 
alla  memoria  de*  loro  foldati  la  giu. 
ftizia  della  caufa,  in  cui  eglino  trova, 
vanii  impegnati  ; talché  fenza  perder 
Bruto  , «tempo  i due  Generali  fecero  Ja  rivifìa 
^Caflìo/<JK- delle  lor  truppe  , e trovarono  che 
la  r!vJ'  accendevano  ad  ottanta  mila  fanti , e 
inv  vcntimi^2L  caVa^  > mettendovi  a con- 
W *to  cosi  i Romani , che  gli  aufiliarj  5 
e dopò  aver  cih  fatto  , offerirono  un 
fagrifizio  con  grande  folennità,  e 
furono  uccife  innumerevoli  vitti- 
me . Terminata  che  fu  quella  ceri- 
monia , i due  generali  falkono  fopra 
di  un  tribunale,  ch’erafi  a tal  fine 
eretto  , avendo  alla  man  diritta  quei 
Senatori  e Magiftrati  Romani , eh* 
erano  del  lor  partito  , ed  alla  fini-  1 
lira  que5  Re  , e principi  firanieri 
ch’eranfi  uniti  loro  . CaJJìo  , ch’era 
più  vecchio  , imprefe  a ragionare, 
e dopo  efièrfi  difiefo  nel  fuo  difeor- 
fo  su  la  giufìizia  della  lor  caufa  , su 
ie  inudite  crudeltà  commeffe  da’ 

Trium* 
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Triumviri  nel Y Italia , su  la  mifera- 
bile  condizione  , cui  Roma  era  già 
ridotta  , &c.  : egli  conchiufe  la  fua 
orazione  con  far  loro  affiaperc,  che 
non  meno  e£’,li , che  Brino  avean  de- 
terminato di  dare  immediatamente 
due  mila  , e cinquecento  dramme  a. 
ciafcun  foldato  , cinque  mila  a cia- 
ficun  centurione  , e ’l  doppio  di  quc- 
fla  fomma  a ciafcun  Tribuno  . Que-  Bruto  , e 
ila  lor  generofità  cagionb  nell’  efer-  Caffio  di- 
cito  una  gioia  ed  allegrezza  uni .Jlribiiifco- 
verfale  ; in  guifa  che  nuli5  altro  udi-  *?  i amP‘* 
vafi , che  giulive  grida  ed  alte  ac-*s  1 

clamazioni , ed  i foldati  , ed  ufficiali 
procuravano  di  fuperarfi  fcambie- 
VoJmente  in  far  delle  protefìazio- 
ni  di  lor  fedeltà , ed  inviolabile  at- 
tacco all*  interefle  de*  loro  condot- 
. tieri , poiché  effi  diceanu , eh*  era  lo 
•Beffo  che  quello  della  lor  patria. 

Quindi  fu  immantinente  difìribuito 
il  danaro  , ed  oltre  a ciò  furon  fatti 
confiderevoli  donativi  agli  uffiziali, 
e comandanti  delle  truppe  foraffie- 
i re;  di  maniera  che  tutto  refercito 
$ marciava  con  fommo  brio  ed  alacri- 
| tà  verfo  la  pianura  di  QrUiim%  eh* 

v«ra 
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era  terminata  verfo  la  Macedonia  da 
quegli  fìretti , di  cui  noi  abb,iam  fo- 
pra  fatta  menzione  . Per  tanto  Ner- 
bano , che  ivi  era  accampato  fui  pri- 
mo avvifo  della  marcia  del  nimico, 
fpedi  un  mtffo  a Dee  idi o , il  quale 
guardava  la  codierà  del  golfo  Wlelai- 
co  , pregandolo  di  affrettarli  quan- 
to meglio  poteffe  ad  unirli  a lui  j de- 
che unitili  già  infame  quelli  due 
corpi  di  truppe  , fi  andarono  a lituare 
in  un  pollo  cosi  vantaggio^  in  que- 
gli llretti  palfi  , che  fembrava  total, 
mente  imponibile, che  potettero  quin- 
di edere  sloggiati  . Per  la  qual  cofa 
Bruto  veggendofi  in  fommo  imbaraz- 
zo,nè  fapendo  cofa  mai  dovelfe  fare,lì 
conlultò  con  Rafcupoli  , il  quale  ay- 
vegnachè  folfe  di  nafeimento  Tracia- 
no , e percib  ben  pratico  ed  efperto 
del  paefe  , gli  dille  , che  oltre  a quel  • 
lo  eravi  un’  altro  palfaggio  per  fo- 
pra  le  montagne  , ma  che  non  vi  po- 
tean  giugnere  in  men  di  tre  giorni, 
durante  il  corfo  de’  quali  non  tro- 
varebbono  mai  acqua  nella  lor  mar- 
cia j perlocchè  ove  eglino  volelfero 
provvederli  di  acqua  >dTo  obbliga  vaJ5 

di 
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di  condurgli  per  vie  fconofciute  fin 
anche  ali’  iftefle  fiere  nel  quarta 
giorno  al  fuure  Arpejfo  , eh  era  lon-  vii 
ti.ao  dall*  citta  di  Ftìtppi  una  loia 
giornata  di  cadmino.  Allora  i foldati 
avendo  prefo  coraggio , fi  provvidero 
tofìo  di  acqua,  e fidandofi  intiera- 
mente alla  condotta  di  Rajcupoli  , fi 
polèro  in  viaggio  , Bibolo  genero  di 
Bruto  marciando  col  principe  della 
Tracia  pella  vanguardia,  e Bruto  c 
Cajjìo  fonducendo  la  retroguardia. 
E~qui  lafciamo  confiderare  a*  nofìri 
leggitori  tutte  i’afprezze  e travagli, 
che  fpfìrirono  durante  il^  tempo  di 
queflalor  marcia,  giacche  nel  quar- 
to  giorno  avean  rifoluto  di  avven- 
tarli contro  di  Rafcupoli  , conciona-  w 
che  il  fofpettaffero  reo  di  tradirne»-  ^ 
to  ; fenonche  i loro  battitori  di  flra- 
da , (coprendo  già  il  detto  fiume 
Arpefso , fecero  conoscere  la  lor  gio- 
ja  alle  faticate  truppe  con  altiflime 
grida  , che  furon  corrifpofte  da 
quelle  di  tutto  1*  efercito , ed  intelc 
fin  anche  da’ foldati  nel  campo  di 
Nor frano , e Saxa , i quali  impercib, 
abbandonando  il  lor  poffo  ? di  tutta 

fret- 


Vi 
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fretta  e diligenza  fi  ritirarono  ftt 
Amfipoli  , per  timore  di  non  efler  ci*- 
Norbano  t condati  dal  nemico  . Nel  tempo  me- 
Saxa  ab-  defimo  fpedirono  elfi  un  rnclfo  ad 
bandonano  Antonio  ed  Ottaviano , facendo  loto 
il  lor  po - afTapeWl  che  i|  nemico  avea  già  pafla- 
ti  gli  fìrctti  \ e fi  flava  avanzando 
verfo  le  frontiere  della  Macedonia $ 
alla  qual  notizia  Antonio  per  impe- 
dire , che  non  s*  impadroniffe  di 
Amjipoliyche  giacea  lungo  lo  Strymon , 
ovvero  Stromona  , la  quale  i Trium- 
viri avean  difegnato  di  fare  lor  piaz- 
za d’ armi  ,lafcib  le  Vicinanze  di  Du- 
AnMnlnwZS0’  c con  lunghe  e sforzate  mar- 
arrlva  col- ce  £*Vn**e  ad  Arr^poli*  Il  fuo  arrivo 
le  fue  tyvp’  C0SI  PrcA°  c veloce , eia  fua  mar- 
pè  tella  eia  cosi  fpedita , che  Bruto  e Caffo 
piajrura  di  non  poteanfi  dar  a credere , ch'egli 
Filippi,  folfe  già  venuto  , finattantoche  non 
videro  la  fua  Vanguardia  avanzarli 
nelle  pianure  di  Filippi , la  qual  cit- 
tà , famofa  non  meno  per  la  batta- 
glia , che  vi  fu  data , che  per  Pepi- 
Itola  , che  S.  Paolo  fcrifie  in  appref- 
fo  a’  di  lei  abitatori  , appartener 
propriamente  parlando  alba  Tracia 
' jmala  maggior  parte  dc’Xjeo grafi  la 

pon- 
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pongono  nella  Macedonia  , fecondo 
la  divifione  che  fu  fatta  , ed  ebbe 
iempre  luogo  , dopo  il  tempo  di 
Filippo  padre  di  Aìejfandro  , il 
quale  dopo  aver  fottopoflo  il  pae. 
le  , che  giacea  fra  Jo  Sirymon , an- 
tico limite  della  Macedonia  , ed  il 
Nejfus  , ovvero  Nejìus  , Taggiunfe 
al  fuo  regno  ereditario  ; donde  fu, 
che  quello  tratto  di  paefe  fu  mai 
Iempre  in  appreso  riguardato,  co- 
me parte  della  Macedonia  , ed  fe 
chiamato  negli  atti  degli  A popoli  ; 
jpr ima p art ts  'Macedonia  civitas  , cioè  < • *;►  ■> 
a dire  di  quella  parte  di  la  dello  Stry- 
vn  «,  che  fu  poi  aggiunta  all*  antica  ) . ** 
Macedonia  (u)  , La  città  di  Filippi 
cosi  detta  da  Filippo  padre  di  Alcfjdn- 
dro , il  quale  fortificolla  contro  le  ' u * ^ 

incurfioni  de’  Trac)  , era  fituata  fo- 
pra  di  un  luogo  eminente,  che  ab- 
- bondava  di  fonti  e forgenti , e dalla 
banda  Settentrionale  avea  molte  col- 
line , eh9  eran  piene  di  bofei  j dalla 
Meridionale  una  palude  , o (lagno 
che  giugnea  fino  ai  mar  Egeo  5 dalla 

Ofien- 

(■u)  Afi>  c.  xiv.  ver . 12. 
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Orientale  gii  tiretti , di  cui  aobianj 
fatta  menzione',  4 quali  alcuni  Scrit- 
tori chiamano  gii  fìretti  di 2 'opiris  , 
cd  altri  gli  fi  retti  di  Simbolo  n j e 
dalla  Occidentale  ma  vafia  pianura, 
che  fi  fiendea  1 no  al  fiume  &r3/!7je«.In 
quella  pian  ra  poco  lungi  dalla  città 
eravi  un  rialto  , ove  bruto  andò  a 
trincerarli , in  mentre  che  Caffo  an- 
dò ad  impoflelTarfi  di  un  polla  egual- 
mente vantaggìoio  , eh’  era  circa 
tre  miglia  dittante  dal  campa  di  Brut' 
Bruto  ero,  e piò  vicino  al  mare  . Quindi 
Caflìoy?y?- fecero  tirar  delle  linee  dicorounica- 
tuano  in  zione  da  un  campo  all’  altro  , e fai)* 
vn  ' luogo  bricare  un  ben  forte  muro  , che  co* 
cffai'  yan-  priva  ]»  intervallo  fra  i loro  due  trin- 

nell'  tfleffa  cerameati  f talmente  che  non  pote- 
pianura . vano  eglino  defiderare  una  fituazione 
più  vantaggiofa  e migliore  di  que- 
fla  j conciofiachè  avean  le  pianure  di 
Filippi  innanzi  a loro  , il  fiume  Sxry, 
mori , e lalùddetta  palude  a man  fini- 
fira  y g'i  tiretti  di  Topiris  a mandi- 
dritta , e finalmente  dietro  a loro  ave- 
vano il  mare*  per  lo  qual  mezza  facile 
mente  potevan  efler  forniti  di  ogni 
forta  di  provvifioni , cost  dall’  Afta  % 
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che  dalla  Sicilia , la  qual’  Ifola  eri 
io  mano  del  giovane  Pompeo  (v). 

’>  Antonio  infrattanto  {ebbene  fotte 
fiato  informato  in  Amfipoli  del  van- 
taggiofo  fito  del  nemico  , pur  non* 
dimeno  , avendo  iafciato  in  quella 
città  una  legione , fot to  il  comando 
di  Pinaria , fi  avanzò  arditamente  nel- 
la pianura,  e fi  accampò  a veduta 
de*  due  Generali  della  Repubblica  j 
tua  non  osò  di  tentare  cofa  alcuna  fi- 
no all*  arrivo  di  Ottaviano , il  quale 
giunfe  dieci  giorni  dopo  , avvegna- 
ché fofle  flato  trattenuto  in  Durazzo , 
per  cagione  di  una  malattia  foprav- 
venutagli  nell*  ifteflo  giorno  , che 
quivi  sbarcò.  Or  ftando  già  a vedu- 
ta 1*  una  dell’altra  , le  due  piu  po- 
tenti armate  , che  Roma  a vette  mai 
pofle  in  piedi , il  Mondo  tutto  con 
iòmmo  terrore  e fpavento  flava 
afpettando  1*  evento  S di  una  gene- 
rale azione  , ch’egli  già  prevedea  , 
che  tofto  farebbe  per  feguire  , e deci- 
dere la  forte  dell*  Imperio  Romano • 
L’ e farcito  di  Bruto  e Calilo  confiftea 

. di  . 

™ v * ' \ 
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di  diciannove  legioni  , e ventimila 
cavalli  5 «quello  dei  Triumviri  dello 
fletto  numero  di  legioni  ( senonche 
quefle  eran  compofte  quafi  dell’efatto 
numero  di  foldati,che  fi  richiedeva  in 
ogni  legione)e  di  tredici  mila  cavalli} 
talché  le  forze  dei  due  partiti  erano 
pretto  che  eguali  fra  loro  , con  que- 
lla differenza  pero  , che  le  truppe  di 
Bruto  di  lunga  mano  operavano  quel- 
le de’  Triumviri  cosi  nella  ricchez- 
za degli  abiti  militari,che  delle  armi, 
eh’  erano  per  la  maggior  parte  guer- 
nite  con  oro  , ed  argento  } imperoc- 
ché quantunque  Bruto  in  altre  cofe 
avelie  accoftumati  i fuoifoldati  a far’ 
ufo  di  una  fomrpa  frugalità  e mo- 
. deratezza  > pur  tuttavia  egli  crede , 
che  le  ricchezze , eh’  etti  portavano  c 
nelle  lor  mani  , e fu  i corpi  loro , in- 
fpirerebbono  lènza  meno  negli  ani- 
mi loro  e fpirito  e coraggio  , e gli 
renderebbe  pié  audaci  nell’azione, 
affine  di  confervarfi  le  lor’  armi  , je 
quali  in  un  certo  modo  erano  tutti  i 
loro  averi . Quello  fu  Umilmente  il 
fentimento  di  Cefare  {*) , e di  Serto- 

rio 

(x)  Suet.in  C*f&re  . f*  67. 
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rio  (y)  j Ebbene  Mitridate  , ed  altri 
gran  Comandanti  fieno  flati  di  diffe- 
rente opinione  . Quindi  Antonio  fi 
accampò  dirimpetto  a CaJJìo , e Bru- 
to dirimpetto  ad  Ottaviano , il  qua- 
ie  a dir  vero  non  fece  cofa  alcuna  de- 
gna da  farfene  menzione  ; ma 
Antonio  continuamente  infettava  1’  I Triturivi* 
inimico  con  difegno  di  tirarlo  ad  ri  cominr 
una  battaglia  ; concinfiache  le  . forze  ciano 
de’  Triumviri  cominciaron  tolto  a *-0*? 
provare  gli  effetti  delia  mancanza  di 
pJrovvifioni,  non  avendo  altri  luoghi 
aperti,  onde  quelle  potefllro  venire,  dì  pr0VV(\ 
lalvo  che  la  Macedonia^  e la  Tracia  ^ nont 9 
dappoiché  Pompeo , Murco , ed  Aeno- 
barbo  colle  diverfe  lor  fio  t te  avevan  lo- 
ro tagliata  qualunque  comunicazione 
co W Africa  , colla  Spagna , e coll* 

Italia  . Ma  dall’altra  banda  Bruto 
e Cafsi  or  ice  ve  an  quotidianamente  de* 
foccorfi  dair^tf,  e Sicilia , ed  aveano 
ancora  fatta  ragunare  una  gran  quan- 
tità di  neceffarie  provvifìoni  nella  vi- 
cina città  di  Neapolis  , e nell’Ifola 
di  Thafus , donde  eran  quelle  traf* 
L>ib*3,Vol»f.P.3,  - yL  por- 

(g)  Vlut,  in  Sertorio  « 

. s - 
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portate*  fenza  il  menomo  pericolo,  4*? 
refpÉ trivi  loro  campi . Allora  Ante* 
mo  temb  d*  impedir  loro  la.  comuni* 
«azione  che  aveano  col  mare  * con, 
far Aprire  un  paffaggio.per  loiuddet-» 
to  luogo  paludofo  >r  tic  quale  giacca* 
fraeflV,  ed  il  lido  * e compì  queft’ 
tìpera  sì  grande  ed  ardimentofa,  in*, 
nanzichè  ri  nemico  alette.  avuta  noti* 
zia  del  fuo  difegno  ’y  ma  Qafsfa  non 
«osi  cotto  vide  con  grandittimo  fi» 
forprcndimento  ef  tìipore  *.  apparii 
tìe’cattelli  * e torrette  fra  le  canne 
«h’ erano  nella  palude  , che  impit* 
gando  immediatamente  tutta  la  Tua 
gente  affaticare  > fece  tifar  una  linea 
a tra^erfo  della  palude , cominciando 
éal  fuo  campo  frno  al  mare  » e facen» 
dola  fortificare  con  torri , c ca  fieli* 


fituate  in  convenevoli  di ttanze,fi  man- 
tenne mal  grado  gli  ultimi  sforztdi 
Antonio , una  libera  ed  aperta  co* 
raunicazione  col  mare  * e colle  città 
nella  cottiera  , Infra  ttantp  conci  otta- 
che  la  Tracia , e la  Macedonia  fottero 
dfel  tutto  già  efàutte  di  provvittònttt 
venivano  iropfrcibad  cflbp  quotidia* 
itamente  vie  pi  i ridotte  in  ittrettes- 

* - - r*  X.  V 
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Zt  le  numcrofe  truppe  de*  Triumviri 
per  mancanza  di  vettovaglie  , della 
quali  non  potevano  eflere  più  fornite- 
da’  fuddetti  paefi  j il  perche  Antonia 
fortemente  deliberava  di  venire  a bat- 
taglia , la  quale  non  tu  accettata  dal 
nemico  con  fommo -giudizio  ed  avv- 
edutezza , imperocché  benfapev* 
egli  inquai  miferabile'fiatofi  trova 
fero  le  truppe  de*  Triumviri,  e che 
ogni  giorno  anderebbono  vie  più  ere* 
feendo  le  loro^ngufiie  < Grettezze  & 

Or  se  eglino  fofiero  rimafti  in  quo 
fta  rifoluzione  * j Triumviri  certa- 
mente o avrebbono  dovuto  :marciar 
ìndietroa  jPunazzo  , e di  qui  ritorna- 
re in  Italiano  pure  tentar*  di  sforzale 
i ben  forti  trinceramenti  de’nemici , i 
quali  fecondo-  ogni  probabilità,  fa- 
rebbero fiati  per  loro  fatali  ; ma  . Bruto  è 
Bruto  fùbito  cangib  opinione , ed  in  tnc')tn(>jo 
un  confi  gli  o di  guerra  , che  era  cera, 
pofto -di  tutti  i principali  uffiziali  deh  ... 
r efercito  , dichiarò  , ch’egli  tra  di  dì  Gallio." 
parere  di  rifthiare  il  tutto  ali*  evento 
di  una  generale  battaglia,  a cagionchfc. 
in  quella  guifa  o farebbe  ricuperare  a 
Roma  Jafua  primiera  libertà  , opure 
■ lL  2 libe- 
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liberebbe  dalla  loro  mifcria  tante 
nazioni»  ch’eran  travagliate  dalle  fpe- 
fe , incomodi , e pericoli  della  guer? 
xa  « Caf sio  perb  come  cq1u!>  chenon 
volea  rpettere  il  tutto  al  rifìco  d’  una 
generale  azione  » li  difìefe  a favella? 
re  intorno  al  cattivo  dato  degU  affa» 
ri  del  nemico , alla  loro  fcarìezza  di 
provvifioni , ed  all*  efìremit^,cui  do< 
vean  ben  toHo  effere  ridotti , -dicci* 
do  “ , Non  vi  ha  dubbio  alcuna 
„ che  le  loro  forze  lì  diftruggeranaq 
„ da  fe  medefiroe  t fe  noi  per  poco 
„ raffreneremo  quello  fregalato  ar* 
»,  dorè  , che  ci  trafporta , vedremo 
»,  fenza  meno  fuggire  innanzi  a noi 
T inimico  , e lanciarci  in  poffedi* 
»,  mento  del  lor  campo  e bagaglio, 
„ fenza  neppur  tirare  ua  wcoJpQ^ 
„ Oltreché  ove  mai  di  grazia  potrai 
„ no  egiino. fuggire  ? LiMacedenia , 
»,  e ia  Jejfagtia  non  hanno  pih  prov* 
„ vifiopi  da  fomminiftrare  ; i mari 
»,  fon  tutti  infefìati  dalle  nofìre  flot- 
„ te  j talché  altro  non  è il  loro  fcam- 
»,  po , che  di  venire  a battaglia  » la 
»,  quale  per  verità  , conciofiachè  fono 
» eglino  alquanto  fupcriori  di  forze 

„ a noi. 
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¥»  a noi,  pub  raddrizzare  i Joro  affarìi 
» e Jibcrargii  dalle  miferie  dello  flato 
ih  Joro  prefente . ,*  Allora  Bruto  ce- 
dendo a quefle  ragioni  cosi  inelutta- 
bili di  Ceffo,  fi  tennero  amendue  i 
Generali  ben  chiufi  e riflretti  nelle 
loro  trincee  , difpregiando  le  brava-’ 
te  di  Antonio  \ il  quale  ogni  giorno  fi 
avanzava  col  fuo  efercito  fchierato 
in  battaglia  fino  alle  fletfe  porte  del 
lor  campo  ; fenonché  fra  queflo  men- 
tire,poiché  la foldatefca  ignorante  co- 
in incib  a lagnarfi , ed  attribuire  a co- 
dardia e vilezzale  prudenti  mifure  de* 
loro  Generali, che  anzi  cominciò  a di- 
iertare  a’drappelli  alla  parte  nemica  5 
addivenne,  che  e per  quefla  cagione 
e per  gli  vantaggi  delia  cavalleria  leg- 
giera ,che  i Generali  della  Repubbli- 
ca avevano  ottenuti  in  varie  fcaramuc- 
ce  , fi  piegafle  nuovamente  fanimo 
di  Bruto  ad  avventurare  un  combatti- 
mento . Cajjio  imperciò  tuttavia  gli  fi 
oppofe  per  le  ragioni,  che  abbiano 
fopra  allegate  (K)  ; ma  conciofiachà 

y L 3 la 

[ (K)  Almi  fcritfri  ci  raccontano  1 

i ‘ che 
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la  maggior  parte  <iegK  òfìuiaJi'tv* 
mefiti  una  generale  difctzionc  v i*ni* 
formarono  le  foto  opinioni  a tjfad* 
v *'  •?  ••Ja 

i *• 


egli  f offe  eziandìo  iiftelt*  dal  ve- 
mire  a combattimento  còl  nemico  f irgli 
Tegnenti  augurj  • Ni fi  tempo  della  ke- 
fir azione  ano  degli  affici  ai  i di  C affiti 
prefentandogli  una  ghirlande  » fé’  egli 
dove  a portare  nel  Jacrificte 
diede  in  maniera  tala%  che  la  parte  inte- 
riore erameffa  aldi  fuori  « Quindi  al- 
iun  tempo  prima  1 in  una  cèrta  folenm 
procef sione.  , la  perfona , ebefortavm^ 
fecondo  il  cofitime , «w7  immagine 
della  vittòria  innanzi  a Caffo , tnccf 
pici  e cadde  a toma  , /«  oltre  molti  uc- 
celli di  rapina  comparivano  gin mal- 
mente  intorno  al  campa  y e dimorfi  fila- 
mi di  api  , le  quali  cofe  erano.rf guar- 
date come  di  cattiva  augurio , furo# 
veduti  in  un  luogo  dentro  le  tritocèeìtal- 
cbè  gT  indovini  ordinarono  , che  f afferò 
tacciati  fuor  del  campo  ,per  togliere  le 
fuperftizione , chemxnà^rémmci  ata  a 

pre - 
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la.  di  Bruto  y talché  fu  conchiufo  dalia  Si  conchìv- 
maggior  parte , che  fi  venifte  ad  un  de  una  gor 
generale  combattimento  , cui  final-  aerale 
mente  lofìelfo  CaJJio  videfi  obbligato  a™01}e  Per 
di  condifcendere , dopo  aver  perb  fo 
lennementc  dichiarato  , eh*  egli  era  prrte  degli 
tuttavVa  di  contrario  . fentimento  . vffciali\ 
Oltre  a CaJJIo , eravi  ancora  un  tale 
Ateilio  amico  parimente  di  Bruco , il 
qual* era  di  opinione , che  fi  differiifo 

jL  4 il 

*\  • f ► ( • A -»*  J \ 

_ e f*#*  • ' X 1 . , jt  . Xàv*  \ 


oiivm  s>uw  ci  w*  -iì  •-'é  . 

prevalere  fra  lajoldatefca(44).0r  que- 
Ri  preteft  ' prodigj  , che  un ’ aomo  ezian- 
dìo fornito  dr  un  mediocre  giudìzio  9 
fenno  ne ’ preferiti  difpregerebbe  , 
pfr  quel  che fi  racconta  , atterrirono  c 
confufero  V iftejfo  Gafìio  , malgrado 
della  fua  Epicurea  filofafia  : la  qual 
ctfa  ella  è una  chiara  pruova , co*! 
dell'umana  fragilczza  , che  della  inf  ufi  1 

fetenza  della  fi' ofio fi  a per  ab  efie  ^ 
partiene  a fortificar  le  nofire  menti  con- 
tro i piu  lievi  timori  e rnenome  ep- 
\prenftoni . 


t«*e  L’ISTORIA  ROMANA 
il  combattimento  « e fi  prolungai!» 
la  guerra  fino  al  vegnente;  inverna* 
Allora  Bruto  gli  addimandb  5 Qual 
mai  vantaggiojredeva  egli  di  poter,  ri- 
cavare da  sì  fatto  indugiaménto  !-  Al 
che  rffpffe  Atellio  quando  altro  non  mi 
venga  fatto  di  ottenere ^ ottengo  almeno 
di  vivere  fino  a quel  tempo  * la  qual 
tifpofìa  febbene  offende  fle  Cafsio  e 
tutti  gli  altri  ufìiziali  > ^ch*  erano 
prefenti  , ^u*  nondimeno  tutti  con- 
vennero, prima  di  difmetterfi  il  confi- 
glieli darfi  la  battaglia  il  giorno  ap- 
prettò. Bruto  in  quella  notte  invito 
i fuoi  amici  ad  un  interteni  mento, 
nel  quale  egli  mofìroilì  molto  gaio 
ed  allegro,  e pieno  di  buone  fperanze, 
divertendo  i fuoi  ofpiti  con  dotti  ed 
eruditi  difeorfi , finche  fe  ne  andò  a r i* 
pofare  • Cafsio  dall*  altra  banda  ce- 
nò  privatamente  con  alcuni  de*  fuoi 
piu  intimi  amici , e durante  il  tempo 
della  cena  fi  moflrò  penfieroib  e 
taciturno; contro  il  fuo  cofiume,  e 
temperamento  . Valerio  Muffala  gio-  1 
vane  nobile  di  grande  ingegno  e 
letteratura  , il  quale  cenò, con  effo 
lui  ne  dice , che  quando  Cafsjofr  alzò 

* * - J _ 
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da  tavola  lo  prefc  per  la  manose  fòrte- 
mente flringendogliela,come  in  fegrio 
delia  fua  benevolenza  ed  affezione  , 
cosi  gli  diffe  in  linguaggio  Gre - 
co.  w Fate  per  me  tefìimonianza o 
,,  yiejjala , che  io  fon  coftretto  nella 
^ fleffa  maniera  appunto,  che  prima 
„ di  me  fu  corretto  Pompeo  il  Gran- 
ai de , ad  efporfe  la  libertà  del  popolo 
Romano  all*  evento  e rifiso  di 
„ una  battaglia  . Con  tutto  cib  ci 
„ dobbiamo  far  pure  coraggio  , e fi- 
,,  darci  alla  fortuna  , della  quale,  feb- 
,,  bene  abfciam  prefe  cattive  rifolu- 
,,  zioni , pur  farebbe  cofa  ingiufìa  di 
„ diffidare,,  * Equefle  furon,  dice 
Mejfate , le  ultime  parole  , che  difle 
Cafsio  prima  di  ritirarli  (2)  (L)  - 

Tjz  \ 

; * **%  « » ..  v»*  • 5 

(tì  Vlut.in  Èruto*j4ppian.l.iv.p.6$2*6$  5. 
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(L)  Plutarco  ne  dice  , che  in  licen- 
ziando# da  lui , lo,  invitaflè  a cenar 
i . feco  la  flotte  Seguente  , conciofiach* 
t folte  il  fuo  giorno  natalizio  * Vamkìz 
i " g*a 


tfo%  L’ISTORIA  ROMANA 

, La  mattina  feguente  al  fa r dal 
giorno  «ina  infegna  di  Scarlatto  $ che 
fra  i Romani  era  il  fegno  della  bat- 
tagl  a i videfi  efpofla  fu  le  tende  de* 

c „ ■ : ' • due  *, 


gua  maniera  y onde  s^ef prime  il  Greco 
fcrittore , ne  la f pi  a in  dubbiose  CalfiQ 
invitale  MeiTala , o Meffala  Caflao  » e 
fefojjé  i Igi  orno  notai  i zi  $ dì  Calli  ol- 
iere di  MeiTala  . Madama  TXicier  fi  è 
appigliata  alla  feconda  imerpretazio- 
ne\imperocchè  CafTo  ella  dice  avvegna- 
ché fi  trovale  molto  agitato  » maìinco - . 
raro»  e cogitabondo , a tutt 9 altropenfa - 
va,  che  a fare  un ’ invito  per  fa  notte  fe- 
guente’,per  la  qual  cofa  deve  ejfere  fiato 
Mt  fiala  , il  quale  ciò  fece  a cagione  del 
fuo  giorno  natalizio  , come  era  ileo? 
fiume  di  farfi  tra  gli  amici  inforni •. 
gitante'  occaftone  • Egli  però  f ombra, 
che  quefa  dottiJJJma  Duma,f  afi  in  que - 
fio  luogo  dimenticata  di  ciocché  ha  do- 
luto leggere  in  Appiano , il  quale- ci 
dice  ih  termini  qfprcjjì,  che  Gzfiìo  fu 
uccifo  nell1  ifiefo  giorno  che  nacque  ^ 

(4  S)  di 
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due  generali,  i quali,  in  mentrechele 
truppe  iì  preparavano  a marciar  fuo- 
ra  delle  loro  trincee  , s’ incontrarono  Conferenza 
in  un  certo  luogo,  che  framezza  tra  Br^ 
vali  fra  i due  campi  ♦ Allora  taf  sto  * ^ 

forte  defi  erando  di  fapere  ciocche  ^ yaua- 
Bruto  intendere  fare  , in  cafo  che  la 
fortuna  non  folle  loro  propizia  , gli L 
fi  fece  a parlare  in  quello  primo  in- 
contro nella  maniera  feguente  . “ I 
„ Dei  ci  concedano  , o Bruto,  che 
,,  noi  luperiamo  i nofìri  nemici,  e^ 

„ meniamo  infieme  il  rimanente  de 

gior- 


<4j)  di  maniera  che  eglifutl  porno 
natali*,  odi Caffi©,  « nondt.  Menala . 
Si  d’ altra  banda  era  Caflio  tati  per- 
meilo dilanino  e f enfi  orafo  * carnet 
in  mafina  Madama . Dacier  }.  imperar, 
tfhè  difpiacevagli  folamente  Ji  vederjt 
obbligato  ad  avventurare  una  batta- 
glia, quando  per  contrarie  eglt&ajt- 
curo  della  vittoria  , Jbnza  l/porft  a 
verun  pericolo,  e correre  alcun  Tifico,  ~ 


(45)  Appiami.  iv.  p.  6$  5* 
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4*  nofìri  in  ripofo  e profperi- 

4>  ta  j ma  poiché  di  quanto  maggior 
rilievo  e confeguenza  fono  eJJeno  i* 
„ umane  cofe  , tanto  più  fono  dubbie 
„ ed  incerte  , e poiché  egli  farà  mol- 
,,  to  difficile,  che  noi  ci  rivedremo 
4»  ditemi, fe  mai  l’evento  della  batta- 
ci glia  non  corrifponderà  alla  nofìra 
,,  efpettazione  , che  mai  avete  voi  de* 
,,  terminato  di  fare , falvarvi  colla 
fuga , ovvero  morire  ? Bruto  rif- 
*»  ’ quando  io  era  giovane , o 

* Caffi? , e non  pratico  delle  cofe , 

„ biafmava  Catone  , perché  si  era 
„ uccifo  con  le  proprie  mani , ili- 
„ mando  effier  ciò  in  fe  feffio  molto 
,,  irreligiofo  , ed  indegno  di  un*  uo- 
« mo  dilaniare  quello  flato  , in  cui 
% lo  avea  meffio  la  Provvidenza,  e 
, non  abbracciare  , e foffrirè  pazien- 
’>  temente  quanto  piaceva  a*  Dei  di 
n mandare  a lui . Ora  perù  il  prefen* 
j»  te  flato  delle  mie  cofe  mi  ha  fatto 
* cangiar  fentimento  $ in  guifa  che 
»>  fe  Ja  Provvidenza  non  difporrà, 

4,  fecondo  le  noflre  brame  , quel  che 
,,  noi  abbiamo  intraprefo  , io  ho  già 
» D abilito  di  non  far  più  alcun’  al* 

• - . *>tro 
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£ tro  attentato  , ne  preparativo  di 
i,  guerra , ma  bensì  di  morire  con* 

,,  tento  della  mia  fortuna  } imperoc- 
,,  che  io  già  facrificai  una  voltala 
t,  mia  vita  in  fervigio  delia  mia  ^ 

„ Patria  agl’  idi  di  MurZQ  r ed  in  ri*  c*;,/r 

combenza  di  una  tale  azione  ho  tu.!  \ 

„ fipda  quel  tempo  vivuto  Tempre  t 
,,  con  liberti,  ed  onore  («).  Calilo  •» 

,,  Sorridendo  a sì  fatte  parole  , e tene- 
,y  ramante  abbracciandolo  y gli  dijfei 
yy  avanziamoci  adunque  arditamen- 
y,  te  contro  il  nemico  con  quelli  no- 
,,  bili  fentimenti,  conciofiache  , o noi 
„ vinceremo  , oppure  non  avrem  ca-  • 
w gionedi  temere  coloro  , che  rimar- 
,,  ranno  vincitori  „ . 

Quindi  fi  confultarono  coi  loro 
amici  intorno  all’ordine  della  bat- 
taglia . Bruto  dille  a CaJJio  di  voler* 
egli  comandare  1*  ala  diritta  , la  qual 
cofa  c;li  fu  prontamente  accordata, co- 
medie  perb  quello  polio  fi  giudicali 
più  a propoli to  per  CaJJio , cosi  a ri- 
guardo della  fua  età , che  della  fpe- 

rien- 

• ,*.  • 

(<t)  Pivi.  tbìd,  Appìan.  I,  fv.p.6sj,6si' 

Dijy  l,  xlvii  * •'.  i 
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fìenza  che  aveà  nelle  cof$  militari* 
che  anzi  CaJJio  pofe  'Mefsala  n$li* 
ifìelTa  ala  alla  tetta  delle  fu*  miglia* 
ri  legioni , con  ordine  che  ahi flette 
tetterà  di  t foltenefie  bruto  * In  mentre  che 
Bruto  poi  i tribuni,  ed  i centurioni 
Jcritta  ad  Vano  fchierarfdo  i loro  foldati  ,B*u- 
Attico  f « fì  ritirò  per  alcuni  pochi' minuti 

frìtiia  deb  nella  lua  tenda  , e ferine  una  lettera 
la  batta • ^ jftico  fuo  amico , in  cui  gli  dicea, 
&ia'  „ che  i fuoi  affari  fi  ritrovavano  in 
„ una  flato  felicifltmo  , * e fecondo 
,,  appunto  egli  defiderava  $ imperoc- 
„ che  o egli  vincerebbe , ed  in  que- 
„ fa  maniera  il  Popolo  Romano 
„ riacquif  erebbe  la  fua  libertà  , o 
„ pure  morirebbe  , ed  in  quella  ira- 
„ niera  fottrarrebbefì  allafchiavitù4t. 
Nell*  ittefla  lettera  egli  bialìmava 
la  condotta  ài  Antonio,  il  quale  po* 
tendo  effere  annoverato  fra  i Bruti* 
i Calili  , ed  i Catoni , erafi  unito  ton 
Ottaviano  , foggiugnendo  , che  ove 
eglino  amendue  non  fojj'cro  disfatti 
reità  fegue  te  battaglia  , guari  non 
onderebbe,  che  verrebbono  fra  di  loro 
di  bel  nuovo  a contefa  e rottura  {b)  j 
: > J y*  k U 

(b)  Pfut.ibid.  . . V 
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la  qual  cofa  accadde  puntualmentid 
fecondo  noi  oflervaremo  nei  decollò 
di  queftalfloria  . 

Or’  avendo-  già.  i due  Generali 
delia  Repubblica  fchierate  le  lot 
truppe  in  ordine  di;  battaglia  , mar» 
ciarono  fuor  deloro  trinceramenti, 
e li  avanzarono  in  buona  ordinanza 
«ella  pianura  , ove  felèrcito  de* 
'.triumviri  gii  flava  parimente 
appettando  , ichierato  in  forma  di 
battaglia  . Antonio  comandava  1*  ala 
diritta  , «d  Ottaviano  la  lìnifìra  , il 
quale  poco  prima  di  oominciarfi  V 
attacco,  lì  ritirò  , a cagione  di  un  fo- 
gno , eh  e la  notte  precedente  aveà 
avuto  il  fuo  medico , che  appellavafi 
Artoriò Coflui  -avea  veduta  una  vl- 
fione  , onde  pareagli , che  Ottaviano 
avelie  ad  e Aere  difcacciato  dal  caro-  Ottaviano 
po  perlocche  - fu  immantinente/^  ritira 
polla  il*  eseguimento  la  vifione , ed  ^Yima, 
egli  fu  in  tempo  opportuno  trafpor-  ^ bcLtta * 
tato  via  dal-  campo  nella  fua  lettiga. ^ 1 * 
Quello  Hello  ci  racconta  il  medefi- 
tisq  Ottavi ano  nelle  Aie  memorie 
aitate  da  Plutarco  , le  quali  par  che 
Diineiton  abbia  -confu  Ita  te  , con- 
ui  ciò*  9 
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ciofiache  egli  fcrive  , che  Ottaviano 
lì  trovo  nell’azione , ma  a guifa  di  un’ 
ammalato,  fenza  efier  veftito  degli 
arnefi  militari  , non  eflendofi  ancor 
tene  riavuto  dalla  fua  paflata  indifpo- 
fizione , Bruto  per  contrario  prima 
di  cominciar  l’attacco,  mandb  a tutti, 
ì Comandanti  de’  biglietti  col  fegno 
olia  parola  della  battaglia,  la  qua- 
le, fecondo  alcuni, era  la  parola  Li  ber  \ 
tà  , e fecondo  altri , Apollo  j e quindi 
andb  fcorrendo  a cavallo  per  le  fue  fi- 
le , efortando  i fuoi  foldati  a por- 
tarfi  con  la  folita  lor  bravura  e ri- 1 
folutezza  . In  fatti  coftoro  furono  co- 
si animati  dal  fuo  difcorfo  , che  pò- 
chiflìmi  di  loro  poterono  follrire  con 
pazienza  di  afpettare  la  parola,  ovve- 
ro l’ordine  dell’  attacco  , poiché  pri- 
r 7f  * ma  che  lor  folle  dato  il  fegno  fuddetto, 
con  altiilime  grida  fi  lanciarono  con- 
I foldati  di  tro  de’  nemici , la  qual  cofa  cagionb 
Bruto  at- un  gran  confondimento  nell’  efercito, 
toccano  ^'/avvegnaché  le  legioni  follerò  difper- 
nemteo  fe  e feparate  l’una  dall’altra.  Vale • 
fenza  ordirfj0  beffala  alla  tefìa  delle  fue  legio- 
ne * ni , invece  d’  attaccar  ]’  inimico  da 

fronte  , fece  im  giro  » e dopo  aver 
• iq 


• i 
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___  Ita  mamera  p 
«a  alcune  file  della  * 

Ottavi ano^tà  uccifo  un  pi 
di  foldati , fi  portò  ad* 
campo  di  lui,  nel  quale  entrando 
la  fpada  in  mano  , fece  un  terribile 
Scempio  e macello  di  coloro  , che 
vi.  trovò  , e fra  gli  altri  tagliò, a pez.- 
zi  due  mila  Lacedemoni , eh*  erano  di 
frefeo  venuti  in  ajuto  di  Ottaviano  « 
,Qpeflo  comandante , come  abbiamo 
l'opra  riferito , era  già  flato  poco  pri- 
ma di  quello  avvenimento  trafporta- 
%o  vianqliafua  lettica  , per  avvifo 
del  fqo  medico  Artorio  j ma  concia- 
|ìachè  i faldati  avellerò  perforata  in 
piò  luoghi  con  i lor  dardi  e picche 
quella  lettica , in  cui  egli  fole^  farli 
portare  a riguardo  delia  lua  indifpq- 
iizione  , fu  fparfa  imperciò  una  fama, 
la  quale  fu  per  alcun  tempo  creduta , 
.eh’  egli  folle  flato  uccifo  . Infra t tan- 
to flruto  caricandq  il  nemico  da  fron- 
te , facilmente  il  mife  in  fuga,  poi- 
ché^ fi  trovava  in  una  grande  coflerna- 
zione  per  la  perdita  del  fuo  campo  , 
fagliò  a pezzi  su  quello  fìelfo  luogo 
tre  intere  legioni , ed  infegui  i fuggi- 
Li^r^sAh  yM  tiv? 
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tivi con  mólta  fìrage  *conciofiat:hà 
la  pianura  foffe  fparfa  e feminatt 
di  cadaveri  fino  ad  una  gran  diftanfcat 
ed  in  quella  maniera  1’  ala  liniera  del 
nemico  fu  interamente  disfatta  dal 
valoròfo  Bruto,i[  quale  dappoiché  Ut- 
taviarto  non  fi  trovava  in  niun  luogo* 
com  incib  a credere  , che  la  Repubbijh 
ca  fotte  già  liberata  dal  peggiore  de* 
fuoi  tiranni  ; Egli  pòi  fu  confermato 
in  quella  credenza  da  alcuni  de*  fuoi 
foldari , i quali  prefentandofì  innanzi 
a lui,  gli  dittero,  che  eglino  aveano  di 
Codardìa  già  uccìfò  Ottaviano , gli  moflrafÓ- 
« li  Otta-  no  le  lóro  fpade  tutte  piene  di  fangud, 

viano  . lt  gli  fecero  una  défcrizione  delfetà 
è della  fla tuta  di  lui  (c) . Ma*  il  *<&■ 
dardo  Tfiiirriviro  fi  trovava  in  luogo 
di  Scurezza , o nel  campo  di  Anióni** 
o pare  còn  tenerfi  celato  e nafto- 
lo nel  loto  della  vicina  palude 
In  oltre  Bruto  prefe  una  gran  quanti- 
tà delfinfegne  nemiche  , e tre  aqai- 
le  *•  »>*.'  f- 

• v . • * • Fra 


st 


(c)  Idem  ibìd.  F/or.  I.  iv.  c*y.  Veli,  Va- 

ter  cui.  t.  ii,  c.70.  “•  * 1 

(d)  Suet.  in  ÓHav,  Plin.l,  vii.  c.  45.  - 
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quatto 

0 fi  foflè  troppo  ìavaream  ndi' 
kifeguimeatadcfaiièmicli  iaCcifc  jfet** 
perca  1*  àia  che  Cajfio  com*rttìaw£* 
imparata  dal  rimanente  dcll’efcteitSH 
il' perché  Antonio  i 1 quale  ben  fapea  J 
come  approfittarfi  di*qù'e#à  inavver-1 
tenza,  fubito  caricò  if  nemlcoda  fron-’ 
u , e nel  tempo  tnedeftmo  di  fiaccò  al- 
énne  legioni  eoa  ordihe  di  naf travéri 
fare  la  palude  e gìttarft  fui  acmi;' 
co  per  fianco  , la'  qual  paite^déì  lo- 
ro efercito  era  lenza  guida  efproVve- 
«luta  di  fondati  .*  Quindi  il  prirb©  af- 
fklto  fu  Così  terribile  , che  Antonio, 
fecondo  alcuni  fcrittoridì  ritirò  nella 
fuddetta  palude  v temendo  di  efporfi 
ài  furor  de*  nemici , nè  fi  vldecom- 
parir  nuovamente  , fe  non  quando  i 
nemici  cominciarono  a cedere  e rio- 
co  lare  ? fin  però  ciò  come  ft  Vòglia , 
egli  fe  certo^^he'amendue  i partiti 
combatterono  con  invitto  coraggio 
ed  impareggiabile  rifolutezza  ; e 
quantunque  i loldati  di  Antonio  , mal 
grado  iioro  ultimi  sforzi, nul la  potef* 
feto  operare  contro  i faldati  diCaJJIo 
Schierati  nella  fronte  •>  pur  nondi* 
i ■ 5 M i meno 
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meno  fra  quello  «neutre  le  difìàc» 
cate  legioni  avendoli  aperto  un 
faggio  per  Ja  palude  ,cinaf 
mTnte  Ih  gettarono  foprà  de*  nemici: 
per  fianco, e dopo  una lun^a.e  vigoro-ì 
fa  refifìenza  , finalmente  gli  ruppero* 
e sbaragliarono.  Allora  i' fuggitivi  fi 
ricoverarono  al  lor  campo  , ove  furcH 
no  infeguiti  da^foldati  del  Triumvircv 
i quali, poiché  lì  accorfera  ch’era  mal 
difefo  e coll  od  ito  ,*  facilmente  fef 
ne  refero  padroni . Quello  fatto  ca- 
giono negli  animi  deirimanente  dell* 
armata , che.  tuttavia  mantenèa  fermò 
Vela  Jìnl-  il  fuo  pofto  .nella  pianura  e combat-' 
jn'a  ce - tea  con  grande  intrepidi t^un  sì  gene - 
Mandata  raje  fcoropiglio  e turbamento , che 
. ,.Sa  10  prima  la  cavalleria  , e pofcja  Ja  fan- 

édi%ri  ter'a  c°“inf»b  » 

il  fuo  cam-  Slre  verfo  lJ  roare . Loffio  a dir  vero 
p0  . fece  in  quella  occafìone  quanto  *mai 
potevafi  appettare  da  un’uomo  for- 
nito di  coraggio  e valore  5 * imperoc- 
ché ritornb  pivi  volte  all*  attaceo  alla 
tefla  delie  lìie  guardie , e di  quei  po£- 
. chi  uomini , che  potb  riunire, e {frap- 
pando un’infegna  dalle  mani  del  gon- 
faloniere * che  fuggiva  ,.  la  portò 

«gì» 
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•gl»  medcfitno  $ fe  non  che  non  po  - 
fendo  pih  tenere  infieme  unita, neppu- 
re la  fua  guardia* , o fia  banda  preto- 
ria, fu  confetto  finalmente  a ritirarfi 
con  un 'picco!  numero  di  feguaci  ad 
on  luogo  elevato  pretto  la  città  di  Fi- 
iippi  (d) . 

• In  fra  franto  Bruta  credendo  di  aver 
già  riportata  una  compiuta-vittoria* 
conduceva  indietro  le  fue  truppe  ca- 
riche del  bottino  ,•  che  aveano  fatto 
àel  campo  di  Ottaviano  , quando  ri* 
volgendo  gli  occhi  fui  campo  di  Qaf- 
J?o,’rimafe  altamente  forprefo,  non 
reggendo  quivi  ettètvi  in  ?piede  al- 
cun padiglione  , o tenda , e neppure 
quella  del  Generale  , la  quale  fole» 
comparir  da  lontano  piti  elevata  del- 
le altre  . Quindi  alcuni,  eh’ erano 
intorno  a lui , e che  avevano  una*  vi* 
ila  più  acuta  e difeernente  , gli  ditte- 
ro , che  eglino  ottèrvavano  un  gran 
numero  di  armi  rifplendenti  intor- 
no al  fuo  padiglione  , ed  alcune  tar- 
ghe d*  argento  , che  fi  movevano  di 
qua  , e di  là  , le  quali , fecondo  che 
i jM  | etti 

ayvhu  wd. 


UI4  L5$TOMA  ROMANA  * 
effi  credevano  , non  pptcnànjfeifi  co*» 
to  alcuno  appartenere a coloro*  c.b5 
erano  flati  lafciati  alla  enfiodia  del 
campo  3 ma  tT  altra  banda  gii  fetg* 
giunsero  ^ che  non  vi  Compariva  in*, 
torno  al  luogo  alcun.granooumer© 
di  cadaveri  , ficcome  avrebbe  dovnV 
to  fuceedere.  rdopQ  la  disfatta  di  tan- 
te legioni  . Nulla  pejrbdi  manie* 
avvegnaché  : Bruto  fbfpettalìè  , che  n 
Cajjio  t offe  accaduta  qualche  ditgrà* 
zia,  lafcib  upa  guardia  fufficiente  nel 
campo  nemico  , richiamò  le  fue 
VuppeJd&U’,  infeguimento  , «ma*- 
cib  con  tutta  la  poflibije  fpediiezzn 
m foccorfo  del.  tuo  collega  ,;  il  qua* 
le  dalla  iotnmità  dèlia  collina , do> 
ve  crafi  ritirato , poiché  ek*cti  corta 
vifla*  nuli*  altro  difcopriva,,T*enoii* 
chè  lft  diluzione  del  Tuli  campo  in 
un  modo  affai  deplorabile  3 ma  coloro 
eh’  erano  intorno  a jui  lo  avvila* 
rono  , che  eff  vedevano  un  gran  cor* 
po  di  cavalleria  , che  marciava  verfo 
rii  loro  . Allora  Gaffio , concioOach'e 
nullac  fapeffe  della  vittoria,  e mar» 
eia  di  Bruto  % fìimò  efTer  quello  un 
diflaccamento  dell*  inimico  manda* 

*- ; «*  « '•  ■ ts 
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CAP.  XV.  lyif 
to  contro  di  lui } con  tuttociò  pure 
ordinò  ad  un  certo  Titanio*  ch’era  -r  f 
uno  de’ fuoi  piu  intirai  amici  , che  . 
proccuratte  di  averne  più  certa  no- 
tizia . Or  tofioche  la  cavalleria 
di  Bruto  vide  Titinio , coloro  ch’erano 
più  fvifeerati  fuoi  amici,  gridando 
per  j’  allegrezza  , e (montando  dai 
loro  cavalli , dopo  averlo  falutato  fi 
fecero  ad  abbracciarlo  ,in  mei^treche 

- altri , i quali  fapeano  , che  egli  era 
un  de’ principali  favoriti  ài  Caffo  , 
affollandofi  a cavallo  intorno  a lui, 
come,  fe  fotte  in  trionfo , gli  addi- 
mandarono  tr  che  novelle  recaf/e  del 
fuo  Generale  ? Caffi 0 avendo  fib  of- 
fervato  , e credendo  , che  i foldati 
eh’  erano  fraontati  per  abbracciar 
Titinio  , T avettero  fatto  prigionie- 
ro , grido  ad  alta  voce  : Oimè  ! Per 
conservare  gli  avanci  d una  vita  mi - 
ferubile  , ho  io  efpojìo  il  mio  migliore 
amico  ad effier  fatto  prigioniero  dal  ne- 
mico innanzi  alla  miaprefenza . Ciò 
detto  fi  ritirò  in  una  tenda  infiem 

1 con  Pindaro , eh’  era  un  de’  fuoi  liber- 

ti , cui  egli  fi  avea  riferbato  appunto 
per  quella  occafione  fin  dopo  il  tem* 

3 • . j'M  4 P* 
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# Ro , che  fi  diede  1*  infelice  battagli* 
Morte  di  di  Carrha . Noi  a dir  vero  non  abbia* 
Caflìo,  ino  alcuh  buon  ragguaglio  di  ti?>  * 
che  fi  facette  nella  fuddetta  tenda  $ 
ma  egli  è cetro  , che  quivi  fi*  trova* 
ta  la  teff  a di  Cafsio  recifadal  fuo  col- 
po , ne  troviamo  m appretto  farfi  pi& 
alcuna  menzione  di  Pindaro  ; dond* 
h , che  alcuni  hanno  fofpettato  , che 
egli  avette  uccifo  il  fuo  padrone,  ! 
fenza  averne  alcun  coniando  (e)  . Tito  ( 
Livio  (/),e  Plutarco  (g)  nella  vita  di' 
Cefare  ci  dicono  , che  Caffo  fi  ucci*  ì 
dette  con  quella  fletta  daga  * con  cui 
avevjuuccifo  Cefare  $ tutti  gP  Iflori- 
ci  però  infierii  collo  fletto  Plutarco 
nelle  Vite  , che  hari  fatte  di  Bruto  ed 
Antonio  , convengono  nelle  àittofta#- 
ze  della  fua  morte,  cotte  noi  Pah- 
tiara  riferita  . Pochi  morilenti  dopo 
la  morte  di  Caffo  , i fiioi  fegnaci  co- 
Hobbero  che  gerite  fottero  que’  fol* 
dada  cavallo  , e (riderò Ti  tinto  co* 

toriato 

* • ’i  ’ ^ 

(e)  tdefn  ìbid.  Appi  ari. p.6$$.  Veli . P<t* 
ttrcul,  l.  vìi . t.  70.  Dio  , l.  xlvii.p,  2J4* 

• Val,  Max.  léVÌ.  c. 8. 

( fi  tiv.  I.  cxx/V.  - . ; >: 

(£)  Ylut,  in  Daf.  prope  finito» 
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dottato  di  ghirlande  in  contraffegno 
delia  vittoria  di  Bruto  , che  fi  aftret* 
tava  quanto  piu  potea  verfo  di  effi 
colla  cavallerìa  $ ma  la  lor  gioia  tofìo 
fi  convertì  in  fornica  adizione  e ma- 
linconia $ e Titinio  fpeciaimente  era 
inconfoJahile,  allorché  furono  avvi- 
fati  di  quell*  infortunato  abbaglia- 
mento , e della  morte  infieme  di  •*  / 
quel  Generale.  2/‘r/woimpercibpro-  . c , 
truppe  in  lagrime , e gridando  ad  alta 
voce,/*  mia  lunga  dimora  è fiata  cagio* 
ne  della  mòrte  di  Caffi© , fguainò  la 
fila  fpada , coi!  cui  elTendofi  mortal- 
mente ferito , cadde  fui  cadavere  del 
fuo  amico  ; Brute  alle  prime  notizie  Affanno  dì 
della  disfatti  di  CaJJìo  coffe  in  fuo  Bruto  per 
aiuto  e foccorfo,  ma  nulla  potè  fapere  vl£Yte  di 

della  fua  morte , finattantochb  non  aft  \ e 

rivb  preflb  al  campo  diluì.  Intanto  €lo&°  • 
giunto  ov*era  CaJJ! D,dopo  avere  fparfe 
molte  lagrime  fopra  del  fuo  cadavere* 
chiamollo  l*  ultimo  de*  Romani  , vo- 
lendo con  cib  dinotare , che  Roma 
pib  non  produrrebbe  al  Mondo  uriT 
altro  uomo  eguale  a lui:cibdetto,ordi- 
'f  ìib  che  il  fuo  corpo  folle  privatamen- 
te trafporuto  neU*Ifoìa  diTbafut  % 
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ÌPW  temenza  , la  funzione  de-’fooj 
funerali  deotroil  campo,  non  avelie  a 
tiifaniraarc  le  truppe,  ed  a.  cagiona? 
re  qualche  ^ifordinameato  •v-j Quindi 
avendo  ragunati  i foldaù  del  dJSwto 
Generale  , proccurb  di  confortargli  >5 
che  anzi  per  compenfare  adeffi  le  per- 
dite, che  avean  {offerte,  promife  di 
Carattere  Voler-  dare  .a  ciafchedun'  uojno  due 
di  Caffo,  mila  dramme  . Caffi 0 era  general- 
mente ftiroato  da  rutti  per  uno  de*  più 
eccellenti  e bravi  comandanti  della 
Àia  età  , ed  avea  già  date  fegnaiatiff- 
rcepruove  di  uno  fìraordinario  corag- 
gio e di  confumata  perizia  nell’ar- 
te militare  , allora  quando  fi  fece  da 
CraJJo  quella  infelice  fpedizione  con- 
* • V tro  i farti . Or  egli  fino  ali’  ultimo 
' flette  fermo  e Aldo  nella  fua  opi- 
nione  di  non  venire  a battaglia  con  i 
Triumviri , ed  ove  aveffe  vivuto  ^fe- 
condo ogni  probabilità  avrebbe  tira- 
to Bruto  ad  abbracciare  il  fuo  fenti- 
mento  ; la  qual  cofa  a vero  dire  fareb- 
be flato  fatai iflìroa  al  nemico,  il  qua- 
le era  di  già  ridotto  in  grandi  Gret- 
tezze ed  'ìmgufìie  Per  la  mancanza 
delle  vettovaglie , fi  fra  brave  t§ 

ave- 
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andrebbe  dovuto  inevitabilmente  perir 
di  fame*  Il  gran  concetto  esftinaaeti 
fstctz  Bruto  della  grande  ornale  virtfc 
di  Caffo  , « ^elogio  in  fi  e me  rconc»i 
onorollo  dopo  la  iua  morte^  iufficien» 
temente  confutano  qtiei  npàlw  atroci 
rimproveri  i onde  i mercenari  ad*** 
latori  de*  Ce/Jtr/  han  proccurato  d’an- 
fterire  la  fu  a fama  e riputazione^,  ed 
afrore**  1»  fra  memoria  i Egli?  e ve* 
^'  che  comunemente  diceafi , ficco-* 
Ine  ¥ lutarci  iavvifa*,  che  Bruto  odi#* 
\,a  il  petite  tirannico  -,  e Caffio foli* 
ménte  II  tiranno ,a  riguardo  di  un  cer- 
to privato  odio  e rancore  (M) . 
e'.-'.A-:.)  v-*  ■ .<  .1  <pie- 
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' (NT)  Caflìo  pretendea  di  avèr  tici 
Wteda  Cefare  moltijjime  ingiurie  j ed 
infra  le  altre  lagnavafi  , che.  Celar 
fé  gli  avea  -tolti  alcuni  lioni  con- 
tiofjachè  allora  quando  Caglio/*»  dife* 
"gnato  edile  *v  avea-ffatto  prendere  un 
buon  numero  di  toni  , / condurre  a Me- 
lata, affiirìè  li  fervirfèneneglifiettaco, 
H , eh"  cgl+'  jtvirtk*  éflftie  officia  do* 
•.Vi  usa 
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pèa  fare  al  popolo  . Ma  poiché  Ge* 
fare  trovò  i /addetti  //«»/#>  Megara» 
allora  quando  quejìa  città  fu  prefa  44 
Fufìo  Caieno , ch'era  uno  de'fuoi  luo- 
gotenenti, dopo  la  disfatta  di  Potopeo  « 
ordinò  che J off  ero  prefi  e confervati  pe? 
vfofuo  . Ciò  fu , fecondo  che  ne  dicono 
alcuni  feri  tt  ori  , quel  che  principalmen- 
te irritò  Caffio  contro  di  Gufare  \ ma 
Plutarco  ^ come  noi  abbiamo  ojfervato 
nel  tefloi  lo  eftnta  da  sì  fatta  taccia  i il 
perchè  altra  dovette  ejj'ere  la  cagioni 
dell*  odio  privato  * che  Caffio  portava  a 
Cefare  , e fu  la  feguente  * Quandi 
Caffi o e Bruto  pretendevano  amendue 
la  Pretura  Urbana,  narra/ , che  Cefare 
privatamente  avejje  promejo  a ciaf  cuti 
de  competitori  di  voler,  •favorire  le  loro 
pretenfioni  ,,  con  intendimento  di  far 
ritentare  in  que fi  agni  fa  alcune  piccole 
differenze  Y eh * éran  furte  fra  loro  per 
altri  riguardi tfalmcntechè)  quando  ejffiji 
portarono  innanzi  a Qtinnadef porr  eli 
loropretenftoni  , Bruto  altro  non  avea 
che  opporre , fé  don  fe  la  riputazione 
delfuo  onore  e della  fisa  v ir  traile  mofc- 
te  valor offjìme* azioni , che  Caffio  avep 
fatte  in  tempo  dì  fua  gioventù  contri  i 
-*  . ■ * Par-' 
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Parti.  Nulla  però  di  manco  il  Ditta» 
tare,  dopo  aver  intefe  amcndue  le  partii 
dffefra  i fuoi  amici  in  deliberando  in- 
torno a quejìo  affare  5 Caffo  a dir  vtro 
cfpone  le  fue  pretensioni  con  Somma 
giufìizia  s ma  fon  tutto  db  Bruto  de- 
ve  eilere  iJ  primo  ad  avere  da  pretu- 
ra . Infatti  .bruto  fu  creaio  Pretore 
Urbano,^  a CafIioy«  conferita  un' al- 
tra  pretura  ; fc  non  che  il  confeguimcn- 
to  di  quejìo  off  cip  non  gli  fece  profeff ci- 
ré a Cefart*  tanta  obbligazione  , quan- 
to era  per  contrario  lo  fi 'degno,  onde  egli 
fuprefoper  la  perdita  dell * altro  (46) . 
Or  non  vi  è dubbio  alcuno  , che  CaiTìo 
il  qual' era  di  un'  afpro  temperamento  , 
€ facile  a montare  in  collera  , fi  f offe 
grandemente  fizzato  contro  di  Celare, 
a riguardo  di  quefe  private  ingiurie , le 
quali  non  c mica  improbabile,che  c antri  - 
bufferò  in  qualche  maniera  afarglipren . 
dere  quella  rifoluzi one , laqualpofcia 
egli  mife  in  effetto  : ma  ciò  chef  opra 
tutto  fpinfe  Cafiìo  ad  un  tale  attentato , 
egli  ju , ficcome  l' iflffo  Plutarco  con- 
feffa  , Hfuo  naturale  odio  e rancore , 

che 
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fuetto  fcrittore»££bbene  bop  fi  a itnift 
di  Cvjjìo  (N) , pur  nondimeno  la  evinti 

: • v >.  •.  y \ '*  i/  "ria  'A 
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rèe  portava  a tutta  la  razza  da9  tirai * 
•*(47).  » r’  V ;;V  . <1 

* XN)  Plutarco  certamente  uvea  qual* 
che  pregiudizio  conira  di  Cafiio , ficcai 
me  ogni  fpajftottato  leggitore  , òhe  Itg» 
ge  ledi  hi  opere  *pub facilmente  comi 
prendere  . .Citi  ih  lui  probabilmente 
potè  nafcere  dallafeverità , onde  qnejìa 
generale  della  Repubblica  tratti  i Rù* 
diotti  nazione  Greca  *y  i mperoecbè , di  * 
ce  Plutarco , avendo  Caffo  prefa  Rodi 
tiferei  tb  tjuivi  una  gran  crudeltà,} 
bia  con  buona  licenza  di  qttcflo fcritto* 
re , noi  non  pof siamo  riguardare  il  pu* 
nimento  di  cinquanta  - ammutinati , co» 
un  cf empio  di  crudeltà  , conci  ofiacUp 
avendo  egli  prefa  la  città  per  affatto  \ 
benpotea  fecondo  V ef empi  odi  altri  ge\ 
tic  r ali  Rorr&viì,  poffare  a fi  di fpùda 
tutti  gli  abitanti  , che  vi\  erano  in  ar\ 
mij  ma  egli  confcntofsi  folamente  di 

pu- 
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da  quefta  taccia,  e ne  dice  che  fin  dalia 
l'uà  infanzia  Cajjìo  poe&:  Tempre  un* 
odiò  irreconciliabile  a tutta  la  lazza 
de’tiranni, della  qual  cofa  cena  dategli 
il  Tegnente  e Tempio  . Allorchk  Caf- 
fi o era  giovanetto  ed  alida  va  all’  i listi- 
ti. fcuóla  coft  Faufto- figlino!  di  Sillo+ 
àvvegnachte  Ttìdiuè  utrgtortfD  millai^ 
tar fi  def  potere  illfrtmtotfi  feapn- 
dre  , fialib  e lo  persbffe  .nel  -vóli» 
con  due  V o tre  guanciate*  *•  Allora 
i congiunti  di  Faufto  filagna  fconòdi 
quèfto  affronto  con  foénpeo , il  quaìn 
impcrcibCéée ciucci  due  giovanetti 
a comparire  avanti  4 fiù*  ma  li  gio- 
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punir  neciùquantcjh' erano  ieapLQuàà* 
te  poi  alle  ricchezze  degli  abitatori , 
eVcnoapparténevano  al  ut  perdiritto  di 
guerra  $ ma  poiché  Plutarco  ero  di  na- 
zione Greca,  in  varie  occafioni  l*  amor 
della  fua  patria  preva{ fe  alla  J uà  filo*  ‘ 
fofia-.c  tocchi ferve  di ehi  ari  filma pruova% 
che  niun*  uomo  t per  quanto  fia  amante 
della  filofofia , puì>  vantar fidi  (fiere  t (to- 
talmente efente  da'  pregiudizi  . 
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vane  Cajs'to  ) invece  di  ricevere  k rf* 
prenfioni  di  Pompeo , o di  dare  alcuna 
ibddisfazione  a F«tt/?o,rDÌnaccioilo  an? 
zi  di  volerlo  nuovamente  percuotere , 
eziandio  in  preiénza  di  Pompi o * 4? 
maiardifle  di  pronunciare  le  fuddette 
parole  , chel’aveano  provocata  a fde- 
gno  « Finalmente  diciamo  elTer  vera, 
che  Cajsio  foffe  alquanto  inchinato 
all’avarizia  v folk  naturalmente  faci- 
le a montare  in  collera , e fqjSe  più* 
toflo  dominato  dal  timore  , che  dall' 
amore  ; ma  di  grazia , chi  vi  ha  mai 
in  quello  Mondo , che  non  abbia  di- 
fetti ? Bea  fodj  e fondati  erano  j, 
fentimenti  di  Cafsio  quanto  alia  fo,- 
fìanza  delle  cofe  , ed  ove  fofle  vivn- 
■to  un’altro  tantino  , avrebbe , fecon- 
do ogni  verifimilitudine  » fa.lva.ta  la 
Patria  dalla  totale  fua  rovina  e di- 
luzione. r- 

Le  due  cr~  • Ora  veggendofi  Bruto*  unica  e 
ir.ctc  ri  tot-  ]0  comandante  di  due  ben  nuraerofi 

17CPZ *****  giudicf>  a propafitQ  di  ri* 
,j.  * rare  le  fue  truppe  dal  canapo  di  CV* 

taviano  , ch’egli  avea  già.  prefo  . An- 
• tonto  d’altra  banda,  allorché  fu  avvi - 
fato  del  totale  disfacimento  del  fuc* 
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collega , anch’egli  abbandonò)  il  cam- 
po di  Caffo  , eh'  egli  non  vcdeafì  più 
in  irtato  di  poter  difendere  contro  le 
Vittorio!!;  truppe  di  Bruto  $ talchi 
amendue  gli  eferciti  fé  ne  tornarono 
ai  primieri  lor  porti . Bruto  a dire 
ii  Vero  fi  trovava  in  fomina  agita- 
zione ed  inquietudine  per  la  morte 
di  CajJIo , conciofiachè  non  aveva  altro 
comandante  di  tanta  ltima  e ripu- 
tazione , che  potefle  mettere  in  fuo 
luogo , I Triumviri  per  contrario, 
poiché  non  erano  fiati  ancora  infor- 
mati della  morte  di  Caffo  , erano  an- 
ch’  eglino  molto  turbati  ed  avvili- 
ti , avendo  perduti  più  di  Jkdici  mila 
dei  migliori  loro  legionari , quando 
dalla  parte  nemica  non  eran  morti 
più  che  ottomila,  mettendovi  a con- 
to eziandio  i vivandieri , e i fervi 
dell’armata 5 oltracciò)  le  provvifionl 
eran  divenuta  molto  fcarfe  nel  lor 
campo,  ne  vi  aveva  alcun  mezzo  da 
poter  ricevere  nuovi  foccorfi , ne  per 
mare  , nè  per  terra.  Si  fatti  roalinco- 
! nici  penfiesi  gli  aveano  quali  ridot- 
1 ti  alla  difperazione , quando  un  fer- 
vo di  Caffo  per-  nome  Demetrio  por- 
| 5N  tan* 
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taidodì;  {vtyrfo  Aa  a4  <&W>*  ji#- 

diede  notizia  del  tr%gicp  £©f  dt  ; 
jiQ  v e nel  tepipomsd*  flnft£  gUeOnfcfl 
• gnbla  velie  »,  pipe,  ave?t  prefa  dal  ca-  i 
davc*o  del  fgp  .pad?(?p%,4.e  1^  fp^d^j 
p§r ideale: anco/ fangu4nn%- ,?  A'Uorfc 
Anmio  gongolando, di  gioia  *,im.(neb 
rUai^roente  iCprngfli^b  ,al  J&P  fioUftgfc- 
qpsiUQ  Ombrio  gli  aveaj  stupito  » ft. 
quindi  jimeadue  Ita  bidono  di  fchis* 

rare  Jm  battaglia  i,  locej  foldaAi  Ja? 
pattina:  vegnente  al  far  del  giprnPi 
per  ved^  , fe  potettero. . t*irar  £rutq 
Antonio  a battaglia,  innanzi  fhft  vfwoi  folfe 
ed  Otta-  ti  fi  ria  veliero  da  quello  fraaxrin-^n-j 
viano  alle  ^ e eonfleniaziqae  » pod!  egjioOi  | 
n' velie  i^en  lapeanp^ , che  gli  aamùloro  tv*) 

ledi  Caf  a0  * fopragatfti  $.4  cagipr 

fio  cercano  no  della  disfatta  v 
Via  in  vano  Bmto  perb,C9PcÌQfiacl>è  teneflè  jJfiMfc 
di  tirar  prppia  cànapo  pieno  di  prigionieri  vi 
Bruto  ad  quali  richiedevano  una  guardia  b6*> 
una  jfecon-  nnmerofa  , ed  olfèrvaflle  queUo  di: 
da  baita-  G^j0  m graJl  difordine , poiché  i 
^ ,a * faldati  eh!  er^no  flati  di$j$Mùiarde2K 

no.  di  una  fegreta  invidia  ed  indifi 
gnazioaecQnXTndiiiCQltw>eh^a,ve' 
an  vinto  j.fl  tenne  benehiufo  e fìret- 
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io  uè*  tuoi  trinceramenti,  edifprcz- 
zb  ie ^bravate  del  nemico.  Ma  po- 
fciache  lefue  truppe  gònfie  ed  al. 
fiere  per  X’  ultima  vittoria  , che 
avean  ripartala,  mofbravano  un’ ar- 


denza  grande  di  rischiare  un  fecon- 
do combattimento,  egli ragunbi  fol- 
cati d’ ameadue  gli  esèrciti,  e dopo 
nver  lodato  il  Jor  valore , e legger- 
mente rimproverati  ri  propri  fuoi 
faldati , per  aver’  attaccato  di  nemico 
ili  disordine,  fenza  appettare  ilfe- 
gno  o il  comando  del  lor  Generale, 
fi  difìefe  a ragionare  ùi\  deplorabile 
iXato,  cui  era  già  ridotto  il  nemico, 
aXTìcurandogli  nel  tempo  fl effe  , che 
ov*  eglino  potelTero  irenare  il  loro 
ardóre  per  altro  poco  tempo,  ave* 
rebbono  certamente  il  piacere  di  ve* 
der  le  armata  di  Antonio  e di  Otta- 


titano , o perir  di  fame  p o pure  con 

fuga  abbandonare 
la  Grecia^  e Ivlaccdonia  • ^Quanto  poi 
alla  volka  opinione  di  voler  y quanto 
a dire , vsniread  una  feconda /batta* 
glia  coi  nemici , io  vi  dico  , che  ciò 
ìè  lojìejfo  ,che  volerci  mettere  in  mano 
Afilla  fortuna , quando  per  /’  oppofito  noi 
1 ~ y**  3 Jtam  \ 
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fiamjìcuri  della  vittoria  con  ifiarcen 0 
ozio  fi  e ff  enfierai  i nel  nofiro  campo* 
Dopo  di  quello  fece  dare  mille  dram^ 
me  a ciafchedun  faldato  d’  amendue 
i campi } i quali  rimafero  irtopercib 
altamente  foddisfatti  della  generofità 
del  lor  condottiero  > a*  di  cui  ordi- 
..  ni  eglino  proraifcro  di  prefìare  un' 
intiera  obbedienza  * fommifTione , 
tanto  fé  egli  ltimaffe  a propoli  to  di 
combatter» , quanto  le  ÀimalTe  op- 
portuno di  fargli  rimane!  oziofi  nel- 
le loro  trinche  O,, 

Infrattanro mancando  giornalmen- 
te via  più  le  provviiìoni  nel  campo  di 
Antonio  ed  Ottaviano  , quelli  accor- 
gendoli di  non  poter  tirare  Bruto  a 
battaglia  ,fi  videro  irapercib  fbmma- 
mente  imbarazzati, non  fapendo  qual’ 
efpediente  avellerò  a prenderò  . Tut- 
ta la  loro  fperanza  ella  era  fondata 
fopra  una  fiotta , che  di  ora  in  ora 
{lavano  afpettando  dall'  Italia  , la 
quale  aveva  a bordo  una  gran  quanti- 
tà di  vittuaglie,  due  legioni  dive* 

te- 

(h)  P hi,  in  Bruto . /Ippttn. 

P ■ liU  . J • 
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tetani , delle  quali  una  era  quella  di 
Ma)\e  , una  coorte  Pretoria  , ed  un 
confiderabile  corpo  di  cavalleria  * ma 
in  mentre  che  fi  {lavano  confidando 
fra  loro  con  le  fpcranze  del  prefìo 
arrivo  di  si  fatto  poderofo  rinforzo, 
furon  ad  cflì  recate  novelle  , che  la  La  fotta 
lor  flotta  fiotto  il  comando  di  Cucio  de'  Trivm - 
Domizio  Calvino  era  fiata  intieramen viri  t di - 
te  disfatta,e  la  maggior  parte  dei  da’ 

ro  vafcelli  una  con  i foldati  a bor-^^ 
do , parte  affondati , e parte  prefi  da  dt 

Cucio  Domizio  Acnobarbo  , e da  Lu- 
cio Stazio  Murco , ch’erano  i due  am- 
tnifaglidel  partito  contrario  . Egli 
vero  , che  alcuni  di  quelli  vafcelli 
trovaron  la  maniera  di  falvarfi  fra 
le  rupi  del  mare  Adriatico  $ ma  con- 
ciofiachfc  foffero  fiati  quivi  bloccati 
dal  nemico , cosi  i foldati , che  i ma-* 
tinari , dopo  aver  confiniate  tutte  le 
provvifioni, furon  coftretti  dalla  fame 
a cibarli  delle  vele  e funi  de’ loro  va- 
fcelli , eh’  eflì  bollirono  infiem  con  la 
pece  e graffume  , che  avean  prepara- 
to per  racconciare  i loro  vafcelli.Que- 
fia  vittoria  fu  guadagnata  dai  fud- 
detti  ammiragli  della  Republica  , io 

jN  i fieffo 
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flelfo  giorno,  che  fu  data  la  battagli* 
di  Filippi  f ln  guifa  che  le  notizie  di 
una  si  gran  disfatta  , che  immanti* 
nente  fu  portata  ai  Triumviri  , gli 
avvili  e fmagb  per  modo  , che  to? 
minciarono  a riguardare  i4ofo<affafi, 
come  del  tutto  difperati  ? concioha- 
chè  non  fol  amen  te  fotfero  ridotti  k 
grettezze  ed  angurie  per  k mancan- 
za delle  cofe  necelfarie  , ma  eziandio 
non  vedeano  che  vi  folle  alcun  fnezzo^ 
onde  poter  proccurare  miovi  fbccorfi. 

M {ferali-  Oltre  a cib  trovandoli  eglino  accara- 
l'tjjìmù  (la-  pati  in  un  luogo  baffo  , circondato 
to  de » Tri-  Jja  paj,lcji , e da  una  gran  quantità 
umviri.  aCqUè  piovane  , eh5  erano  cadute  daJ 
cielo , com’  egli  e folito  accadere  ne’ 
tempi  autunnali  5 dopo  la  battaglia , 
addivenne,  che  le  lor  tende  fofìkro  ri* 
piene  di  loto  , ed  acqua , e fi  cagio 
nalfero  delie  malattie  in  amendue  gli 
eferc iti, onde  giornalmente  moriva  un 
gran  numero  di  uomini . Bruto  aJfin- 
contro  avea  fufficienti  viveri  da  fomen- 
tare il  fuo  efercito  per  lungo  tempo,  e 
li  trovava  accampato  inunlìto  molto 
vantaggiofo  , imperocché  il  fuo  Gatti* 
pò  non  era  cosi  foggettó  alle  inghi* 
w4ì>  i rie 
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Perdei  tempo-»  ed  era  inàccefììblle  4Ì 
nemico  : e poiché  età  egljb  afiblìitt) 
.-padrone  dei  mare , potè  a tfùMi'xl. 
«e  vere  tutto  cib  che  gli  abbi  fognavi, 
dair  Afra  Africa  *>  Sg citi  a , e Spd- 
gha^Òr  tróVàudòh  i Triumviri  ih 
uno’ flato  cos^  difpe*  arto, non  ì a Tei  aro  nò 
«di  tentarcòfa  alcuna  , onde  poteffero 
provocare  a fdegtìò  i foldafi  di  Brute , 
«fargli  cosi  ammutinate  contro  54  ló- 
to Generale,  per  ché  non  voleffe  veni  - 
re a combattimento  ; talché  con  £t 
fatta  mira  fchieraVano  le  lor  truppe 
cg-iorno  per  giorno  , e marciavano  in 
ordinanza  d»  battaglia  fino  alt*  MI  effe 
porte  del  campo  nemico  . fonto  pérb, 
il  quale  ben  èpea  , che  Snèlla  lorè 
baldanza  n coraggio  era  cagionato 
dalla  difperazione , tene  ali  chiufo  fc 
tìretto  ne’fooi  trittccram’ftìtì^  puntò 
fton  dubitando  -,  che  egli  avrebbe-- 
.«g'ii  a vedef  tófìo  dileguare  , e coll 
una  vergognofa  fuga  abbàndonatfc 
non  meno  la  Grecia  * che  la  Ma  ecte- 
nia alla  dffcf£fcìcne  delle  fu  e truppe. 
Allora  i Triumviri  veggendo,  che  iii 
tcòhto  alcuno  non  potevano  girare 
Bh {tùli  battaglia  diftaccarone  'due 

»<  • jN  4 1* 
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legioni  ) affriche  andafTero  ad  impd£ 
fenarfi  di  un  luogo  eminente , il  quale 
febbene  folle  vicino  al  campo  di  CaJJto , 
pur  nondimeno  Bruto  aVea  limato  bea 
fatto  di  abbandonare  dopo  V u-ltima 
battaglia  5 quindi  circa  fecento  paf. 
fi  lungi  da  quello  luogo  verfo  la  par- 
te del  mare  fecero  mettere  diece  le- 
gioni , e poi  due  altre  poco  lungi  da 
quelle,  con  intendimento  di  togliere 
all’efercito  nemico  la  comunicazio- 
ne , che  avea  colle  fue  flotte  * Bruto 
d’altra  banda  fece  fare  molte  opere 
dal  fuo  campo  fino  al  lido  del  mare , 
ed  in  quella  maniera, mal  grado  di  tut- 
ti gli  sforzi  nemici , fi  conservò  una 
libera  comunicazione  col  mare  ; ma 
poiché  accaddero  varie  fcarafloucce 
frai  foldati  degli  oppofti  partiti,  i 
quali  Havano  alia  difela  de*  loro  ope- 
rai , ed  in  effe  . i foidati  di  Bruto 
ebbero  tutto  il  vantaggio , lì  fecero 
talmente  trasportare  da  si  fatto 
lieto  avvenimento  , che  incomin- 
ciarono ad  ammutinarli,  ed  unendo- 
li a drappelli , lì  fecero  a domandate 
al  lor  generale  j “Qual  mai  vi  lezzi 
■4»  e codardia  aveva  egli  ultimameli- 


Digitized  by  Google 


c a ?.  xv.  ini 

V,  te  offervata  in  effo  loro,  che  dovea- 
,,  no  egl  ino, a guifa  di  prigionieri,  ef- 
„ fer  tenuti  riftretti  ne’  loro  trince*  Le  truppe 
ramenti , fenza  poter  far  ufo  del-  di  Bruto 
,,  le  loro  armi , ed  cfercitare  ii  lor  comincia- 
to valore  e coraggio  , che  pochi  no  ^ a JJ’ 
„ giorni  prima  «a  fiato  tanto  fata- 
„ le  a nemici , 1 quali  ora  cosi  villa-  ^ effercon. . 
,,  namente  gl’  inlultavano  * Bruto  joU€  con. 
procturb  di  foddisfargli,e  di  raffrenare  tro  il  ne- 
nel  tempo  fleffo  il  loro  inrempefìivo  ittico  » 
ardore  , con  rapprefentare  la  difpe- 
rata  condizione  , in  cui  fi  trovavano 
gli  affari  del  nemico  , e la  feliciffima 
fituazione  per  contrario, in  cui  erano 
i loro  proprjjma  tutto  fu  in  vano,feb- 
bene  le  forze  de*  'Iriumvifi  foffero 
ridotte  a fomme  Grettezze  ed  angu- 
lìic,  ed  un  corpo  confiderevolc  di  trup-  • 
pe  Germane  , per  non  morir  di  fame 
nel  lor  campo  , fóffe  difertato  dalla 
lor  banda  , ed  aveffe  dato  agli  ammu- 
tinati un  pieno  ragguaglio  delle  mi- 
ferie,  che  la  mancanza  delle  vettova- 
glie tutto  di  cagionava  neli’eferci- 
to  nemico  . Ciò  perb  non  ottante  per- 
fitterono  le  fue  truppe  con  una  fiera 
ottinazione  e pertinacia  a^ chiedere  di 

vo« 
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•Wlef*eflère  condotte  con  oro  i nemici, 
-'ich’  eglino  defidèravano  di  vincere  i 
fupetarc , non  -già  per  mezzo  dèlia 
fumé, ma  con  illor  valore,- e coraggio} 
che  anzi  conciofaché  il  pttjdentifTi- 
mo  Generale  ricufaffe  di  condifcea- 
dere  alla  loro  richieda  moltiffroi 
Romani , ed  aufiliarj  abbandonando 
fui,  fé  ne  andarono  dal  nemico  . Fra 
gli  aufiliarj  fu  non  folo  Aminta  co- 
mandante generale  te'Gaìati , eh’  era 
flato  mandato  a Bruto  dal  vecchio  Rie 
Dejotaro , ma  eziandìo  Rafcnpoli  , i 
aquali  amendue  avean  prefiati  de’ gran 
'lèrvigj  a Bruto  , e Caffo  , allorché 
marciavano  per  la  Tracia,h\cut\\  fetit- 
tori  perh  ci  dicono  , che  Rafcupcli 
non  fi  unì  al  nemico  , ma  che  fe  ne 
ritornb  a Cala  colle  truppe  che  co- 
mandava . Che  che  di  cib  fa , e rii  è 
icerto,  che  un  tale  difertamento  mife 
l’animo  di  Bruto  in  grave  affanno  e 
turbamento,  il  quale  fu  accrefciuro  da’ 
continui  difordini , che  gitfrnalmen- 
te  avvenivano  nel  campo  di  Caffi o , i 
di  cui  foldati  divenuti  già  caparbi  ed 
intrattabili  dopo  la  morte  del  lor  Ge- 
nerale -,  rifiutavano  d’  obbedire  a 

qucl- 


Digitized  by  Googli 


CAP*  XV.  rjj'f 

■N^uelJ’o/ficiale  , c he  Bruto  avea  Joro 
Inabilito  in  vece  di  Caffo  . Per  Ja  qual 
<tòfa  trovandoli  Bruto  in  tali  circo- 
tfanze  cede  finalmente  alPimportuni- 
tà  de’ Tuoi  foldati , e determinò  di 
metter  fine  cosi  alle  lue  perpleffità  cd 
inquietudini , che  a quelle  eziandio 
del  Mondo  Romano^con  venire  ad  un’  Bruto  fi- 
nzione generale  e decifivasda  qual  nalmente 
co  fa,  fecondo  che  tutti  gli  Antichi  ci  c.e^e  a^[e 
dicono , giammai  non  farebbefi  indot- 
lo  a fare^  ov’egli  folle  flato  avvifato  *r  f 1 a 
del  vantaggiti  poco  fa  riportato  dalia  ( J 1 * 
lfui  flotta  , delia  quale  importante 
vittoria  non  ricevè  notizia ^ se  non 
evènti  giorni  dopo,  vale  a dire  l’iftef» 

'fa  fera  prima  della  battaglia*.  Alcu- 
Ihi  fetittori  ciò  attribuifeono  a ne^li- 
^enza  ; altri  a tradimento  de’fuoi 
offiziali  ; ma  Plutarco  1*  attribuiti* 
alla  Provvidenza  , la  quale  > fecondo 
che  egli  dice  , poiché  lo  flato;  in  cui 
fi  trovavano  le  cofe  de*  Ramarti , ave- 
va ora  di  bifogno  di  un  'governo  me* 
narchico  * difpofe,  che  Bruto  non 
avelie  nuova  de*  tiioi  felici  fucceffl  * 
affinchè  poteffe  Cosi  rimuovere  e levar 
via  Punico  uornoy  ch’era  atto  e vale- 

\ " . • Vele 
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^ole  a poter  refìfìere  alla  perfona,cilf 
eJIa  avea  dcftinata  e (labilità  ad  «ile- 
re  unico  c foio  Governante  dello 
Stato  Romano  (O)  * Nulla  perb  di 
fcnanca,  la  fera  prima  della  battagli  a, 
allora  quando  Bruto  non  era  piu  ia 

tem- 


(Ò)  Cenciofiachè  V Imperiò  , dici 
Madama  Dacier,  non  era  pi'u  in  (fiata 
di  poterft  foftenerc  da  fé  , era  pereti* 
necejffario , che  cadejje fatto  il  dominio 
di  una  fola  perfona  * Finché  vi  f offerti 
tanti  competitori  , e tanti  pretenf ori 
dell’Imperio  , o della  reale  dignità  \ 
sì  fatta  competenza  * ed  emulazioni 
farebbe  fiata  una  forgente  inefaufìa  d? 
guerre  e dijffetfoni  civili  $ nè  vi  ora 
cofa  pih  incompatibile  colla  monar- 
chia,  quanto  Bruto  * il  perchè  cojìui 
(fovea  fenza  meno  ejffer  rimojffo  e diflrut- 
to  . Quindi  ella  foggiunge  ^ tutto  ciò 
fortemente  pruova  la  verità  de\ j ènti» 
menti < di  Platone , il  quale  fujtien  e , 
che  di  tutti  i governi  , la  Monarchia 
è lapin  perfetta  : ma  però  il  Monarca, 
deve  governare  fecondò  la  legge * 
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tempo  di  poter  cangiar  fentimento 
e nfaluzione , un  ceno  Qajo  Cludio 
disertore  del  campo  nemico  andb  ad 
avvifargli  , che  i T riumviri  avean 
ricevuto  avvifo  della  perdita  della  lor 
fiotta  > e per  tal  cagione  aveano  tan- 
ta fretta  e premura  di  venire  a batta- 
glia 3 fe  non  che  tali  fue  notizie  non 
i iòlo  non  furon  in  conto  alcuno  cre^ 
dute  , che  anzi  ÙtulO  non  volle , pep^ 
pure  ammetterlo  alla  fua  prefenza,  •* 
certamente  credendo , eh’  egli  aveva  O 
inventate  si  fatte  novelle  per  incom* 
trare  il  fuo  piacimento  e favor e»(/>. 
Intanto  eflendo  già  Bruto  determinato 
di  rischiare  il  tutto  all*  evento  di  , 
urta  generale  azione , videfi  corretto 
di  ufar  violenza  al  fuo  temperamen- 
to , inchinato  naturalmente  alla  bon- 
tà e clemenza,  ecautelarfi  per  modo, 
che  febbene  foffe  neceffaria  una  tale 
di  lui  condotta  , pur  tuttavia  egli 
fembra  poterfi  rimproverare  di  cru^ 
deità. Efo  nell*  ultima  battaglia  avea' 

, fatto  un  gran  numero  di  prigionieri  « 

. . di  cui  parte  erano  fchiavi  e parte  li- 
1 ; betti, 

( l ) Pfot,  ibidn 
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berti , i' iraper<$>  perché  fa£ 
fero  cuftoditi*  richiedevano  una  guar- 
dia ben  nuq^rofa^  di  cui  egli. non  pò* 
te  va  cosi  faeiln^pte  privar  fi  j in  oltre 
poiché  Jmm*'  ed  Ottavino  avea- 
no  ordinato  ,r.  che  folTeio  inumana- 
mente uccift  tutti  i loro  prigionieri* 
fenza  farfi  niuna  diflipsiope  » Bruto 
avendo  ben  ragione  da  fo  Spettare, 
che  gli  fchiayi  da  lui  prefi  ®on  ave& 
Bruto  or- £ero  a corrompere  i fuoi  idioti  , ^ 
dmc,  chejì tirargli  al  lor-  partjtQ  , comandb  che 
scadano  folfero  tutti  uccift . Ór  febbene«a-> 

P rili  ori™  ^0fP  ^^alfero  di  morire  , c la 
ri , e da  la  ^?r  morte  Wft  bel  contraccam-: 
t iberù  a b 10  a’  nemici  > pur  nondimeno  gli 
tnoltiifml  adulatori  de’  Cefuri , con  gran  par* 
liberti.  ziaiità  ed  ingiufìizia , £ fono  lungan 
mente  diflefi  a ragionare  su  quell# 
pretefo  atto  di  crudeltà*  fenza  pun-* 
>io  riflettere  alia  clemenza  di  Bruto% 
che^usò  verfo  -i  liberti  , e cittadini 
Romani , de’quali  pubicamente  pe 
licensib  un-gKin  numero,  dicendo, 
loro  ir  eòe  eglino  col  nemico  frano  pri* 
gionierj  e Jebiavi , ma  con  lui  eran 
liberti \ , e cittadini  Romani , Altri 
proccurò  egli  di  nafeondere,  ed  ajutfc 

4 far- 
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a farli  fcappar  via  privatamente,  ac% 

corgendofl,  che  alcuni  de  Tuoi  cornali- 

clan  i ed  amici  erano  pertinacerocn^ 

te  rifoluti  di  rovinargli  e diflrug* 

gcrgli.  Fra  i prigionieri  era  un  certo  VoJnnnio 

V o lumia  mimo  , ed  un  certo  Succulìo  e Sacculio 

buffone,  i quali  co’  laro  {convenevoli  amendue 

Scherzi  e pungenti  motti , che  /°.n 

nvea  fatto  ferobiante  di  non  offervare,/am.  tu‘ 

r,  . - pionieri. 

nveano  provocato  a fdegno  alcuni  ° 

de5 primari  uffiziali  del  fro  efrra*oA. 
i quali  impercio  gli  conduffero  in- 
nanzi al  lor  generale , acculandoli  di 
non  potori,  neppure  in  quei  mifero 
lor  flato  rattenere  di  non  motteg- 
giargli e fchernirgii  con  parole  dif- 
famanti ed  ingiuriofr.  Quindi  Bruto^. 
il  di  cui  animo  flava  occupato  in  ai-, 
tri  affari , non  diede  alcuna  rifpofla 
all’  accufa  j ma  WleJJala  Corvino  fu 
di  opinione,  eh5  eglino  folfero  pur  «nrr!  V 
blicamente  fruflati  fopra  d’un  palco,  '-t  ; 5 
e dopo  queflo  ignominiofo  punimen-  n 
to  , follerò  mandati  ignudi  ad  Antonio 
ed  Ottaviano  : la  qual  cofa,  fecondo 
, che  egli  (limava.,  non  recherebbe  pie? 

5 colo  difonore  a quei  due  generali , i 
j quali  non  vergognavanfi  di  freglie- 
, ,'i»  re 


Digitized  by  Google 


if4o  L’ISTORIA  ROMANA  - 

refomiglianti  guidoni  ed  uomini  da 
niente  per  Joro  compagni  nel  bere. A 
si  fatta  propofizione  coloro,  ch’eran 
preferiti , li  pofero  a ridere  $ ma  Pu- 
* ,r'  blioCufca , il  quale  diede  la  prima 

ferita  a Cefare  , con  un5  aria  grave  e 
feriofa  , cosi  diflè  u . Egli  affatto 
„ non  conviene  a noi  di  trattenerci 
a cosi  in  allegria  ,»dopo  la  perdita  di 
„ CaJJìo.  E quanto  a vo.i,o  Bruto  , ben 
„ moftrerete,qual  e il  vofìro  rifpetto 
„ che  portate  alla  memoria  del  co- 
n mandante  QaJJJo  voftro  collega,  con 
„ punire  , 0 con  perdonare  coloro , i 
„ quali  non  poffono  aftenerfi  di  non 
,,  motteggiarlo  e caricarlo  di  paro- 
la le  ohraggiofe  . Allora  foggìunfc 
„ Bruto  * Perche  dunque , o Cafca , 
n a me  fate  raccontando  cib,  e non 
„ fate  anzi  da  voi  medefimo  ciocche 
Volunnio^  {limate  a propofito  „ , Or  con- 
e hacculiocj0^acjn'e  qUefìa  rifpofta  di  Bruto 

„*ìyìyU  a fi  prendeffe  per  lo  fuo  confentimen- 
to  alla  morte  di  quegl*  infelici  , fu- 
rono impercib  V olunnlo  e Sacculto  me- 
nati via  ed  uccifi  (Jfc) , 


(k)  Idem  ibiù 
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Eflendofi  Bruto  in  quella  maniera  Bruto  pro- 
già liberato  dalla  maggior  parte  de’  mette  a ’ 
fuoi  prigionieri,  ragunb  i Tuoi  fo \-Jaoi  falda» 
dati  il  giorno  avanti  la  battaglia,  ed  t’fejpoglia 
affine  di  eccitare  il  loro  coraggio  , *1  à* € c^t" 
promife  loro  il  Taccheggio  di  TeJJa- ta  ^teche. 
Ionica  e Lacedemonta  , le  quali  due 
città  fi  eran  fatte  del  partito  de* 

Triumviri  j e quello , fecondo  1*  opi* 

«ione  di  Fiutano , e l’ unico  inefcu- 
fab  ile  mancamento,  di  cui  fu  Bruto 
giammai  colpevole , conciofìache,  fie- 
gue  a dire  il  lodato  fcrittore,fe  verfo 
l’ultimo  fu  molto  maggiore  la  crudel- 
tà i che  : i Triumviri  sintonia  ed 
Ottaviano  ufarono  nelle  ricompen- 
fb  , che.  diedero  , a*  loro  foldati 
dopo  la  vittoria  j fe*  eglino  diac- 
ciarono quali ' tutti  gli  antichi  abi- 
tanti id*  Italia,  per  mettere  i foldati 
in  pofiedimento  delle  lor  terre  e 
città  , egli  fi  sa  benifiìmo  , che  l’uni- 
co lorfiifegno  e mira  in  aver  intra- 
prefa  la  guerra , egli  fu  di  ortenere  il 
dominio  , e 1*  imperio!  mi  d’  altra 
banda  la  grande  fìitna  ed  opinione, 
che  il  Mondo  avea  concepita  di  Bru- 
to , per  conto  della  fua  virtU,  non.gli 
(**é*3«F0/«y.P«3*  '<  yO  do-  i . 
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dovea  permettere  di  vincere  V ini- 
mico , o lalvar  fé  medefìmo  , fe  non 
pervia  dimezzi  giufliffimi  ed  ono- 
revoli , fpecialmtnte  dopo  la  morte 
di  CajJJo  , il  quale  veniva  general- 
mente accufato  di  aver  mefld  Bruto 
in  diverfe  azioni  , le  quali  affatto 
non  fi  accordavano  col  fuo  mite  e 
generofo  temperamento  . Nulla  perb 
di  manco  P lutano  facea  si  gran  con- 
to e Rima. della  virtù,  integrità,  e 
buona  naturalezza  di  Bruto  , che  non 
potè  indurfi  a credere  , che  egli 
aveffe  fatta  una  tale  promeffa  ai 
foldati  di  proprio  fuo  movimentai 
ma  giudicb  più  tofto  , eh’  egli  in  un 
certo  modo  fu  corretto  a.  farla  dai 
fuoi  officiali,  fecondo  il  di  cui  avvifo, 
egli  iblea  fare  , e dire  molte  cofe 
contro  Tinchinazione  del  fuo  pro- 
prio genio  , foprattutto  quando  cre- 
dea  , che  ciò  poteffe  conferire  a ri-  . 
durre  in  miglior’  ordine  e flato  i foi- 
dati  di  Caffo  i quali  eran  divenuti  ( 
audaci  ed  infoienti  dentro  il  lor  cam- 
po dopo  la  morte  del  loro  Gene- 
rale , ma  fuor  di  quello  eran  poi  coj  , 
dardi  e timorofi  , ricordandoli  , che 

con 
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con  foromo  toro  fcorno  e vergo- 
gna s’ erano  lalciati  vineere  e fu-1 
perareC/). 

Bruto  dopo  avere  incoraggiati  i 
fuoi  foidati  con  promelfe  di  ampie 
ricompenfe  dopo  la  vittoria  , e dopo 
aver  fatti  i neceffarj,  apparecchi  per 
1’  azione  dei  giorno  vegnente , fi  ri- 
tirò molto  tardi  la  notte  nella  faa 
tenda,  quando  dicefi,  che  il  fantafma, 
il  quale  gli  avea  prò melfo  d’  incon- 
trarlo preffo  Filippi  , gli  folfe  com- 
parito di  bel  nuovo  in  quella  ileffa 
forma  e figura,  ond’  eragli  compa- 
rito la  prima  volta  , ma  che  folfe  in 
an?  ifìante  fparito  , fenza  profferirà 
aeppure  una  foia  parola  ne  dall*  una 
aè  dall’  altra  parte , Tullio  Volumnio 
pero  addetto  allo  Audio  di  filofofia, 
1 quale  allora  trovavafi  nel  campo 
li  Bruto  , e fcriffe  un  ragguaglio  di 
nolti  altrlpradìgj  , eh’  egli  fuppofe, 
he  fofferq  accaduti  prima  di  darli 
uefta  gran  battaglia  (P)  , non  fa 

< yO  2 mot- 

ti) Idem  tbrl 


(JP)  Il  primo Jìendardo -,  cioè  a direy 

, - * “ 'i  ' ' ' * * lo 


Lo  fpettro 
appari  fee 
di  bel  nuo- 
vo a Bru- 
to . 


Digitized  by  Google 


15*44  L’ISTORIA  ROMANA 
motto  alcuno  di  quella  apparizio- 
ne (m).  Comunque  perb  cib  vada^rw- 
to  fenza  fare  alcun  conto  , ne  di  que. 

fio , 

\ 9 

{m)  Vluu  in  Bruto  <&  Cafprope  $nem% 
Appian . /.  iv»p»  66Ì.  • 


lo  fendardo , che  appartenevaf  allapri - 
ma  legione,  fi  vide  coperto  da  uno  fila- 
rne dì  api  *** , Oltre  a ciò  fi  vide  ufi  ire 
dal  braccio  di  un  centurione  una  certa 
fpezie  di  f udore  , che  fi  rajf orni  gli  ava 
alla  natura  dell*  olio  , e che  ave  a V odo- 
re come  le  refe  e che  f ebbene  piu  t 
più  volte  lo  afciugajje  ed  a fi erg  effe , pur 
tuttavìa  continuava  a fidare . Di  van- 
taggio il  primo  uomo , che  le  truppe  di 
Bruto  incontrarono  , allorché ft  apri i* 
porta  del  campo  per  marciare  nella  pia- 
nura , egli  f fu.  un*  Etiope  o fa  uri 

uomo  negro , cui  elleno  tòfio  fecero  i\ 
pezzi , conci o/ìacbè  interpretajfero  w 

*-■  sì 


***  O Nervazioni  furono  iupei'flfzi< 
fede’ Romani* 
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ilo,  nè  di  verun’altro  prodigio,  fchie- 
rb  in  battaglia  i Tuoi  foldati  la  mat- 
tina vegnente  , fermamente  rifoluto, 
odi  reftituire  la  libertà  alla  fua  Pa- 
tria, oppure  di  morire  nell’attenta- 
to • Scelfe  intanto  al  pari  di  qua- 
lunque altro  efperto  ed  abile  ge- 
nerale il  fuo  terreno  , e formb  le 
lue  linee  poco  lungi  dal  campo  , 
affinchè  , ove  mai  gli  accadere  qual- 
che fìnifìrg  avvenimento  , potette  fi- 

S O $ cu- 


sì  fatto  ìncontramtnto , come  ài  cattivo 
augurio  . Finalmente  quando  le  due 
armate  fi  erano  avanzate  a tiro  l*  una 
deir  altra  r comparirono  nell'aria  due 
aquile  , ef  mifero  a contraflare  nello 
Spazio  fra 9 due  efercitì  . I foldati  d% 
amendue  le  parti  ojfervavano  un  profon- 
do flenzio , e Jìavano  ff amente  guar- 
dando quel  combattimento , finattanto - 
cbè  V aquila , ch'era  dalla  bandadi Bru- 
to cedendo  al?  altra , fe  ne  fuggì  viay 
&c.  (48)  . 

(«atj  Plut.  ibid. 
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diramente  ritirarli  V quindi  Còrrete 

• do  a cavallo  per  le  file  , così  dHfc  a* 
Vìfcorfo  «tffuoi  foldati u . Commilitoni  voi  ave- 
Bruto  a te  defìderato  di  cimentarvi  col 
Jìtotfolda-n  nemico  in  aperta  -campagna  , 
*1  ; „ quando  per  contrariò  potevatè 
tlglia.*  "«  guadagnare  una  compiuta  vitto*- 

* ’ ,,  ria  con  iflàrvene  óziofi  e $faé- 

„ cendati  ne*  vofìri  trinceramene 
„ ma  voi  avete  difpregiata  uha  tal 
„ forta  di  vittoria  , coroe^quella  thè 
„ non  era  bafìevolmente  onorevole 
„ a uomini  di  tanto  valore  e corag- 
„ gio  , come  ilvofìro.  Per  la  qual 
„ cofa,  giacche  volete  comperarvi  la 
,,  gloria  a fpefe  del  voftro  fangue, 
,,  vi  corre  obbligo  indifpenfabile  di 
,,  richiamare  tutto  il  voftro  fpi rito 
» ed  ardimento , con  cui  avete  do - 
„ mandata  la  battaglia  , per  marite- 
„ nervi  l’onore  delia  voftra  prima 

• vittoria,  e per  corrifpondere  alla 
95  fidanza,  che  io  ho  ripofia  nel  vo-» 
5,  fìro  valore.  Quella  giornata  deci- 
„ derà , fe  Roma  dovrà  godere  una. 
„ non  interrotta  felicità , e libertà,  o 
5,  puredoverà  eflere  condannata  ad 
5,  una  eterna  fchiavnu , e ad  innu- 

1 ’ iV,9  roe- 
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„ inarabili  Sciagure  , e calamità,,. 

Quanto  poi  ad  Antonio  ed  Ottavia- 
no, appena  potevano  eflì  credere  a cioc- 
che vedevano  i propj  lor  occhi  , al- 
lorché oflervarono  efpofta  su  la  ten- 
da di  Bruto  una  infogna  di  Scar- 
latto , ch’  era  il  Solito  fegno  del- 
la battaglia  fra  i Romani  ; laonde 
Sopraffatti.  da  gioia  per  una  tale  ina- 
spettata risoluzione  di  Bruto  ± ordi- 
narono . alle,  lor  truppe , che  fi  pre- 
parassero alla  battagliarle  quali  perb 
non  ufc irono  dalle  trincee, Se  non  alla 
terza  ora  dopo  il  mezzo  giorno^ uan-  ' ’ *•  ' \ 
do  uSciron  fuora , a guifa  di  affamati  • ' * 

leoni,come  Appiano  lì  e Sprime,  contro  ’•'!  * lVt 

la  loro  preda  . Allora  i Generali  per 
via  più  animargli, promiSero  a ciafche- 
dun  Soldato  cinque  cento  dramme  do- 
po la  vittoria,  dipingendo  loro  nel 
".tempo  medefimo  con  i più  vivi  colo- 
ri le  indicibili  miferie  e calamità-  • < « 

cui  inevitabilmente  doverebbero  Sog- 
giacere  , ove  follerò  vinti  e Supera-  *.  . ■ > 
ti  , e dicendo  : quel  che  a voi  pre - . . ; * 

fentafi  ora  di  fc  egli  ere , egli  è , odi 
vincere , o di  perir  di  fame  , eh ’ è una 
morte  In  piU  mifer abile  di  quante  Vè 
i**  . yO  4 ne 


' \ 
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' né  hanno  al  Mondo . Dopo  aver  db 
detto,  comandarono,  che  a lento  pak 
fo  fi  avanzalfero  le  lor  truppe  con- 
tro 11  nemico  , il  quale  era  già 
pronto  a riceverli.  Or  tofìochè  amen- 
i due  gli  eferciti  furono  a veduta  l’uno 
•dell’altr ói  Bruto  ebbe  la  mortificazio-  ' 
ne  di  vedere  un  bravo  cavaliere  pey 
nome  Cumulato  , cui  egli  altamente 
{limava  a riguardo  del  fuo  valo- 
re , abbandonare  il  fuo  pofto  >e  paf- 
fando  a cavallo  vicino  a lui  , an- 
darfene  dal  nemico  ; quindi  e che 
La  feconda  Bruto  temendo  , che  altri  non  fe« 
gu^ero  l’efempio  di  quel  tradite- 
ci rilippi.  voje  cavaJiere  ^ immediatamente  fece 
dare  il  fegno  della  battaglia  , e cari- 
cò l’ala  fniflra  del  nemico  comandata 
da  Ottaviano  con  tale  intepidita,  vi- 
gore, e rifolutezza,  che  tutti  cederonb 
innanzi  a lui  * talché  eftendo  polla  in 
Bruto  'di*-*™™0  difordine  la  cavalleria  di  0/- 
fà  V aìa  JJJQviano  nell’  ifleflb  primo  affalto  , la 
nìjlra  ^/cavalleria  di  Bruto  tolto  lì  gittbfopra 
nemico  . la  fanteria  nemica , e fece  un  terribi- 
liflimo  macellamento  de’  legionari  4 
Ma  in  mentre  che  il  valorofo  Bruto 
£ flava  in  quella  guifa  fegpalando 
k * nel- 
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nell*  ala  diritta  , la  fu  a fini  fi  ra  co- 
mandata da’  luogotenenti  di  C eflìo* 
i quali  in  niun  conto  eran’ atti  e va- 
levoli a foftener  1*  impiego  lor  dato, 
fu  vigorofamente  attaccata  e premu- 
ta da  Antonio  ; perlocchc  cedendo 
fubito  la  cavalleria  di  CaJJio  , lafcib 
ìndifefi  e feoperti  i fianchi  dell’ala,  Ma  la  fu* 
in  cui  efià  era  fiata  allogata  . Allora  alafnìjhrd 
-Ja  fanteria  temendo  di  effere  circon-  ^ua'd a 
-data,  allargb  le  file  , cosi  “man  Ì Antonio, 
ritta,  che  a fimflra,  afì  nche  potelfe 
:far  fronte  al  nemico  per  ogni  parte  \ 
ma  conciofiach'e  per  s'i  fatto  allarga- 
mento poteanfi  più  facilmente  fupe- 
>rare  , addivenne  che  al  primo  attac- 
co del  nemico  , foflero  rotte  e difor- 
vdinate  dai  feelti  battaglioni  di  Anto- 
nio . Quindi  la  pianura  videfi  in  un’ 
ifìante  ricoperta  di  difertori  e fuggi- 
tivi difperfi  per  quella  , de’  quali  al- 
' cuni  fi  affrettavano  verfo  il  campo, al* 
tri  fuggivano  verfo  il  mare  , ma 
maggior  parte  portavafi  all’  ala  diritta^^j  d c 
per  quivi  ricoverarfi  fra  le  vittoriofe£0,M 
. truppe  di  Bruto  . Antonio  non  infegu'i  tutt9  /’ 
ì fuggitivi  , ma  si  bene  come  un  ben ferrilo* 
pratico  e fperimentato  generale 
- - : . ttar- 
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marciò  ditettamente  contro  di  Bruti* 
e fi  gettò  fu  ia  retroguardia  jdi  cortui 
bon  incredibile  impeto  e furore* 
Bruto  per  contrario  fi  portò  in  quefU 
occafone  da  efpcrtiffìmo  Comandai*- 
ite  , e valerofo  faldato  , concioliachè 
in  circortanre  cosi  pericolofe , pur 
diede  tali  roaniferte  pruove  del 
fuo  coraggio  c della  fa  via  fua  con- 
dotta , onde  ben’ egli  meritava  di  ri- 
portarne finalmente  vittoria  j ma  poi- 
ché le  truppe  di  Ca/sio , ch’erano  fìate 
disfatte  nell’ aia  finifìra,  artaikvatìfi 
tra  le  fue  file  , e fpargevano.oyunque 
fi  portavano  difperazione  e fconvolgi- 
mento  ? furon  cagione  , che. fi  di- 
churafiè  la  vittoria  nuovamente  a fa- 
vore del  .nimico  , dopo  a ver,  Bruto 
per  un  lungo  tratto  di  teijjpo  mante- 
nuto il  fuo  porto  con  impareggiabile 
fpirito  e valore  contro  tutte  le  for- 
* r fte  delle  loro  unite  armate**  talché  le 
fue  linee  furon  totalmente  rotte  e 
' polle  in  difordine,  nulla  ortante  tut- 
P% lorojati  i fuoi  v sforai  v .che  im piego vyi  per 
condotta  ì poterle  riunire  • Di  fa t ti  tentò  pi& 
dì  % Bruto-volte  di  ricondurle?.]!5  azione  ; ma  il 
•tutto  -gli  riufcì  fempre  infriiituofò--, 
- uei  . po  i- 
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poiché  1 Soldati  di  Cajjìo , atterriti  per  < 

la  lor  propria  disfatta,  comunica- 
vano 41  lor  timore  e sbigottimento  • * 

fcl  redo  dell’-efer cito  . Bruto  mantenne  • i 

-fermo  il  fuo  pofto  una  con  quei  po- 
chi fòldati,  ch’cgli-poté  riunire  j ma 
avvegnaché  Sofìe  circondato  da  tutte 
Je'bandtS  e Sopraffatto  dalle  fòrze  nu? 
merofe  di  Antonio  ed  Otta'oiuno , cor- 
. ft  graviamo  pericolo  di  effer  taglia- 
to a pezzi  , o cader  vivo  nelle  roani 
de’ Suoi  più  fieri , e capitali  nemici  * 

Quindi  fu  che  la  maggior  parte  de’ 
migliori  officiali  di  Bruto  folle  uc- 
cifa  in  quefta  occafìone  , conciofìachc 
cercalTero  di  falvare  il  loro  generale, 
il  quale  mfieme  con  la  loro  affifìcnza, 
facendofi  la  ffrada  per  gli  battaglioni 
nemici,  che  gli  circondavano,  fi  ri- 
tiro dal  campo  di  battaglia  , allorché 
videfi  abbandonato  da’  fuoi  Soldati  . 

Fra  i pochi , ond’  era  accompagnato, 
fu  un  certo  Lucilio  bucino  fvifcerato 
fuo  amico  , il  quale  oflervando  un 
corpo  di  cavalleria  Traciana  Sotto  il 
I comando  di  Rafco  fratello  di  Rafcu- 
'poli , che  non  infeguiva  verun’ altro 
\ de’  fuggitivi  > ma  che  direttamente 
*****  .*  por- 

t 

» 

, t. 

\ ' . 
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Invenzione  pòrtavafi  verfo  .Sraro,  rifolvette  dia*- 
di  Lucilio  refìare  il  lor  cor fo  , e falvar  la  vi- 
per  falvar  e ta  del  fuo  Generale  col  ridico  e peri- 
Bruto  • c0]0  della  fua  propria . Infatti  fenfea 

partecipare  a Bruto  il  fuo  difegno , 
fece  alto  edafpettò  finche*  giugncffero 
i fuddetti  Traci  , e folle  da  loro  cir- 
condato . Tofìochè  arrivaron  cofioro, 
Lucilio  gridò  ad  alta  voce,  eh*  egli  era 
Bruto-,  e domandando  da  loro  quartie- 
re , pregolli  di  volerlo  condurre  ad 
Antonio^  non  già  ad  Ottaviano,  fotto 
pretefìo  di  elTerne  in  timore  , tutto- 
ché pur’ofaffe  di  fidarli  di  lui*  Allora 
i Traci  fopraffatti  da  gioja.per  la  pre- 
da già  fatta,  e credendoli  perciò  oltre- 
modo  avventurati  e felici , immanti- 
nente diOaccarono  alcuni  dei  proprio 
lor  corpo , perchè  avvifaffero  Anto* 
nie  della  lor  buona  fortuna  , ed  in- 
frattanto  foprafedendo  dall’  infe  giu- 
mento, fe  ne  ritornarono  al  campo  di 
battaglia  una  col  loro  prigioniero  s 
Quindi  cffendolì  in  un  tratto  fparfa  e 
divolgata  la  fama  per  tutto  1*  eferci- 
to  , che  Bruto  era  flato  già  prefo  , e 
che  i Traci  conduceanlo  vivo  ad  Anto • 
nio  , addivenne;,  che  tantp  i foldati. 
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quanto  gli  ufficiali  fi  affollaffero  da 
tutte  le  parti  per  vederlo,alcuni  com- 
paffionando  la  di  lui  difgrazia  , ed 
altri  accuCandoio  di  viltà  e baffez-* 
za  , fconveneyole  alla  fua  primiera 
* gloria , conciofiache  tratto  dal  ib- 
verchio  amor  della  vita lì  avea  la> 
fciato  far  preda  dai  barbari . Quanto 
ad  Antonio , egli  trovava!!  molto  per? 
pleffio  ed  agitato  d*  animo  per  un 
tale  avvenimento  , non  fapendo  in 
elle  mndo  dovefle  ricevere , e com$ 
trattare  quel  fuo  illufìre  prigio- 
niero ’y  ma  immediatamente  cefsb 
ogni  fuo  affanno  ed  inquietudine^ 
imperocché , come  i Traci  s’avvicina- 
rono, egli  conobbe  il  prigioniero  , il 
quale  avea  fatto  credere  ai  Tracia 
che  egli  era  Brut*  * edera  indiriz- 
zandoli al  Triumviro  ton  una  ge» 
nero  fa  confidenza , cosi  gli  diffe  * 
,,  Sta  pur  ficufd , o Antonio  , e tieni 
,,  per  certo,  che  niun  nemico  non  ha 
,,  fin  ora  prefo , ne  giammai  prende- 
,,  rà  vivo  A iarco  Bruto . Non  permet- 
,,  tete  cib , o Dei , che  la  fortuna  ab- 
bia  a prevaler  tanto  su  la  virtù! 
I,  Imperocché  o che  Bruto  fi  troverà 

„ mor-  % 
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„ morto  o vivo,  egli  certamen  e farà 
„ Tempre  trovato  in  un  taie  Tato, 
n eh’ è degno  di  lui . Quando  a me 
„ io  ho  efpofta  lamia  vita  per  fal- 
li var  lui  , ed  ora  fon  rifoluto  di 
„ foffrire  tutti  quei  tormenti,  che  '• 
» voi  Rimerete  a propoli to  di  far- 
li mi  patire,  fenza  domandare  , o 
n afpettare  che  mi  fi  faccia  alcun 
„ quartiere  « . A tale  difeorfo,  elfen* 
do  Antonio  rimafo  attonito  e fìu- 
pefatto  per  la  gran  fedeltà  , virtù* 
e generolità  di  Lucilio  , rivoltoli  a* 
Traci,  ch'egli  oflervb  fortemente  ac- 
edì  di  sdegno  e rabbia , a cagione  di 
queli  abbagliamento  , fi  fece  a ragio- 
nar loro  nelia  feguente  maniera.  “ Jo 
ben  mi  avveggo , o miei  Commili- 
toni , che  voi  fiate  montati  in  colie - 
J*a,e  fiate  pieni  di  rifentimento, coll- 
ii ciofiache  fiate  fiati  in  si  fatta  gui- 
>,  fa  ingannati  da  Lucilio  $ afficura- 
tevi  pero,  che  voi  avete  fatto  un 
» bottino  affai  miglior  di  quello  , di 
il  cui  andavate  in  cerca  j poiché  voi 
,,  andavate  tracciando  un  nemico  , e 
roi  avete  recato  un'amico.  Ed  a ve- 
m ro  dire  io  non  Tape  va  in  che  modo 

„ avea 
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,,  avea  da  ricevere  Bruto , se  ree  lo 
„ avelie  condotto  vivo  > ma  di  que- 
*>,  fio  che  mi  avete  recato»  io  fon  ben 
■a,  lì curo,ch’egii  e meglio  di  avere  un 
«3,  tal’uomo  , come  Lucilio  per  noflro 
«a,  amico,  che  per  noflro  nimico,,, 
ób  detto  abbraccio  Lucilio  , e ’l  rac- 
comancib  alla  cura  di  uno  de’  fuoi 
amici  ; per  la  qual  gcnerofa  condotta 
rimale  talmente  obbligato  ad  Antonio 
l’animo  di  Lucilio  > che  quelli  conti- 
nub  Tempre  in  apprefTo  ad  effer  forte- 
mente impegnato  per  l’interefTe  del 
fuo  amico  e benefattore  (m).  Quin- 
di Antwìio  ed  Ottaviano  marciarono 
con  le  loro  vittoriofe  legioni  per  in- 
ferire le  rotte  e sbaragliate  forze 
del  nemico  , facendo  una  terribile 
flrage  de*  fuggitivi  , e fpargendo 
tutta  la  pianura  di  cadaveri . Alcuni 
uffiziali  di  Bruto  punto  non  curando- 
fi  difopravvivere  alla  liberta  della  lo- 
ro patria  , non  vollero  , nè  fuggire, 
nè  cedere  , ma  si  bene  morir  valoro- 
fimente  con  la  fpada  alla  mano  ne* 
polli  loro  aflegnatii  fra  coftorevi 


? 


W in*  m 
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furono  Marco  figliuolo  del  Gran  Cato - I 
ne,  L.Cajfio  nipote  del  defunto  Gene- 
rale , C Flavio  , eh’  era  uno  de*  mi- 
gliori amici  di  Bruto , Marco  figliuol 
di  Lucullo , che  avea  debellato  Mitri- 
date il  Grande , Demetrio  , Apolhni - 
de  ^ molti  altri  Comandanti  di  gran 
fama  e difiinzione . inoltre  il  gio- 
vane Catone  fi  fegnalb  in  quella  occa- 
* fione  in  una  maniera  affai  eccellente , 

conciofiache  dopo  effere  fiato  rotto 
e fcompigliato  il  corpo  di  truppe , 
ch’egli  comandava  , ritornb  piu  vol- 
te all’attacco  colie  poche  forze  , che 
potè  riunire  , disfece  tutti  coloro , 
che  gli  fi  opponevano  , e dichiarando 
chi  egli  folte  , c ripetendo  fpeffe  voi- 
Glorìofa  te  il  nome  di  fuo  padre  , cadde  final- 
tnorte  del  mente  fopra  un  mucchio  di  cadaveri 
nemici  , che  egli  avea  facrificati  a 1- 
n °n  ‘ i ombre  di  fuo  padre,  ed  alla  Repub- 
blica già  fpirante  e ridotta  aU’uldmo 
fferminio  . h.gli  non  vi  ha  dubbio  al- 
cuno , che  s»  fatta  condotta , ella  era 
degna  di  fomma  lode  ed  ammirazio- 
ne .n  un’ uomo  , come  il  giovane  Ca- 
tone, il  quale  avendo  degenerato  dal- 
ia virtù  di  fuo  padre  , avea  fin  a quel 

tem» 
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tempo  menata  una  vha  oziofa , indo- 
lente, e piena  di  diflblutezze  $ ma 
la  gloria,  che  pofcia  acquiflotfì  colla 
fua  morte,  fece  sì,  che  i pofteri  lo  ri- 
conofceflero  come  degno  figlio  di  un 
sì  gran  padre  («) . 

Quanto  a Bruto  io  flratagemma  di  Ciocché 
"Luci Ho  gii  diede  opportunamente-  ilavvenne  4 
tempo  di  poter  paiTare  un  piccolo  Bruto  dtoo 
torrente  , circondato  da  rupi  , cdy.f 
ombreggiato  da  alberi  > e poiché  qui •T’  tÌA 
vi  gii  colfe  notte  , fi  fprmb  in  un  luo-  ® 
go  vuoto  alle  falde  d’una  gran  rupe  « 
accompagnato  da  un  piccol  numero 
di  Cuoi  amici  , ed  officiali  . Qui- 
vi  alzando  gli  occhi  al  Cielo  , ripetè 
due  verfi  Greci  , de*  quali  uno  è flato 
obliato  da  Volunnio , il  quale  fi  tro- 
vava con  lui  « ma  dell’altro  n ha  fat- 
ta ricordanza  nelle  fuc  opere  , cd  è 
il  feguente  tolto  dalla  Medea  di  Euri- 
pjdc  y Punifci , o Gran  Giove,  V autoré 
di  quejìi  mali  5 per  cui  fu  Creduto  eh* 
egli  intendere  Antonio^!  quale  ne  fe- 
ce anche  rimembranza , e lo  ripetè 
allora  quando  dopo  la  battaglia  di 

L/£.3.Fo/,  5.P.3.  jP  Aftiurriy 
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A&ium  v Cu  ridotto  alla  ueccftitàdf 
Ucciderli  violentemente  da  $e  medefi- 
ifeo  . Quindi  Bruto  nqmmb  ad  cmtì 
ad  uno  tutti  i Tuoi  amici  * ith9  erano 
fiati  uccifi  nella  battaglia  innanzi  la 
fua  prefenza,e  trafTe.  un  profondo  fof* 
piro  fpeeialtnerite  allorché  fece  men- 
zione di  Flavio  thabeorie , dei  qual 
Ji  uno  era  fuo  luogotenente  * e T al- 
tro capo  e foprainten  dente  de’fuoi 
opefaj  . Pjra  quello  menwfe  un  de* 
fuoi  -ieguaci  , concioliache  ione 
rialto  di  fé  te , ed  avefie  offèrvato* 
che  Bruto  parimente  era  forte  af- 
fé ta^o  ^ corfe  al  fuddetto:  torrente^ 
e gli  portb  un  pb  di  acqua  nel  fuo  el- 
metto $ ma  frattanto  eh’  égli  bevea 
fu  mtefo  un  gran  rumore  tfaH’altfi 
banda  del  rivolo  * perlpcche  Volani 
rito  prendendoli  coti  lui  Lardano  fciw 
efiere  ài  Brut  ufet  Cuora  per  Co- 

prire in  che  maniera  fi  fotte  quello  ca-. 
gionàto.  Indi  ritornando  amendue 
poco  dopo , e non  trovandovi  più  ac- 
qaa*v  domandarono  * co  fa  mai  era- 
iene  fatta  di  quella?  al  che  replicb 
Bruto fofridertdo  ; Élla  fi è tutta  be* 
•unta, ma  voi  ben  potete  immediatamen • 
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té  ptovieicrvtbe  dèi  l’altra  ; talchi;  ef- 
fendo  di  bdl  nuovo  mandato  al  tor- 
rente colui, che  vi  andò  la  prima  vol- 
ta , poco  mancò  , che  non  cadette 
nelle  mani -del  nemico,  da  cui  fu  mor- 
talmente ferito  i Allora  Bruto  com- 
prendendo dà  ciò  , ch’egli  era  già  at- 
torniato ed  inveftito  dal  nemico,efor- 
tò  quei  ch’eran  con  lui  di  fare  qual- 
che attentato  onde  lor  potette  riu-‘ 
fèire  di  penetrare  al  prò  pio  campo  , 
prima  che  faceffe  giorno* imperocché' 
egli  conghietturava,che  non  avea  mi- 
ca perduto  gran  numero  di  gente  nel- 
la battaglia,  £ che  coloro,  i quali  era- 
no fcappati  i éranfi  quivi  andati  a ri- 
coverare , In  fatti  Seat  ilio  imprese  a 
palTare  per  mezzo  d?’  nemici , e an- 
dar folo  al  campo, prométtendo  a Bru- 
to , che  ove  non  fotte  prefo  , innalze- 
rèbbe  una  tòrcia  acce  fa  , perchè  a lui 
fervide  di  fegno  , e fe  ne  ritornereb- 
be immediatamente  . Statilio  intan-.' 
to  giunte  a fàlvamento  al  campo, 
ed  innalzò  la  . torcia  fuddett*  5 la* 
qual  co  fa  fece  concepire  a Bruto 
qualche  fperariza  di  rimettere  in  buon 
fìftetóai  fuoi  affari;  quindi  concio-» 

j P z fìachè 
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fiach'e  afpettafle  per  lungo  tempo  \\x 
ritorno  di  Statilio , dicendo,  se  Stati- 
Ito  è vivo , egli  Jenr,a  meno  ritorneffe 
( cofìufperb  fu  uccifo.  dal  nemico  nel 
fuo  ritorno  ) finalmente  fianco  già. 
ed  annoiato  di  più  afpettare  , e poi- 
ché cominciava  a farli  giorno,  ac- 
coflandofi  ad  uno  de’fyoidomefiici 
appellato  Clitox  difiègli  chetamente  al- 
rorecchio  alcune  cqfe,  per  cui  Clito 
altra  rifpafia  non  gU  diede , che  un 
profluvio  di  lagrime  , Dopo  di  quq- 
fio  Bruto  prendendofi  in  djfparte 
bardano  fuo  feudiere  , intrattenne 
privatamente  con  lui  Jp  alcuni  di- 
feorfl  , e quindi  $’  indiriazb  a V olun ; 
nio  in  Greco  linguaggio  feongiuran* 
dolo  , che  a riguardo  degii  fìudj  » che 
avean  fatti  ipfieme  , e dell’  antica 
amicizia  , volqjfe  «foderar  la  fua  fpa-. 
da,e  metter  fine  alia  fua  vita.*  ma  V o- 
lunnio , e dopo  lui  molti  altri  gli  ri£ 
pofero  folamente  con  le  lagrime  agli 
occhi.  Dn°  di  loro  per  divertire  Bru- 
to dal  funefio  penfierc  di  morir  con 
qna  morte  violenta  , alzando#  in  pie, 
coi*!  dille  $ Égli  non  è fth fteuro  > che. 
noi  qui  c$  fermiamo  $ dobbiamo  t0' 

*Ì7  fi» 
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Jìo  tutti  fuggir  via  \ al  che  rifpofe 
Bruto  j Ctì)  è verijjimo  , ma  non  dob • 
biamo  mica  fuggire  con  i nojìri  pie- 
di , ma  sì  bene  con  le  nojìre  mani  . 

Cib  detto  prendendo  ciafcun  di  eflì  ultimo  d:- 
per  la  manOjdifle  loro  con  volto  a ììe-fcorfò  di 
erro  e giulivo  . u Ch’  egli  era  fom-  Ermo  . A' 
„ reamente  Soddisfatto  e contento  Ju(j  a :ucu 
„ conciofiaché  avelie  fperimentato , 
che  nefluno  de*  fuoi  amici  gli  era 
w {lato  finto  e dirfealcj  e che  egli  non 
M mica  lì  lagnava  della  fortuna  In 
riguardo  a se  , ma  in  riguardo 
alla  faa  Patria  5 che  quanto  a se, 
egli  credeva  efier  pili  felice  , ed 
avventurato  di  coloro , che  avean 
vinto  , non  folatàente  rifpetto  a 
cib  eh* era  pailato,  ma  eziandìo 
' in  quella  fila  prefente  condizione  ; 
imperocché  egli  goderebbe  di  qnel- 
^ la  fama  e riputanza  , che  Tempre 
va  unita  e congiunti  con  la  virtù, 

••  e che  non  mai  pub  meritarfì  dalla  ti- 
rannia  ed  ingiufìizia,,  (Q).  Aven- 
j P 5 do 


( Qj  Alcuni  fcrittoti  ne  dicono , che 

< . qvan- 
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ciò  così  rag  ionato, pregb  ? Suoi  ativjèj, 
cl"e  badaflero  alla  lorp  fiQUfcgw  c 
Salvamento  * dicendo  io rp  , <ch*  egli 
Sperava , che  j^tpnig  ed  Qttuv^uno  4 
Soddisfatti  deJJa  Sua  mgrfe^p  p^rfc- 
guir<?{>bero;|>i'u  oltre  il  iQtp^eftdic^ 
iivo  furore.  Quindi  ^pr^lbll 

- '■  'V*t  ’ ! •*  ‘ • v-ir  .1  $}##,'*. 

' + ì •■■■'•%  ir  . ^ . x 

* • * ^ • * - I . f 

.a..,  mt*  fu  iifin  i «aii  inuju.ni  ;; 

" ••  : « •'  i<  V*  o*. -•• 

quando  Bruto  fi  accorfe  la  mattina , 

ebe  non  vi  era  alcun  mgdp  ondcfcap- 
pare*  gridò  ad  alta  VQcf 
virtù  ! Io  ti  ho  Seguita errandoti 
iClTere  un  bene  durevole  e permana  fej 
ma  tu  altro  non  Sei,  -<?nf  uga  aaera 
idea  i un  nome  Vano , o al  più  una 
Schiava  della  fortuna  (4$)*  Yplunnió 
però,  che  trovava  fi  preferite  , e dalle 
cui  memorie  Plutarco  §a  traferìttè 
le  particolarità  della  fua  Morte , che 
noi  abbi  am  riferita  , nanfa  menzione 
alcuna  d’uri  tale  difcùrjp , il  quale 
a dir  vero  non  era  in  conto  alcuno  con • 
venevole  al  carattere  di  Bruto.* 

(4P)  Plor.  I.  f*.  c.  % Dio,  1.  Jrlvii.  Sub 
hnexn  .Vid.  PJut.  de  fuperftit.  itili*  ■. 
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.due  , o tre  peculiari  amici , fra  cui 
aravi  un’  Epirota  chiamato  S.rator.^ 
con  il  quale  aveva  egli  contratta  ami- 
fìà  , allora  quando  {indiavano  infie- 
inp  la  retorica  i il  perche  Bruto  ebbe 
ricorfo  a cofìui,fcongiurandolo  per  Ja 
Joro  antica  amicizia  di  volergli  dare 
l’ultima  pruova  .della  fua  aflèzipne  , 
con  mettere  in  efeguimento  quell’ami- 
chcvole  offizio  , che  gli  altri  avean 
iricufato  di  fare  j ma  poiché  Sfrittone 
in  conto  alcuno  non  potè  indurii  ad 
imbrattarli  le  mani  nel  fanguedeJfup 
amico  , $vuto  chiarcb  uno  de’  fuoi  * 
fch-iavi  y ed  allora  il  fedele  Epirota 
gridando  ad  alta  voce  , non  pomati 4-  i3  iV 

te,  o Dei , che  abbia  a dirfi  tjei  Biondo  , 
che  Eruto  fta  morto  per  mano  di  uno 
/chiavo  , per  mancanza  di  un  amico  , j^a  morte 
lì  copri  gli  occhi  col  fuo  braccio  Uni,-  Bruto. 
Pro  , e prefento  la  punta  della  fua  Anno  dopo 
fparla  a Bruto  •>  il  quale  conciofiacjhe  al  Dilu- 
vi fi  abbandonale  ibpra  con  fomma  vio  2963. 
i Violenza,fu  impercib  da  quella  fubitp  Pr/W'T  del 
i trafitto  , e ridotto  a flato  tale  , che 

immediatamente  fpirb  (©)  . Alcuni  rprcTn 

,P  4 IflP-  “Tro- 
js  (o)  Plut. ibid  Li'».  l.cx*iv.  Veli.  Pai  ma  711. 
tettulL  Idi,  c . 74.  / lppian.l.ivp,66i.6G6 . 
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Inorici  riferirono  altrimente  le  cir- 
collante  della  fua  motte  , e ci  dicono 
che  Bruto  prendendo  con  amendue  le 
mani  la  fua  fpada  per  l’elfa,fi  abbando- 
nò su  la  punta  di  effe, onde  rimafe  im- 
mantinente efìinto  , fcnza  1*  aiuto  del 
fuo  fedele,amico  Stratone  *•  Tutti  gli 
Autori  però  convengono  in  quello, 
che  Melala  effendofi  alcun  tempo  do- 
po riconciliato  con  Cefare  Ottaviano , 
gli  prefentò  Stratone  , dicendo  con  le 
lagrime  agli  occhi  ) Queffo^o  Cefare* 
è /’  uomo  cheprejìì)  V ultimo  amichevó - 
le  officio  al  mio  caro  Bruto  « 

Carattere  In  quella  maniera  cadde  Bruto  nel* 
di  Bruto.  ]*  anno  quarantèiimo  terzo  della  fuà 
età  (R)  * c con  lui  cadde  parimtn- 


- --  ....  - . . 

«|  . • , 

• * ' t ,1 

( R ) Eruto  morì , fecondo  Vellejò 

Pa  fercolo,  nel  trentefimo  fettimo  anno 

della  f ua  età  $ ma  noi  preferiamo  all9 

autorità  di  Vellejo  quella  di  CicefOt 

'i  > ne , il  quale  dice  , che  Bruto  era  nato 

mt  .~r  diece  anni  dopo , che  Ortenfio  campa - 

. • t ri  la  prima  volta  nel  foro  ye  quejìo  ce» 

...  ...  ' lebrc  / 

> « • • 


,r 
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te*  la  liberti  di  Roma  > c del  popolo 
Homano . Egli  era  tale  il  carattere  di 
«juefto  perfonaggio  , che  la  malizia 
e perverfitl  deTuoi  nemici  ilon  vi  po- 
tè feorgere > nè  ravvifare  niun  difet- 
to (S) .;  Fiorivano  nell’  animo  fuo  ixj 

alto 

- \ % 

IMI  I II  II  I j 

itbre  oratori  fece  la  prima  volta  mo- 
' fir a della fua  eloquenza  nel  confolato 
di  Lucio  Graffo  e Quinto  Scevola  nell* 
amo  di  Roma  658  ,\dì  maniera  che  Bru- 
to era  nato  nell*  anno  £68.  » e per  con - 
J'egvenza  nel  tempo  della  f va  morte , la 
quale  accadde  nell*  anno  711*  dopo  la 
fondazione  Ai  Roma  , Jt  trovava  nell? 
età  di  anni  quatantatrb  (49) . 

(S)  Plutarco  ci  dicevi o) , che  aa- 
r>  che  coloro  quali  erano  jpik  fia- 
to ri  Juoi  nemici , 'a  riguardo  della 
to  fu*  ceftiratjone  contro  di  Cera- 
to re  Sjt  mai  in  tutto  il  corfo  1 di 
to  quella  imprefa  , vi  fu  fatta  qual - 
>,  che  cncreto  e e gentrofa  azione  , 
>»  la  riferifeono  intieramente  a Bru- 

; to 

(49)  Cie.  in  feruta . - 

tfl)  Plut,  in  Bruto  ; 

♦ 
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alto  ed  eminente  grado  ie  virtù  deiy 
umanità  . Il  pubblico  bene  , e la  nop 
mai  interrotta  occupazione  della  fua 


.r 


,,  to  , afcrivendo  tutto  quelche  vi 
p fu  di  barbate  e crudele  . a colpa  di 

6,  Caffio  , eh ’ era  il  piu  intimo  e fa- 
,,  miliare  am  co  di  Bruto  , ma  non  in' 
,,  tut.o  eguale  a lui  nell * onejìà  , e 
„ virtù  . „ Madama  Dacier  coment  a 
„ quefile  parole  nella feguenie  manie- 
» ra  , Egli  apparifee  da  quejìo  pajjo  , . 
,,  che  anche  ne ’ tempi  di  Plutarco  i># 
„ erano  rimafi  alcuni,  i quali  odia - 
,,  twjo  la  memoria  di  Bruto  , perchè 
„ avejfe.  avuto  parte  nell * qjfcfijlna- 
„ mento  di  Cefare  ; e4  io  fono  di  opi- 
,,  , che  tuttavia  continua  il 

,,  medefimo  odio  , e continuerà  pari - 
„ mente fno  alla  fine  del  Mondo  „ . £/- 
/tìf  perì)  avrebbe  dovuto  foggiugnere , che 
ciì)  potea  aver  luogo  fra  gli  fichi  avi  ,e 
fra  le  perfone  allevate , fecondo  i prin: 

' cip j della  fichi  avi  tu  \ imperocché  cofiìo - 
rafano  infegnati  a riguardare , come 

un? 

* U-  * '*  . f 

* 


Digilized  by  Google 


CAP.  XV.  i f 67 

t vita  ferepre  in  moto  ed  agitazione  per 
promuoverlp  ed  avanzarlo  > formava 
in  jui  la  principale  e piti  ragguarde- 
vole parte  del  fuo  carattere  (T)  j 

• ' imrn  r -r-  rioc- _ 

.in1  in  iwn  j juih  1 11  ii  IIHHMH1  II"1 

% l _ rf 

4 un  orrendo  delitto  il  iifamarji  un  ti - 
<3  rannose  li  berme  la  lor  Patria  dullà 
firage  ed  oppreffione  ì ma  la  memoria 
di  quel  veramente  virtuofo  egenerofe 
difensore  della  fua  Patria  farà  inai 
fempre  pno  alla  fine  del  pdondo  lodata* 
.e  riverita  da  tutti  coloro  yphe  hanno 
quali he /cintili a di  zel q per  la  f altez- 
za delia  lor  Patria  , e per  lo  tene  del 
genere  umano* 

(T)  Plutarco  c/ferva,  che  Upu- 
ìflico  tene  egli  era  in  Prutp  Puni- 
ca cagione  , onde  fojje  0 amato  0 
. odiato  . In  fatti  cib  fu  che  da  nemi- 
co refelo  amico  a Pompeo  , e da 
amico  divenne  nemico  di  Ccfare  . 
Quando  Cefare  e Pompeo  prefero  le 
armi  l’uno  contro  dell* altro,  generai; 
mente  fi  credea  , che  Ptutofi  farebbe 

dal  la  parte  di  Cefare  > poiché  non  mol- 
to 


X 
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‘Ciocche  èra  egli  effetto  dell’intrinfeai 
equità  della  fua  mente  , avvegnaché , 

! co* 

? ..j  . • 


to  tempo  prima  fuo  padre  era  fiato  w- 
cijo  da  Pompeo  \ ma  egli  filmando  ef- 
fere  fuo  dovere  di  preferire  l*  interejfe 
publtco  al  fuo  privato  rifentitnento  , e 
giudicando  che  la  caufa  di  Pompeo 
foffe  la  migliore,  fi  unì  al  fuo  partito 
tuttoché  per  V addietro  non  avejfe  co- 
fi  umato  di  neppur  f aiutarlo  , o doman- 
dar de* fatti  fuoi  , conciofiachc  riputa- 
va ejjcr ’ egli  un  delitto  gravi  filmo  di 
avere  la  menoma  convcrfazione  coll 9 
ucc  fiore  di  fuo  padre  . Ma  pofeia  , poi- 
ché riguar dolio  come  generale  della 
fua  Patria,  fi  arrolb  fotto  le  di  lui  ban- 
diere , e fece  vela  verfola  Sicilia  ■»  in 
qualità  di  luogotenente  di  Sefìio  , cui 
Pompeo  avea  deflinato  Governatore 
di  quelP  fola  ; fenoncbè  non  trovan- 
do quivi  opportuna  occafione  di  poter 
cfercitare  il  fuo  zelo  per  lo  ben  della 
fua  Patria  , ed  avendo  intefo  d1  altra 
banda , che  Celare  j$  Pompeo  eranfi 

ac- 
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cpnae  ben*  a tempo  oflèrva  il  fyo  Ifìo** 
ricq  » egli  era  (lato  efattamcnte  for* 

mato 


accampati  l'uno  vicino  all * altro  , e cb$ 
eran  per  venire  ad.  una  battaglia  , dal- 
la quale  dipendea  tutto  V imperio , fi 
affretti)  nella  Macedonia  per  eJJ'ere  a 
parte  nei  pericoli  . Or  quantunque  fof 
fi  grande  il  forprendin\ento  di  Pom- 
peo all ’ arrivo  di  Bruto, pur  tuttavìa 
ne  rima/e  n,el  tempo  mede/mo  talmente 
pago  cj addi  sfatto , che  alzando//  dal 
fu0  tribunale  alla  veduta  di  tutte  le 
f ue  guardie  , dopo  averlo  /aiutato , te - 
neramente  abbracc/ollo  , come  uno  de * 
principali  ger/onaggi  del  /uo  partito , 
lnque/ìa  gui/a  Bruto  /egli)  il  partito 
di  Pompeo  , comecbèjuo  nemico  , per 
avergli  ucci/o  il  proprio  padre  y ma 
egli  c fb  fece , avvegnaché  (limoli o pii « 
giu/lo  , che  quello  di  Cefare  , con/de - 
rando  Pompeo  , come  il  tapo  della  Re- 
pubblica , di  cui  Cefare  era  già  mani - 
fefto  e dichiarato  nemico  . 1»  oltre  V 
'ijleffo  riguardo  del  f abdico  beney  pei  cui 


i *7 6'  ..  WS^ÒRfÀ  ÉOltfANA  . 
màto  dalla  natura  per  la  virtù  QVy  : 
ne  fi  legge  mai , che  abbia  e(To  vio- 
lata'quella  difiinzione  , non  mai  da 

ora- 


fi  riconcilili  con  Pompeo  , alieni)  V 
animo  fuo  da  Ce  fare  , nulla  oflantegl * 
innumerevoli  favori  e bencficj  , che 
ùvea  ricevuti  dal  Dittatore . finalmen- 
te cofa  mai  può  ejfervi  , pihgenerofa , 
piu  eroica,  piU  lodevole  per  un  uomo, 
che  di  facrificare  alla /altezza  della 
fua  Patria  non  meno  le  ma  fune  fue  ob- 
bligazioni , che  le  gravijjime  ingiurie , 
che  ave  a ricevute  ? 

(V)  V Autore  della  vita  di  Bruto 
ne  dice  “ , eh1  egli  * tt  riguardo  della 
,,  fua  virtù,  era  J limato  dal  popolo  , 
,,  amato  da'*  fuoi  amici,  ammirato  da 
5,  tutti  gli  uomini  probi  ed  ajjennati  , 
,,  e da  niuno  odiato,  quantunque  fof- 
„ fero  eziandìo  fuoi  nemici  ; concio- 
,,  fachè  egli  era  dotato  di  un  tempera - 
„ mento  , oltre  modo  dolce  e foave 
,,  di  una  grande  magnanimità  , non 
,,  domina**  *àlle  p afoni  dell’  ir  acori- 


\\  * C A P.  XV.I  i j7* 

rj  ©m  metterli  di  fai  , 6*  nefas  , vaJc  à 
B‘,  dire*  del  giufto~Y-ed  ingiuìto  . Or  qui 
:r  certamente  non  iltuneranno  i noflfi 

» leggi- 


* V * • * 1 •'*  • O « « ^ *# 

„ dia , del  piacere , o dell'  avarizia, 

. 9V  Egli  èra  férmo  ed  tqflefilbile  nellafua 
: opinione#  zelami  filmo  per  qualunque 

5>  rft/2i  egli  Jìimava  gin  fa  ed  onefia^  v 
‘ v,  inoltre  quelche  gli  uvea  fatto  acquar 
fiore  fra  il  popolofommo  credito  e ri - 
pur  azione , egli  era  il  gran  concetto 
fi  ima,  che  fi  f ac  ea  di  lui  ,per  conto 
„ dWAar  fua  giudi  zi  a ed  integrità  in 
,,  /«/re  /e y»c  imprefe'y  laddove  per  con • 

))  trario-  nitido  averebbe  mai  immagi - 
fi  nato , che  Pompeo  * neppure  l/t 
,,  fiejfo  Pompeo  il  Grande  , qualora 
„ avejfe f uperato  Cefalo»  avrebbe  fot- 
. fi  tomejjb  il fuo  potere  alle  leggi  , ro<* 

,,  averebbefi  ritenuta  l'autorità  fovra- 
,,  «a  nelle fue  meni  sfotto  lo fpeciof 9 
,,  «owe  d/  Co  tfo  l o,0  di  Dittatore#  pure 
? » /òtto  qualche  altro  titolo  piu  dolce 
, ’ „ e popolare , eWe  averebbe  lufinghe- 
‘ „ volmente  tenuti  a bada  gli  animi 

f 

0 
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leggitori  alieno  dal  noftro  propofito , 
fe  ci  faremo  a mettere  in  chiaro  que- 
lla trascendente  rettitudine  della  fua 
mente, con  recare  fotto  i 1 or 'occhi,  che 

Bruto 


del  popolo  . Quanto  poi  a Caflìo  uor 
v mo  inchinato  alla  iracondia , efor 
n venie  trafportato  dal  fuo  avaro  temo- 
93  re  altra  i limiti  della  giufiizia , 
»,  ben  Japeva  il  Popolo , ch'egli  non  per 
« altro  fine  tolerava  tutte  quelle  af- 
o,  prezzo  ed  incomodi  della  milizia , 
%’ife  non fe  per  ottenere  il  dominio  a fe 
9,  medefimo , e non  mica  per  refi ituire 
la  libertà  alla  Repubblica , E finaU 
9,  mente  quanto  a * primieri  dtfiurbata - 
9)  r/  pace  dei  Romani  cittadini , 

' 9,  vtf/e  a , un  Cinna , un  Mario, 
m ed  un  Carbone , egli  è manifefio% 
v che  cofioro  avendo  conJUtvita  la  lor 
9,  Padria , come  in  premio  a colui , che 
»?  farebbe  vincitore  » parca  già  chia • 
9,  r amente , che  con  termini  efprejji  con- 
« feJJaSfero  9 cblejji  combattevano  per 
99  ottenere  l’Imperio  ♦ Ma  sì  fatta  aq* 
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Bruto , contro  i*  opinione  di  Cicerone 
e di  aitri  fuoi  amici , ricusò  d*  impie- 

fare  1*  arte  oratoria  in  abbellire  ; 
>ib.i»VoLs-^-'l-  jQ^  e con 


w cufa  neppure  gl 9 ifiejji  nemici  di 
^ Bruto  avanzar  pojjono  contro  di 
9>  lui  , e tacciarne  la  fua  memo - 
n ria  ; che  anzi  molti  hanno  intefo 
,,  d/re  dar//o JìejJo  Antonio,^*»  Bruto 
l’unica  perdona , /<z  *t;e£ 

a»  conjp irato  contro  di  Celare, 

„ ro  d<?  iter*  fentunenti  di  gloriajbe 
„ # /«/  ridonderebbe  da  qucll’azio - 
a,  «e  } W7a  che  tutti  gli  altri  fi  moffe- 
,,  ro  cow/ro  /’uomo  , e non  già  il  ti. 
„ ranno  indotti  dalla  lor  privata  ma- 
lizia  , ed  invidia  (fi)  „ t J« 
fio  puffo  Plutarco  « d/r  nero  £/«- 
fiizia  alla  virtù  di  Bruto , ma  nel 
tempo  medefimo  , ne  fa  conofcere  il 
fico  pregiudizio  conir o di  Caflio  , del- 
la qualcofa  ne  abbiamo  altrove  affe- 
rriate le  ragioni(iz). C icerone  poi  col- 
le feguenti  parole /ufficiente mente  ci 

• di-  ... 

i 

(Si)  Idem  ibid.  • 

(32)  Vid.  fup.  not.(N) 
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e con  rettorici  colori  far  via  pili  fpìc* 
care  Ja  fua  caufa  si  publica  e ialutare, 
allora  quando  dopo  la  morte  di  Cef Li- 
re , fi  tece  a parlare  al  popolo  Rema- 
no . Ne  fi  può  fupporre  che  Bru- 
to , il  quale  da  si  lunga  pezza  di  tem- 
po era  si  conto  e famofo  al  Mon- 
do per  la  fua  eloquenza  (W) , non  1 

fapeffe  \ [ 


dichiara  fualfojpe  l'alto  concetto  e ! 
Jìima  eh'  egli  faceva  di: Ila  virtù  di 
Bruto  : Bruto  certe  meo  nullo  loco  1 
deero , idque  etiam  fi  noihi  cum  ilio 
nihil  fuiflet  , facere®  propter  ejus 
fngularem  f incredibilemque  vjrtu- 
tem . 

{IV).  Plutarco  « dice  nella  vita  di 
Bruto  , cb' egli  in  lingua  Latina  era 
un  grande  Oratore  , e per  lo  continuo 
efercizio  era  giunto  ad  unaj ufficiente 
perfezione  ed  eccellenza , in  far  e le 
pubbliche  orazioni , ed  in  patrocina- 
re le  caufe  $ ma  che  nella  lingua  Gre- 
ca egli  era  rimarchevole  per  la  Sen- 
tenzi of  a e breve  Laconica  maniera 

di 
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di  favellare  da  lui  affettata  , Special* 
mente  nelle  f *e  epijìole  , delle  quali 
Aldo  ne  ha  pubblicata  una  raccolta  in 
linguaggio  Greco  , c Ranuzio  Flo- 
renzio  in  Latino  . Piutarco  ne  cita 
're  di  effe , di  cui  la  prima  egli  fcrif- 
le  nel  principio  della  guerra  a ’ Per- 
amefi,  o fieno  gli  abitatori  di  Per- 
arao  nella  guifa  , che  fiegue  : Io  ho 
itefo,che  voi  avete  da  to  denaro  a Do- 
{bella  se  voi  glielo  avete  dato  vo- 
ntieri,  e di  buon  animo , fa  uopo 
ìe  conferiate  di  avermi  fatta  ingiu- 
i ed  oltraggio  j ma  se  poi  glielo  ave- 
dato di  mala  voglia  e contra  il  vo- 
ci genio  , fatemi  ciò  vedere  con  le 
ere,  cioè  con  darlo  amevolonte- 
fa mente  e fenza  alcuna  ripugnanza. 
(feconda  poi  y eh*  era  inclufa  nel- 
copia  Greca  a"  Bitini , nella  La. 
a.  a*  Gala  ti  , ed  in  Plutarco  a * Sa- 
.ni  * è conceputa  ne' Seguenti  ter* 
lì  9 Le  voftre  deliberazioni  fono 


ioiTe  , le  voftre  azioni  fon  lente  5 
il  raaipenfatevoiche  ne  farà  egli  il 
? La  terza  finalmente  fcriffe  a * 
fiotti  in  queflo  tenore\  \ Santimon- 
ia che  fofpettaffero  della  naia  gen- 

5 Q,  * tl* 
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tilezza , han  fatto  - della  lor  Patria  un 
fepolcro  di  difperazione  3 laddove 
per  contrario  i Patareft^  i quali  a 
me  il  fono  fottomeifi , nulla  han  per- 
duto della  loro  primiera  liberti  : or 
egli  e in  voftra  balia  di  fcegliere  ol* 
opinione  de’  Patarefi,  ola  fortuna  de' 
Santi  (53)*  Vellejo  Patercolo  fa  fi 
miimente  menzione  di  quejta  epijìcli 
nelle fue  opere  h ma  in  una  manieri 
piu  ampia  e àijfufa  ( $4)  . Jl  difco  rj 0, 
thè  fece  JBruto  innanzi  a Cefare  a 
Nice,  Capitale  della  Bitinia  , in  fa- 
vore di  Dejotaro  Re  della  Galazia 
vien  commendato  da  Cicerone  (55) , e 
dall'  Autore  del  dialogo  su  gli  Orato- 
ri Latini  , il  quale  vien  comune 
mente  attribuito  a Tacito.  Quini 
Jebbene  fojfe  Dejotaro  aecufato  t 
cnormijjimi  misfatti  , pur  nondimen 
V eloquenza  di  Bruto  fu  sì  efficace 
che  gli  conferva  gran  parte  del  fi 
teame  . ha  gran  libertà  e ^eemem 
end'  egli  parli)  in  quejìa  occafion 
diede  origina  a quel- memo r abile  À 

m 

C5l)  PlUt.  ibid.  ’ I 

I54)  Veli.  Patercul.  l.iL  c.^o» 
fr3)  Cic.  inoratone  » 
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• to  di Cefare  intorno  a lui^come  appun- 
to Cicerone  celo  riferi/ce  nella  prima 
lettera  del fuo  quarto  libro 
co>  De  quoquidero  Uie  ad  quem  di- 
verti, Cslarem  folitum  dicere.  Magni 
refèrt  hic  quid  VeJit  , fed  quidquid 
volt , valde  volt  . Idque  euro  ani- 
madvertiffe  curn  prò  Deiotaro  Nice* 
diceret  , valde  eum  vehementer  & 
libere  dicere  • E a dir  vera  la  natu- 
rale fermezza  e coflanza  della  fua 
mente  , come  ojjerva  il  fuo  IJìorico 
(jtf),  allora  quando  era  impegnato  in 
qualche  imprcfa^addojfataf: per giuJH 
motivi  di  f oda  ragione  , e principj  di 
onejià , per  qualunque  verfo  ella  ri- 
guardavaft , operava  fempre  con  gran 
vigore  e violenza , e generalmente 
foleva  ottenere  il  fine  de'fuoi  dife - 
gni  . 

JBruto  egli  era  , come  abbi  am  for 
pra  ojjervato  , un  buon ' Oratore  y ma 
poiché  aveva  egli  fatta  fcelta  dello 
fiile  cùncifo  e grave  (j7),  giudica- 
va jmpercjììychc  l3 eloquenza  di  Cic£- 

*0,  } T90? 

( 56 ) Plut.  ibicf. 

(571  Qyintil.  c,  IQ.  * 
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ione  non  avejje  forza  e robufiezza 
(58)  j e Cicerone  d*  altra  banda  fil- 
mava il fuo  filo  negletto  e fenza  con • 
ficjfione  (59)  • Oltre  ariti  lo Jlile  di 
Bruto  aveva  un*  altro  difetto  % cioè 
che  fpeffe  volte  veniva  interrotto  con 
verfi  : verfus  hi  fere  excidunt  * dice 
Quintilia »o,quos  Brutus  ipfo  compo- 
Bendi  duéus  Audio , fopitfìme  facit 
(60)  . Finalmente  /ebbene  Cicerone 
confejfi , che  Bruto  con  tutta  la  li- 
bertà trovava  in  lui  de*  difetti , 
perciocché  riguardava  al  buon  gu- 
fo dello  file  ( 61  ) > pur  con  tut- 
to ciò  il  lodato  Oratore  altamen- 
te fi  compiacque  dell*  aringa  y che 
Bruto  fece  in  occafione  della  mor*. 
te  di  Cefare  j Eft  autem  o ratio,  dice 


egli  parlando  di  quefio  componimento 
dopo  averlo  letto  con  grande  atten -, 
zione  , fcripta  eleganti Aìme  fenten- 
tiis . verfais,  ut  nihil  polii t ultra  (6*). 

, « . Br«- 


(58)  Vid.  dialog.  de  caufis  corr.  eloq* 

(59)  Au&or.  de  caufis  corr.  eloq. 

(60)  Quinti!.  1.  ix.  c.4. 

(61)  Cic.  ad  Attic.  J.xiv.  epill.eo- 
<62)  Idexq  ibid,  I.xv.  spiti.  1.  . 
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* Bruto  nonfolamente  egli  era  ufi 
buon* Or ù oré  , ma  eziandìo  nel  tem- 
po pjjo  uif  ottimo  ed  eccellente  filo - 
fofo  \ conci ojiachè  non  vi  era  Setti 
di  Greci  filofofi\  della  quale  egli  non 
fojje  fiato  dt/cepolo  * e da  cui  non 
aveffe  ritratto  qualche  profittevole 
vantaggio  . Sopra  tutte  persegli  fil- 
mava la  fetta  de 9 Platonici  ,*  ed  ap- 
plicofii  ìnt  ter  amen  e alhfiudio  dell* 
antica  accademia  (65) . Egli  era  fi* 
milmente  ben  verfato  e pratico  in 
ugni  genere  di  fini  e polita  letter  atti- 
rale fcrijj'e  vari  libri %ci oh  uno  de  Of- 
ficiò citato  da  Carifio  e Prillano, cfo 
fenza  verun  dubbio  egli  è lòfiejfo  con 
quello  che  Seneca  chiama  rtpt'  xottfrxov- 
ror  (C4)  5 uri * altro  de  Vlftttte  men- 
tova t'  da  Cicerone  (tf  j)  , e da  Seneca 
( 66)  $ e finalmente. un*  altro  de  Pati- 
enti» , citato  da  Diomede  • In  oltre 
egli  riduffe  in  compendio  l*  ifioria 
Romana  # Fann]o  ( 67 )>  e quella  di 
' ‘ jQ^  4 An- 

( 6 Plut.in  Bruto  . 

(64)  Seneca  epift.pj. 

(65)  Cic.  TufcuJ.  1.  & de  ^mbtis  r, 

(66)  Senec  coniòl.ad  Helviam  c.p. 

(67)  Qc.  ad  Atfic.  I.  ai*.  epi£.$. 
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fapefiè  poi  ragionare  alle  pafiìoni  de- 
gl; uomini  j quando  per  contrario 
/Intoni o nella  Beffa  occafione  fece  ufo 
di  una  taFar te  con  tutto  il  felice  fuc- 
ceffo  e riufcimento . Tale  adunque 
ella  era  1*  integrità  della  mente  di 

. Bru- 


Antipatro  (6%)  • ^ abbia  egli 
finito  il  compendio  dell’iftcria  di  Po- 
libio , che  avìa  cominciato  a fare , 
noi  noi fappiamo  j poiché  Plutarco  fom 
lamente  ci  dice  (69) , che  il  giorno 
avanti  , che  fi  deje  la  gran  battaglia 
di  Farfaglia  , in  mentre  che  gli  altri 
fi  trovavano  in  agitazione  per  gli 
penferi  dell * azione  del  giorno  ve- 
gnente , Bruto fpefe  tutto  il fuo  tem- 
po fino  alla  fera  in  ifcrivere  la f ad- 
detta epitome • Per  ultimo  compofe 
anche  un  panegirico  in  lode  di  Catone, 
in  cui  peri*  Cefare  non  vi  ravvisi  ro- 
P alcuna  di Jtraordinario  (70)  • - 

(68)  Idem  ibid.l-xiii.  epifl.8- 

(69)  Plut.  ubi  fup. 

(70)  Cic.  ad  Attic.  » 

# 

p 
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Bruto  , eh’  egli  non  fi  poteva  indurre 
ad  impiegare  alcun  mezzo  indecente 
anche  in  traccia  della  virili . La  mor- 
te di  Cefare  ella  indubitatamente 
potea  giuftificarfì  folto  il  governo, 
che  allora  prevaleva  in  Roma  (X), 

non  • 


(X)  Secondo  le  leggi  di  Poma  jl do- 
minio di  una  fola  perfona,e  per  confe- 
renza il  dominio  di  Cefare,  egli  era 
tirannia  \ talmente  che  ognuno  ave  a 
jus  e diritto  d ’ uccidere  il  tiranno  y 
eum  jus  fafque  eflet  occidi,neve  ea  ca> 
des  capitalis  noxa  haberetur . Unnica 
ragione  che  pub  allegarfi  contro  V uc- 
cifton  di  Cefar escila  è che  lo  Stato  era 
già  irreparabile , ed  uri*  ufurpatore 
era  già  divenuto  un  male  ne cejfario , 
Quefi* argomento  produce  Seneca  con- 
tro l'imprefa  di  Bruto  e fuoi feguaci 
(71).  Ma  Bruto  , Cicerone  , ed  il 
Senato  , cioè  la  maggior  parte  degli, 
uomini  favj  di  Roma  , giudicavano 
la  cofa  altamente  : e a dir  veto  , chi 
. , _ ; . tnai  . 

|pi)  Seneca  de  bene£c.  l.ii.  c.  it. 
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non  ottante  che  coloro,  i quali  vii* 
mente  e con  formila  impudenza  fo- 
itengono  il  potere  arbitrario , abbiano 

proc- 


mai  di  grazia  meglio  di  cofloro  erari 
atti  a giudicare  ? Infatti  la  li  berta 
fu  per  qualche  tempo  realmente  rifa* 
bilita\  ma  che  poi  non  ft  fojfe  piti 
lungamente  mantenuta  , rih  addiven- 
ne cafualmente  * € ne  .fu  cagione 
principale  il  tradimento  di  Otta- 
viano , il  quale  , dopo  che  farebbe 
fatto  Imperatore  , /rimava  ejfer  ccfa 
pojfibilc  di  rijìabiìire  i Romani  nel '* 
Dantico  loro  flato  di  libertà  , e prò - 
pofe  ben3  una  o dre  volte  di  voler 
r {fognar e i Imperio  . Dtulòflgliuol 
di  fua  moglie  era  dellafejja  opinio- 
ne , e moflr'o  aver  premura  e fclleci- 
t udine  di  métterla  in  effetto  . Celare 
me  de f imo  ì in  virtù  del  Juo  potere  di 
Dittatore , ben  avrebbe  potuto  f op- 
primer e r info  lenza  de*  particolari  , 
ravvivare  la  forza  delle  leggi , e ri- 
durre la  Repubblica  ne*  fuoi  primi 
principi  . Quefta  certamente  farebbe 

fata  y, 


* 
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proccurato  di  biafimare  , c carjcaredi 
rimproveri  un  tale  attentato  di  Bruto» 
Noi  poflìamo  vedere  ciò  che  i Roma- 
ni , 


■'  !■  ■ « '■ 

fata  vera  gloria  , ed  in  quefta  ma- 
niera piamente  avrebbe  fatto  giu- 
JìiJJimo  ufo  delfuo  affa  luta  potere j 
ma  egli  invece  di  far  quefoyContinub 
vieppiù  ogni  giorno  a corrompere  il 
Popolo,ed  a calpcjìare  le  leggi  piu  fa- 
cre  della fua  Patria  . La  libertà  , e 
la  Repubblica  a lui  Servivano  per 
motivo  di  fcbcrzo  e burla  , t ; att an- 
dane con  dispregio  eziandio  Lifieffo  , 
nome } nihil  effe  RempubJicam  j ap-  « 
pelJationem  modo  line  corpore  aq 
ipecie  (7 z) . In  oltre  metteva  in  ridi- 
colo Siila  , poiché  ave  a rifegnato  il 
fuo  ufurpato  potere  , nè  altro  aveva 
in  tefta  0 in  cuore  ^che Solamente  il 
dominio  affoluto  , il  diadema  , il  ti * 
tolo  di  Re  , e di  governare  il  Mondo 
. tutto  a fuo  arbitrio  e piacimento  y 
j nullos  non  honoreS  Ad  libidinem 

I . . * ■ » •’  cc  * 

(72)  Suet.  in  Csef.  . . • , 
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ni , e Tullio  medefimo , il  meno  au- 
dace degli  uomini , abbiano  fìimato  di  I 
queft’  azione , da  un  paflo  che  fi  legge 
in  una  delle  fue  lettere  fcritte  al  fuo 
amico  At tic o^nella  quale  fi  va  lagnan- 
. do  delle  difgrazie  de*  tempi , e dice 
così  $ ma  non  ojìante  la  nuvola  > 
che  ci/ovrajìa  , io  mi  con/olo  allor 
che  penfo  agl ’ idi  di  Marzo  . I nofìri 
Eroi  qualunque  cofa  hanfattay  Vhan 
fatta  co»  autorità  e poterete  con 

tale 


¥ 

cepit  & dedit , fpreto  patri®  morej 
che  anzi  vote  a , che  fin  anche  le  fue 
parole  fervijf ero  di  leggi  $ debere 
homines  prò  legibus  habere  qu®  dir 
c*t  (73)*  Per  la  qual  cofa  egli  fu  le- 
gittimamente uccifo  yf ebbene  non  già 
colle  ufate  forme  della  legge , ciocché 
avea  egli  già  refo  impojTibile,a  cagio- 
ne del  fuo  ufurpato  potere  . Abufus 
domina tione  , & iure  caefus  exiftima- 
*etur,  dice  Suetonio(74Ì, 

* . , •- %<*  « f . . \ * 

(75)  Idem  ibid. 

(74l  Idemibidt  .• 


Digitized  by  Google 


C A P.  XV.  iygf 

tale fpirito  e rifolutezza , che  /}  foM 
acquifati  gloria  ed  immortale  onore .• 
In  oltre  1*  eflerfì  violentemente  ucci- 
fo  il  dift fuggitore  del  loro  flato, e della 
loro  liberta  , non  era  mica  il  primo 
efempio  , che  vi  folle  nelf  Ilio  ria  Ro- 
mana { Y ) > e quanto  alla  maniera  , di 

cui 


(Y)  Nè  folamente  nella  famiglia  di 
Bruto  fi  leggono  sì  fatti  ef empii  -,  con* 
ciofachè  la fua  madre  Servilia  era 
della  famiglia  di  Servilio  Ahaia , il 
quale  uccife  Spurio  Manlio  , ftccome 
abbiamo  altrove  riferito  , perchè 
avea  cofuifol  levato  il  popolo  ad  una 
ribellione  , e perchè  afpirava  al  fo « 
vrano  potere ; quindi  fu , che  ilfamofo 
Dittatore  Quinto  Cincinnato  , di  cui 
egli  era  generale  di  cavalleria  , com* 
mendb  il  zelo  di  Servilio,  ed  approvò 
nel  tempo  Jìeffo  l'azione  da  lui  fatta 
(7<)»Q“anto  poi  all'origine  di  Bruto, 
egli  è cofa  dubbia  ed  incerta  , se  fa 
dif cefo  dal  celebre  Giunio Bruto,  il 

qua * 

ftrj)  Plut.  ibid.  Se  Liv.  lib.iv. 
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5» ale  dif cacciò  da  Roma  Tarquinio 
^Superbo.  Dionifio AJicarnaffeo f0- 
Jttene , non  già  perchè  aveffe  ai, alche 
pregiudizio  contro  di  Bruto , {hC/i 
da  lui  affatto  ncn  difcendeffe  : f0p. 
giungendo , che  quefia  è l’opinione  di 
quegli  Storici  , i ÌUau  banno 
Jomma  efattezza  efami nati  eli  affari 
^ Romani  (75).  Dione  poi  afferma 
po fittamente , che  ninno  della  razza 
di  Giunto  Bruto  fu  lafciato  in  vita 
dopo  l uccisene  de’ funi  due  figliuoli 

rAlriP  UtauC°  d'altra  banil>  d dicet 

sl  JT°,BTUto  avca  avuti  miti A 

fimi  figliuoli  da  una/orella  de’  Vite]-' 

del  Jlìr'/t  a0un&e  sull’autorità 
f£f°fo  ?Pf'donio,  che  due  figlino. 

viriti'*  qTlt  eran  giunti  all’età 
vmle  , freno  fiati  realmente  polii  a 
morte  per  ordine  del  lor  paire\  ma 
che  ,1  terzo , il  quale  tuttavìa  Za 
brbT  "'"*/*  i»  vita , da  dipo. 

J a Upit  nix  Pr0Pa£ata  l<* famiglia  fino  a 
quejto  Marco  Bruto  . Lo  Heffofiloff 

-,  1 .•3P...Ì  - • •- 

<7«)  Dio,  Hai;  1.  v. 

(77)  Dio,  J.  xliv. 

(78)  Plut.  in  Valerio . 
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fo  feri ve  , che  a tempi  fuoi  vi  erano 
molte  ragguardevoli  perfone  della  fa- 
miglia di  Marco  Bruto  , e da  J e mol- 
to ben  c .nofiiute  , le  quali  avevano 
una  grande  rajj ornigli anza  colla  fida- 
tila di  Giunio  .bruto  (79).  Cicerone 
Jìmilmeme  nelle  fue  Filippiche  parla 
del  n jlro  Bruto  , come  difeefo  da 
Lucio  Bruto  , e ne  dice  così  : tc  Lu- 
ciò  Bruto  fu  colui  , il  quale  e li - 
1%  berli  la  Rcpublica  dalla fovranità 
,,  de * Re  , ed  ha  parimente  ora , 
•»,  dopo  lo  fpazio  di  quaft  cinquecento 
,,  anni  , trasmejji  a * pojìeri  tali  di- 
»•»  fendenti  , che  al  pari  di  lui  f or - 
xt  niti  fono  di  una  eguale  virtù  ed 
r>  eroiche  gejìa  (*80)  * !Ed  altrove 
(81  )ife  mai  vi  mancajfero  dei  con * 
dotti  e ri  per  liberare  la  nojìra  pa - 
y%  tri  a , io  proccurerei  di  muovere 
r%  e (limolare  i Bruti , i quali  amen - 
due  co  idianamente  riguardano  i* 
imagi  ne  pi  Giunio  Btuto  r ed  un 
ti  di  quejii  riguarda  parimente  queU 
‘ n U 

bjsi)  Plut.  in  Bruto  • 

(80)  Cic.  Philip,  1. 

(81)  Idem»  Philip. ss. 
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,,  lodi  Ahala  • Or  di  grazia  è mài 
,5  veriftmile  % che  quefli  personaggi 
difcefi  da  sì  nobili  maggiori  , 
P°ffuno  domandare  c onfigl io  più  to- 
' n ft°  da'  f or afticri,  che  dalla  propria 
ter  famiglia  ? Più  toflo  fuor  della 
,,  lor  patria , che  dentro  di  effa  ,,  ? 
Quel  che  però  qui  narra  Cicerone  9 
il  quale  favella  come  un * oratore , e 
non  giù  come  un*  l/l  ori  co  y non  può 
fervire  di  chiara  pruova  ed  evidenza 
per  render  nulla  ed  invalida  la  tejii - 
■ monianza  di  Dionifio  Alicarnaffeoe 
di  Dione  • Conciejzachè  poca  impor- 
ta ad  un'oratore  fje famigliatiti  fatti 
freno  certi  o incerti  , b affando  a lui 
folamente  , che  i fatti  , eh*  egli  ri- 
fa ij ce  fien  creduti  dalla  maggior 
parte  del  popolo  . Finalmente  dieta - 
monche /ebbene  su  quejìa  materia  non 
ftpoffa  determinare  cofa  alcuna  di 
certo  , pur  nondimeno  confideratefi 
maturamente  tutte  le  cofe , inchinia- 
mo a prrferire  V autorità  di  Dione  e 
Dionifio  , fcrittore  peraltro  accu - 
ratijjimo , a quella  di  Cicerone  e Plu- 
tarco» 
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«ui  fecero  fcelta  i cofpiratori  per 
ammazzarlo , ella  a dir  vero  apparifce 
adeguata  alla  dignità  dell  ’azionej  con- 
cioliache , chi  mai  poteva  effere  piu  • 
atto  e valevole  ,a  mettere  in  efecu- 
zione  un  tale  difegno  , quanto  un  nu- 
mero di  Senatori  conti  e famofi  per 
lo  loro  inviolabile  attacco  alla  li  T 
bertà  ì O pure  qual  luogo  mai  potea- 
fi  pili  grullamente  fceglicre , e più  a 
propolito, in  cui  dovette  efalare  lo  Spi- 
rito il  diranno  di  Roma  , quanto 
appunto  quella  iltefià  fedia  diritta* 
tore,  eh*  egli  poffedeVa  in  trafgredi* 
mento  delle  l^gi  della  iua  patria  ? 
Noifpeffe  volte  veggiamo,  che  l’amo- 
re della  patria  in  taluni , e la  inchina- 
zione  di  uomini  molto  differenti,  ven- 
ga cagionata  o da  pallìone , o da  acri- 
monia di  temperamento  , da  vanità,  da 
rifentimento  , da  una  voglia  di  domi- 
nare , o da  qualche  altra  cagione  } ne 
tutti  coloro  , che  fi  unirono  in  quella 
caufa  s't  gloriolà,furondel  tutto  efenti 
da  fomiglianti  fofpettijimperocchè  nel 
folo  Bruto  potévafi  incontrare  un  fe r- 
* ino,  uniforme  , e collante  attacco  ai 
pubblico  bene^gli  uomini  genertilmen*  > 

jR  te 
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tc  tanto  differifeono  da  fe  medefimi  t 
quanto  l’uno  dìfierifce  dall’altro , ma 
Bruto  fu  Tempre  lo  fteifoi  Or  le  noi  ci 
fi  am  troppo  lungamente  trattenuti  in 
andar  confederando  le  virtù  di  quello 
grand’uomo,  ben  ci  poffono fcufare  > 
non  meno  la  grand*  eccellenza  del  uo 
carattere  , che  il  fuo  inviolabile  im- 
pegno per  la  pubblica  caufa^ . Noi 
non  {blamente  iiam  tenuti  alT Iftoria 

per  lo  ingrandimento  delle  noftre  men- 
ti , ma  eziandio  per  lo  profitto  e van- 
taggio  che  ritraemo  dalle  virtù  mo- 
rati : ne  altro  egli  è la  principal  mira 
ed  obbiettodi  u tC  Jngléfc , che  l’anda- 
re in  traccia  della  libertaiChi  adunque 
pili  propiamente  pub  divenire  ogget- 
to della  noftra  contemplazione , che 
Bruto  , il  qual*  'e  il  genio  della  liber- 
ta ? - ' * r 

r igrofita  Ma  egli  è tempo  ormai  di  tornare 
dì  n Anto-  alle  pianure  di  Filippi  • Antonio  ef- 
nio , e co-  fendo  flato  informato  il  giorno  ap- 
kordla  di  preffo  della  morte  di  Bruto  , tolto 
Ottavia*  èorfe  al  luogo  > dove  giaceva  il  cada- 
no  * vero- , e dopo  averlo  guardato  con 
gran  dolore  e con  jmolte  jagrime  , gli 
gittb  lbpra  il  fuo  mantello  di  porpora 
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CAP.  XV.  ligi 
i di  gran  valore , e ordinò  ad  un  de*  fuoi 
, liberti, che  averte  la  cura  di  fare  i fune- 
rali a quell*  illuftre  defunto  . Quindi 
a non  molto  , poiché  fu  Sjparfa  voce  , 
che  il  fervo  Jion  avea  bruciato  il  man- 
tello fudcfetto  infiem  col  corpo , e che 
fr  avea  ritenuta  parte  del  danaro,  che  fi 
dovea  fpendere  nel  funerale  , egli 
ordinò  , che  foffe  pollo  a morte  • 
Qpanto  poi  ad  Ottaviano  % conciona- 
che  non  fòfTe  dotato  di  una  grandez- 
za di  animo  bastevole  per  una  tale  ge- 
nerosa umanità  , non  fi  potè  ritenere 
dì  non  inoltrare  un  vililfimo  odio  e ri* 
fornimento  finanche  al  corpo  morto  di 
innanzi  a cuì  poco  prima  era  egli 
fuggito  per  fai varfi  la  vita  $ imperoc- 
ché egli  fece  troncare  la  tetta  di  quel  sì 
ragguardevole  perfonaggio , e diede  la 
carica  id  uno  de*  fuoi  amici , affin- 
ché la  trafportaffie  a Roma  , e quivi 
ignominiofamentè  la  ponelfe  a pie  del- 
la Statua  di  Cefare  (/>). ma  nel  paifaggio 
da  Durazzo , forgendo  una  violenta 
tempefta  i ella  fu  , probabilmente  per 
motivo  di  fuperftizione  , gettata  nel 
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(p)  VlutJn  Antoni  Brut . Appian . Uv. 
p.66%*Suet.in  OBav.c.il* 


i L’ISTORIA  ROMANA 
mare  (q)  • Il  retto  del  corpo  fu  bru- 
ciato per  ordine.di  Antonio.,  e le  cene-  j 
ri  furono  trafportate  in  un’urna  a Ser- 
vi li  a madre  di  Bruto  . Qn  anto  a Pot- 
ei a fua  moglie  , Valerio  Majjìmo , e 
Nicoli)  Filofofo  Peripatetico  ci  dico- 
nocche  avendo  ella  determinato  di  non 
lopravvivere  al  di  lei  conforte, ed  effen- 
do  nel  tempo  fletto  ofìervata  da’  fuoi 
amici  cosi  dapprelfo  e minutamen- 
te ogni  qualunque  fua  azione,  che  non 
Morte  dì  potea  far  ufo  nè  del  veleno , nè  della 
Porcia  • fpada,  fi  avvalfe  impercio  del  feguente 
mezzo  per  darfi  la  morte  , cioè  , acco- 
llandoli al  fuoco , ne  prefe  alcuni  car- 
boni ardenti , e chiudendofegli  forte- 
mente in  bocca , in  quella  maniera  fi 
lofio  gb , e fpirb  in  braccia  delle  don- 
ne , le  quali  eran  dellinate  ad  invigi- 
lare fopra  di  lei  (r) . Noi  perb  abbiami, 
gran  fondamento  di  ragione  , onde 
credere , che  quello  racconto  lìa  favo- 
lofo , imperocché  ci  atticura.P/«ftf  r- 
co  (r) , che  a tempi  fuoi  eravi  tuttavia- 
efiante  una  lettera  di  Bruto  a1  fuoi 
. „ ami- 

. . V y 

• (q)  D*0*  /.  xlvii'p,  ‘ t 

(r)  Plut.  in  Bruto  . 

(f)  Idem  ibi d,  * \ 
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amici,  nella  quale  fi  lamentava  del- 
ia morte  di  Por  eia , e lagna  vali  di  loro 
perche  1*  avefTero  fatta  morire  di  ma- 
linconia j talmente  che  i*  Iftoria  de’  . 
carboni  accefi , che  ha  fervito  difog- 
getto  ad  un  bello  epigramma  W,  al- 
tro non  e che  una  pura  favola  . Molli  del 

• Non  sì  tolto  fi  rileppe  la  morte  di  partito  di 
Bruto  nel  fuo  campo  , .che  coloro  i Bruto  .0 
quali  Vi  pi  erAno  ritirati  al  numero  di  fittometi  \- 
quattord teina  ila  uomini,  fi  fottomi-  ™ vinC!~ 
fero  as  due  vittoriofi  Generali , con 
onorevoli  condizioni . Altri  poi  fe  ne 
fuggirono  nell*  Iiola  di  Thafus  , don- 
de poi  fcapparono  nell'  A//a.  Quindi 
Antonio  ed  Ottaviano  trovarono  nel 
campo  di  Bruto  una  gran  quantità  di 
armi , e provvifioni,  ed  immenfe  forn- 
irne di  danaro  , onde  furono  in  ih  ato 
di  foddisfare  immediatàqaente  alcuni 
de’  loro  veterani , cui  eglino  fubito 
licenziarono  dopo  la  battaglia,  con- 
ciofiache  avellerò  a caro  di  liberarli 
da  certi  foldati  ? j quali  divenuti  gon- 
f j ed  altieri  per  la  loro  vfttoria^corain 
davano  ad  ufurparfi  autorità  e domi- 
nio fin  anche  fopra  i loro  Generali.Per 
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quella  sifamofa  disfatta  fermamente 
fiabilirono  i Triumviri  falle  rovine 
della  Republica  , T autorità  che  fi 
avevano  ufurpata,  e divennero  padro- 
ni di  tutto  ritti  peri  o Romano , a rifer* 
ba  fidamente  della  Sicilia , che  tutu- 
via  era  in  man  di  Scjìo  figliuol  di  Pom- 
ato il  Grande  * fenonchè  l'oppofi- 
zione,che  incontraron  i Triumviri  per 
parte  di,coftùi>non  fu  eli*  di  gran  pefo 
e conleguenza  , fi c come  noi  ofièrVei®* 
mo  nel  feguente  Capitolo  #• 


f 
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V Iftoria  di  Roma  dalla  morte  ■* 

* di  Bruto  e Ca  {fio  fino  al  perfetto 
Jìabilimento  deir  Imperio  fat- 
to da  Ottaviano  « 

i . . e * 

^ i • - 4 , 

IL  primo  giorno  dopo  la  battaglia  fi  / Trhmvì- 
fpefe  da*  Triumviri  in  punir  quei  ri  punifco • 
loro  nemici , a cui  era  toccata  la  fotte*0  ' lof* 
disgraziata  di  cader  fra  le  loro  mani  # 

Cosi  Antonio  dopo  aver  rinfacciata 
ad  Ortenfio  la  morte  di  Cajo  fuo  fra* 
tello  ^ della  quale  abbiam  noi  ragio- 
nato di  fopra  > fecelo  uccidere  fopra 
la  fua  tomba  . Il  medefimo  fece  altre- 
sì morire  1*  illuftre  Senatore  Varrai  , 
il  quale  aveva  in  tutte  le  occafioni  mo- 
ftrato  verfo  di  lui  un*  odio  irreconci- 
liabile , ed  eziandio  quando  egli  ri- 
tro volli  in  potere  di  quello  Trium. 
viro  , non  potè  in  guifa  alcuna  rite- 
nerfi  dal  rimproverargli  la  fua  sfrena* 

-«a  e fcaadalofa  vita , la  quale  (giun*’ 
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*15 )6  L'ISTORIA  ROMANA 
fe  a dire  ) finirebbe  un  giorno  con  un* 
infelice  e tragica  morte . Livio  Drufo 
padre  di  quella  Livia^ che  fu  poscia  mo- 
glie di  Augujio  , non  volendo  foprav- 
vivere  alla  perdita  della  libertà  delia 
fua  patria  , fi  diede  colie  propie  mani 
volontariamente  la  morte  dentro  la  fua . 
tenda . Quintino  Faro  adornatoli  pri- 
ma di  tutte  le  infegne  degli  onori  t e 
delle  dignità  , che  aveva  ottenute , 
elefie  di  morire  pili  tolio  per  le  mani 
de*  fuoi  liberti , che  vederli  berfaglio 
degl*  infulti  di  un  crudele  e difpietata 
/ • nemico  . Ottavi  a ng  poi  inoltrò  in 

quella  occafione  una  crudeltà  pur 
troppo  indegna  d,i  un  Romano  , dalla 
quale  alcuni  fuoi  adulatori  procu- 
rano di  fcufarlo  , con  afcriverla  non 
già  alla  naturaje  inclinazione  dei  fuo 
temperamento  , ma  sì  bene  alla  lunga 
Crudeltà  dì e tediofa  indifpofizione  , che  avev* 
Ottavia-  alterato  il  fuo  buon  naturale  . Ma  co- 
no, . munque  piò  vada  , egli  à certo , che 
. moftro  non  minor  crudeltà  ed  infolen- 
za  dopo  la  battaglia  , che  codardia  in 
quella  e mancamento  di  coraggio  : e 
noi  abbiamo  di  già  fopra  riferito  , 
qual  dettola  crudeltà  egli  avella 
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CAP,  XVI.*  rjp7 
icofìrata  Verfo  il  cadavere  del  fìro 
nimico  , che  per  contrario  Antonio 
trattò  molto  nfpettofamente,  e con 
una  fomma  compallione  . Ma  di  una 
tale  generofa  umanità  non  fu  egli 
In  alcuna  guifa  capace  1*  animo  baf- 
fo e vile  di  Ottaviano  , il  quale  anzi 
infultava  ciafcuno  illulìre  cattivo 
, con  oltraggiami  parole  ed  amare  in- 
vettive , facendogli  mettere  fpietata- 
rnente  a morte  . Ad  uno  , il  quale 
caldamente  il  pregò , come  di  un  par- 
ticolar  favore  , che  dopo  la  Aia  mor- 
1 te  permettere  di  fepelliifi  il  fuo  cor. 
po,  rifpofe  , cbe  allora  ben  tojìo  prov - 
vcderebbono  ad  un  tale  affare  i cor- 
ti . Ed  implorando  un  padre  pietà  da 
lui  per  fuo  figliuolo  , e quelli  vicen- 
devolmente per  lo  fuo  genitore,  egli 
con  un’eccelfo  di  crudeltà  , che  appé- 
na potrà  incontrarli  nelflftoria  delle 
piò  bàrbare  nazioni , comandò  che  in- 
t umanamente duellafìero l’un  control* 
t . altro  per  la  vita  j del  quale  barbaro 
ji  combattimento  egli  fu  fpettatore,e  con 
à indolenza  grande  (lette  a mirare  j] 
i figliuolo  trafiggere  fuo  padre,  e pofc'a 
$ aver  crò  fatto  , trafiggere  anche 

« . le 

* \ 
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fé  fletto  . Altri  intorno  a ci b ne  dico, 
no,  ch’egli  obbligò  il  genitore  e *1 
figliuolo  a tirare  a forte  le  loro  vite  , 
e che  quindi  il  padre  per  falvar  fuo  fi- 
gliuolo fi  fottomife  volontariamente 
ad  efler  lui  efeguito  ■>  e c^e  il  figliuo- 
lo mal  foffrendodi  dover  la  fua  vita 
all*  uccifor  di  fuo  padre  * si  uccide ffe 
alla  flella  prefenza  del  tiranno . Bène 
a ragione  adunque  , allorché  gli  altri 
prigionieri  carichi  di  catene  furono 
condotti  dinanzi  a lui  , e ad  Antonio, 
falutaron  cofìui  coll’  onorevole  titolo 
d*  imperadore  , ed  elio  Ottaviano  con 
amare  invettive,  imprecazioni , e rim- 
proveri. Tracoftoro  fu  il  famolo  M» 
Favonio  , il  quale  colla  fpada  alla  gola 
rimproverò  lo  fpietato  tiranno  con 
tutta  la  libertà  di  un  Cinico  filo fofo 

(Zj  M • _ 

E poi- 


v *?• 


Vìd.  Suet . indulto  & V io»  h xlvii* 


- (Z)  Marco  Favònio  erófemprefla* 
to  moltO'  intimo  amico  di  Bruto  * 

ma 
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- Dappoiché  in  sì  fatta  guifa  ebbero  i 
Triumviri  col  fangue  di  molti  illuftri 
cittadini , che  In»  quell*  infaufto  giorno 
caddero  nelle  di  loro  mani , faziata  la 
loro  vendetta  , cominciarono  a deli* 

berare 

* • v ♦'  . •-  ' . • 

* ■ 1 11  ””  " 

- ...  

erta  ciò  non  affante  fu,  da  lui  efcVufo 
dalia  congiura  per  la  fegueote  ra» 
gione  * Come  un  gì  orna  Bruto  fava 
ati/correndo  cop  fui  * e Statilio,  il 
qual* era  di  fetta  Epicurea  , con  di - 

Segno  di  f coprire  i 'loro  fentimenti y 

propofe  alcune  quejìioni  a diciferar- 
Jt  ■)  Favonio  dichiarò  , che  il  fuofen- 
timento  eroiche  una  guerra  civile  era 
peggiore  della pth  ingiùjìa  tirannìa  - 
jQr  quantunque  egli  non  avejje  avuta 
parte  alcuna  nella  morte  di  Cefare , nè 
uvejje  mai  approvata  una  tale  azione , 
pur * egli  fi  unta  Bruto  , e lo  fervo 
eon  ej trema  fedeltà fino' all*  ultimo ^ 
morendo  finalmente  con  una  cojlanza 
degna  di  un  Senatore  , efilofofo  Ror 
tnano  (8i)* 

(SiUPlut.  In  Bruta  « 


. * •**  >- 
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berare  intorno  ai  mezzi' , ed  alle  ma- 
niere piti^  propie  per  toftàbilimento 
della  loro,  autorità  ,,e  per  io  totale 
cfterminio  di  coloro  , i quali  ita  vano 
tuttavia  iiv.  difesa  delle'  loro  antiche 
leggi  e libertà  . Imperciocché  Pom- 
peo flava  ancora  in  poffeflb  della  Si- 
cilia , e Domi  zio  Aenobarboy  t Stazio 
Marco  Ammiragli  di  Bruto  coman- 
davano due  potenti  flotte  * il  primo 
v nelle  coftiere  della  Macedonia , e i*  al- 
tro nel  tfcaf  Ctonio  . Caffo  Parmen/e 
(A),  ch’era  uno.de?  cofpiratori , ed  era 
. 1 Rato 


(A)  Caflìo  Parmenfe era  uno  de* 
cofpiratori  , ma  qualche  tempo  do- 
po la  battaglia  di . Filippi  fi  uni  ad 
Antonio  , e fervi  fotte  ài  lui  nella 
battaglia  di  Aéìium . Quindi  dopo 
la  disfatta  di  Antonio,  egli  riti • 
roff  ad  Atene , dove  fu  uccifo  per 
ordine  di  Ottaviano . Or * egli  fu  det - , 
to  Parmenfe,  avvegnaché  foffe  nativo 
di  Parma  , e come  queffacittà  fava 
entro  i limiti  dell ’ antica  Etruria,cA* 
come  di  m offra  Cluverio,^ fende  a fino 

•*  , alle 
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flato  lafciato  in  dfia  da  Bruto  e Ca/% 
fio  con  una  confiderabile  flotta* , ^d 
un  competente  numero  di foldati,  per. 

tene-  • 


alle  fponde  del  Fò  , non  dee  far  ma- 
raviglia , Je  Orazio  lo  chiama  Etru-* 
fico  (82)  . Egli  era , fecondo  il  giudi- 
zio di  quejio  inimitabile  fcritterty 
un  gran  ver  fife  at  or  e 9 ma  non  gi 4 
uno  Jìr aordinario  poeta  . Ei  la J' ciò 
unsi  vafto  mucchio  di fcritti  , che 
leggiadramente  fu  detto  , eh'  effio  non 
ave  a bifogno  di  altro  materiale  per 
lafua pira  funebre  • 

• • • • • m Hetrufci  * • 

Quale  fuit  Caffi  lapido  ferven- 
tiusamni  * ‘ ^ 

Ingenium  , capfis  quem  fama  efl 
effe , labrifque  -» 

Ambuflum  propriis  . . , . (83)* 
Quintilio  Varo , da  cui  egli  fu  af 
f affinato  dice  9 che  aveffie  trovata  una 

'*  tra * 

I • ♦ * «% 

(82)  Horat.i. Sermoni  fa tyr. io.  * 
s (83)  Idem  ibid. 
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fenere  in  timore  le  provjncie  Orientali, 
filile  notizie  della  disfatta  * e morte  di 
Bruto  avea  rinforzata  la  Addetta  fua 
flotta  con  trent’altri  vafcelli Rodiotti, 
ch’egli  guerni  di  Romani \ ed  avvegna- 
ché li  fo  fero  in  oltre  a lui  uniti  e C/o* 
dio  governatore  di  Rodi  allatefìadi 
tre  mila  uomini  Te  Lepido  governatore 
di  Creti  colla  guernigione  , che  vi  avea 
Inficiata  Bruto,e  Clodia,  Torulo,e  Cice- 
rone ih  giovane,  con  molte  altre  perlo* 
aedi  dininzione,le  quali  erano  fuggite 
in  Afta  ^egL’im perciò  «ondava  picco! 
\ . . . v . v timore 

T»i  ii  j i . ..n  i 

/'  • •*  • *;i 

tragediafrai  di  lui  ferii  ti  intitolata 

Thyefles,  la  quale  pei  diede  alfa  luce 
come  Jua  .Se  non  altro,  almeno  egli  è 
certp^cbeQ^intilkXjpoubè  lo  ebbene- 
tifo,  s’impadronì  di  tutti  i fuoijcr it- 
ti, tra 9 quali  erano  diverfe  tragedie , 
concio fioche  aveffeun  talento  partico- 
lare per  quejlo  genere  di  componimeli* 
ti.Iverfi  poi  Jopra  Orfeo,  che  Achille 
Tazio  diede  al  publico  fotto  il  fo® 

nome  , da*  migliori  4 critici  fono JU* 
jnati  di  uri  tempo  piti  recente*  j 


Digitized  by  Google 


C A K;XVf.r  U>oy 
timore  ai  Triumviri  * Cofloro  ad  un-, 
que  ia  una  fegreta  conferenza  tenuta 
fra  loro  medefimi  convennero,  che 
Antonio  marcìaife  nell*  Oriente  , per 
mettere  in  affetto  gii  affari  di  quelle 
provincie  , ed  Ottaviano  menando  Je 
fue  truppe  veterane  nell*  Italia  , le 
metteffe  in  poffeffo  delie  terre , che 
loro  erano  fiate  promeffe  ; e fcacciaf* 
fe  il  giovane  Pompeo  da  quel  luogo,  in 
cui  erafi  ritirato  , e che  ferviva  di 
afilo  a tutti  j zelanti  amatori  della 
Repubblica  . Prima  però  eh’  eglino 
partiffero,  sbandarono  tutti  i loro  ve- 
terani , a riferba  di  ottomila  fidamen- 
te > e gli  foddisfecero  delle  paghe  che 
dovevano  confeguire  , parte  con  quel 
danaro  ch’era  loro  rimalo,  e parte  con 
quello  , che  a veano  ritrovato  nel  cam- 
po di  Bruto • Ciò  fatto;  delie  forze 
che  reità vano,0/rtff/tf zzo  menò  con  ef- 
fo  feco  in  Italia  quattro  legioni , e 
quattro  mila  cavalli , ed  Antonio  ten- 
ne feco  fei  legioni  , e dieci  mila  ca- 
valli * In  oltre  elfi  convennero , che 
Ottaviano  cedeffe  al  fuo  Collega  due 
delle  fue  legioni , e ne  rteevefle  in  if- 
cambio  da  Antonio  due  altre  , eh* era- 
no 
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no  fiate  ìafciate  in  Italia  fiotto  il  co- 
mando di  Caleno  , eh*  era  tino  de* 
iuo^otenenti  di  efio  Antonio  (x)  . E 
qU\°  è da  fiaperfi  , che  quantunque  le 
quaranta  tre  legioni , checoftoro  ave- 
ano  fiotto  il  loro  comando  nel  comijt* 
ciamento  della  guerra  , follerò  allora 
tidotte  a venti  otto  fidamente  , pure 
eglino  a veanodibifogno  grolle  fiomme 
per  pagare  cinque  mila  dramme  a ciaf* 
cun  ibidato  fiemplice, e ricompenfare  a 
proporzione  tutti  gli  altri  ufficiali  dei 
loro  fiervigj  j ciocchi  fu  il  motivo 
principale  di  una  tale  fipedizione  di 
Antonio  in  Afta , il  quale  oltre  il  nu- 
mero delle  forze  fuddette,  portò  fieco 
per  fui  guardia  quattro  mila  altri  ve- 
terani,i  quali  nonofìante  che  il  tempo 
del  lor  lervigio  fofle  già  terminato, 
furoft  tuttavia  indotti  ad  accompa- 
gnarlo da  volontari , rimanendone  un* 
egual  numero, e colia  medefima  condi- 
zione e pollò  anclie  con  Ottavi  ano{y), 

' ’ • \ £d' 


■ • • » 

( x)  App' a lui  hi  d £-672.673  .DìoJ.x  Ivi  ii, 

P • 553.  ./'■"’  , ; 

t y)  Appi arf&bi d.L'vJxxtv.  V Al  J?  ater- 
cull.l.ii.c.'f+.Ptet'in  Dio.  ibid.  p • 
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Ed  allora  i due  vittoriofi  Triumvi*  Vertenza 
ri  partirono  , prendendoli  da  Otta - di  Antonio 
viario  il  cammino  verfo  Durazzo  per  e(f  Otta- 
ritornare  in  Italia  , e da  Antoni 
verfo  la  Grecia  col  difegno  di  pattar’ 
indi  nell’  Afta  • Ottaviano  in  pochi 
giorni  che  marciò  , giunfe  in  Duraz- 
zo , dove  noi  lo  lafceremo  per  un  po- 
co di  tempo  per  feguire  Antonio  nel- 
la fua  memorabile  , ma  tuttavìa  fata- 
le fpedizione  nell*  Oriente  . Dopo 
dunque  la  cotanto  rimarchevole  vitto- 
ria , la  quale  fu  interamente  a lui  do- 
vuta ( da  che  Ottaviano,  nel  primo  com- 
battimento non  ritrovoflì  prelente  , e 
nel  fecondo  fu  difcacciato  dal  campo 
dal  v alorofo Bruto  j.bi fognò  ? db’  egli 
vilìtatte  la  Grecia  , eh’  era  il  paele  , 
in  cui  1*  adulazione  regnava,  e lapean- 
fì  in  quella  guidare  colia  più  fina  deli- 
catezza . Quivi  egli  mettèndo  da  ban- 
da ogni  maeftà,  prendea  piacere  d’  in- 
tervenire , come  un  privata  cittadina 
nelle  pubbliche  dii  pube  dei  fijolòfì 
nelle  fcuole  ed  accademie  di  Atene > 
di  ettere  lpettatore  dei  publici  giuo- 
chi 5 e di  frequentare  le  religione  ce- 
rimonie dei  Greci  • Ed  avvegnaché 

5-S  egli 
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egli  amaffe  di  effer  appellato  Amatore 
deila  Grecia  , e Soprattutto  Amatore 
di  ^^«^amminifìrava  ivi  la  giufìizia 
con  una  fonema  equità  , e quantunque 
la  cafsa  militare  foffe  quafi  interamen- 
te elàufla  per  le  groife  fomme , che 
infieme  col  luo  collega  avea  dopo  la 
battaglia  diftribuite  a’  fuoi  veterani, 
ed  aveffe  imperciò  gran  bifogno  di 
danaio  , fece  tuttavia  a quella  città 
dei  confìderabiliflimi  doni. Indi  prima, 
che  partifTe  d’  Attica  , fece  fare  una 
efatta  offervazione  e diligenza  nel  tem- 
pio di  Apolline  Vizio , come  fe  aveffe 
penderò  di  ripararlo  5 ma  non  pertan- 
to immediatamente  lafcib  di  mettere  in 
elocuzione  un  taleprogetto  nel  fuo  ar- 
rivo in  Ajìa  , dove  marciò  con  tutte  le 
fueforze,lalciando  in  quella  fua  amen- 
za per  governar  la  Grecia  Lucio  Cen- 
Jorino , ch’era  uno  de’fuoi  luogotenen- 
ti . Giunto  adunque  nel l’Aj}a  , anda- 
rono a fargli  la  corte  tutti  quei  Re  ,e 
Principi  , che  riconofcevan’o  il  po- 
tere ed  autorità  des  Romani  , molti 
de’  quali  portaron  feco  le  loro  mogli  , 
t figliuole, perche  colie  colloro  alletta- 
tive guadagnaffero  il  favore  di  quello 

Trium- 
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Triumviro;  quindi  è che  quette  regine 
facevano  a gara  di  fargli  chi  più  potette 
dei  magnifici  p-efenti, e di  comparire  le 
più  vezzofe  agii  occhi  di  iui.Or  quefìa 
folla  di  fovrani,  che  ogni  giorno  afpet- 
tavano  , quando  egli  fi  aizatte  di  Jet, 
teve  1*  accompagnavano  dovunque  an* 
dafle  , molto  piacevolmente  lufinga- 
va  colle  fue  iodi  , e fommefiionj 
il  di  lui  ambiziofo  e voluttuofo  natu- 
rale. Tuttavia  n;un’ altra  cola  tan- 
to a lui  piacque  , quanto  la  maniera  , 
con  cui  fu  ricevuto  in  Ffefo  . Quivi 
le  donne  ufcirongli  all’incontro  cogli 
abiti,ch*erano  ule  di  portare,  allorché 
li  folennizzavano  le  fétte  di  Bacco , 
gli  uomini  egarzoni  veftiti  da  Satiri  e •* 

Fauni  .Egli  non  vedevafi  altro  in 
quella  città  , che  lance  ravvolte  e 
coronate  di  ellera,  arpe , flauti  . 3 • 

pive  , n'e  altro  fentivalì  riAionare,Afìa  S*?/* 
che  il  nome  di  Antonio , cui  etti  ap -tegtfato 
pollavano  nelle  loro  canzoni,//  GentimRe , Trinci- 
le e Graziofo  Bacco,  In  fatti  egli  con*'»©** 
molta  garbatezza,  e gentilmente  fo- 
leafì  portar  con  alcuni,  ma  nondi- 


meno trattava  pure  con  altri  con  in- 
umanità ben  grande  . Egli  perdonò  a 

jS  a ^ tutti 
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tutti  quei  partigiani  di  Bruto  , che  a 
lui  fi  refero ,~  da  Petronio  in  fuori  , il 
qual’ era  uno  dei  aspiratori,  e Quin- 
to , il  quale  fu  acculato  di  aver  dato 
in  poter  di  Cajjì<f  Dolabella  in  Daro- 
S eco-dot- dieta  ..  Nulla  péro  di  manco  fpogliò 
tn  ver  fa  gli  dei  loro  beni  divertì  ricchi  cittadi- 
A (lutici.  non  per  altro , che  per  far  cofa 
grata  a’ Tuoi  buffoni  e adulatori  , i 
quali  foleano  fpefiò  domandare  ed 
ottenere  da  Antonio  i beni  di  coloro  , 
die  febbene  vivefiéro  e godeilero  per- 
fetta faiute , pur  nondimeno  fi  facean 
da  loro  creder  morti  ad  Antonio  , cui 
eglino  lolamente  avean  libero  Tingref- 
fo  . Cosi  uno  de’  funi  cuochi,  poiché 
gli  ebbe  preparata  una  cena  a di  lui 
gutìo  , domandogli,  ed  ottenne  poi  in 
corri  pestìo  la  bella  cafa  di  un  ricco 
cittadini  di  Magne fa.  Ma  conciofia- 
che  il  principal  motivo  , che  1q  avea.' 
portato  in  Afta,,  fiera,  ficcome  ab- 
biane detto  di  fopra , di  unire  le  fom- 
me  neceffarieperfoddisfare  alle  vitto- 
xiofe  legioni,  citò  i Deputati  di  tutti 
i iudditied  alleati  di  Roma  in  quelle 
parti  ad  unirli  in  Efef  j , ed  ivi  dopo 
- aver  loro  jinfacciata  ralfiffenza , cfae 
‘ jì  . " non 
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non  ottante  la  gentilezza  loro  inoltra- 
ta da  Cefare  , aveano  fatta  a Bruto  e 
CaJJIo , fece  ai  medefimi  aifapere  le 
prom  effe  grandi  fatte  da  se,  e dal  fuo 
collega  alle  ventotto  loro  vittorjofe 
legioni,  le  quali  montavano  tutte  al 
numero  di  cencinquanta  mila  uomini 
e piu  , e conchiufe  pofcia  il  fUo  dif- 
corfo  co’feguenti  termini:uVoi  ad\m-D:fcorfh  di 
„ que  potrete  da  voi  medefìmi  far  Antonio  a» 
„ giudizio  delle  fomrhe,  di  cui  noi  sputati 
,,  abbiam  bifogno,dal  numero  dei  no^^N  c't:'1 
„ ttri  foldati , e dalle  promette  5 che 
„ abbiam  fat te  io ro.Ciò  ha  obbligato, 

„ egli  foggiunfe,  anche  il  mio  collega 
„ ad  andare  in  Ita  li  a, doy*  egli  fi  è prela  . 

„ la  cura  di  ricòmpenfare  i medefi- 
y,  mi  con  cafe  e territori  , donde 
farà,  obbligato  difcacciare  gli  anti- 
**  chi  propietarj  : quanto  a voi  pero, 

,,  io  vb  trattarvi  con  maggiore  urna- 
„.nita  , non  Volendo  privarvi  dei 
„ voftri  patrimoni  , ne  difeacciarvi 
„ dai  voftri  tempi  , ne  togliervi  i 
,,  fepolcri  dei  voftri  maggiori  : e 
„ come  Voi  a v rette  dovuto  correre  Ja 
„ medefima  fortuna,che  hanno  corfa 
m in  guerra  inoltri  nemici , cosi  ora- . 

jS  3 »tnai. 
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*,  mai  , che  aglTddii  e piaciuto  di 
,,  concederci  Ja  vittoria  , non  già  fe- 
„ condo  le  nofì  re  brame  , ma  per  Jo« 
„ ro  propia  giufìizia  , dovremmo 
„ noi  trattarvi  come  alleati , o per 
„ meglio  dire  , comé  complici  dei 
,,  noftri  irreconciliabili  nimici  , ed 
» imporvi  un’  efemplare  gaftgo  4 
„ Ma  conciofiachè  le  leggi  dell’  equi- 
,,  t'a  non  fempre  permettono  * chei 
gaftighi  fieno  proporzionati  aide- 
litti , percib  invece  di  altre  pene 
«,  noi  ci  contenteremo  di  Una  fomma 
di  dànajote  di  quella  fìeffa  appunto, 
che  pagavate  a’  noftri  nemici,  cioè 
„ il  tributo  di  diece  anni , con  que- 
„ fìa  legge perb,  che  fccomea  colo- 
i)  r°  la  pagavate  in  due  anni  di  tero- 
,,  po  , noi  la  domandiamo  in  uno  : e 
„ quello  fi  è 1’  unico  gaftigo  , che  noi 
intendiamo  imporvi , che  tuttavìa 
t,  pure  vi  perdonaremmo  ben  volen- 
» tieri,  fe  i noftri  bifogni  non  follerò 
,,  molto  prelfanti,, . A sì  fatte  paro- 
le i deputati  buttaronfi  a*  di  lui  piedi* 
moftrando  colle  lagrime  agli  occhi, 
che  l’aver  efli  affi  Rito  a Bruto  e Caf- 
fo » nQnpatevafi  in  conto  alcuno  im- 
putar 
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putar  loro  a delitto,  conciofìachè  fof- 
fero  a cib  flati  coftretti  da  un  tratta- 
mento sì  crudele,  che  anzi  gli  rendea 
degni  di  commiferazione  , che  di  ga- 
fìigo  5 e die  quanto  alle  forame  da  lui 
richiede,  effi  non  potrebbono  in  con- 
to alcuno  unirle,  appunto  perchè  i 
medefìmi  Bruto  e Caffo  non  folamen- 
te  gli  aveano  fpoglia*i  di  tutto  il  lo- 
ro argento,  ed  oro  infpecie,  masi 
bene  ancora  di  tutto  il  vafellame  , c 
di  tutti  gli  addobbi  delle  lor  cafe,come 
pure  di  tutti  gli  ornamenti  delle  loro 
città  , e dei  loro  templi.  Ed  avve- 
gnaché rimanefTe  egli  Antonio  tutta- 
vìa infleflibile , alzandoli  Ibrea  Ora- 
tore ed  agente  infìeme  di  alcune  cit- 
tà Aftatiche , così  diffe:  Da  che  voi  • 
Antonio  fietegià  determinato  a rad- 
doppiar le  nojìre  taf  se , vi  preghiamo 
ancora  a darvi  cura  , che  fteno  rad- 
doppiate ancora  le  fagiani  dell*  au- 
tunnale della fatg'jpoichè  in  altro  ca- 
fo  noi  non faremo  mai  capaci  di fod- 
di  sfar  e alla  vo fi  re  domande . Quella 
libertà  di  parlare  non  difpjacque  al 

*v  . $S  ^ ■ Re»  ‘ 
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Romano  (B) , il  quale,  come  ci  dice 
Plutarco  , della  Bella  guifa  che  dilet- 
tava!! di  beffare  altrui , compiace  vali 
ancora  difentirfi  ingegnofamentedare 

an- 


(B)  Il  me  de  fimo  Xbrea  qualche  tem- 
po dopo  diffe  ad  Antonio  quando  do - 
mandò  più  danajo  : w L’Afia  ha  di  già 
„ mandati  dugento  mila  talenti  in 
,,  vofirofervizio  : fe  dunque  una  tal 
n fomma  non  è pervenuta  in  mano  vo- 
„ fra  i domandatene  conto  a coloro , 
„ che  Iranno  efatta  5 ma  feper  con - 
„ trario  /*  avete  già  ricevuta  , e poi 
,,  avetefpefo  un  tal  danaro  , noi  non 
fi  Zappiamo  picche  vi  far  e ,, . Quefie 
parole  , dice  Plutarco  , toccaronlo 
al  vivo > imperciocché  molte  cofe  era- 
no fate  fatte  in  fuo  nome  , delle  qua* 
li  egli  era  tuttavìa  affatto  ignoran- 
te , non  già  perchè  foffe  tale  * che  fi 
facejfe  burlare , ma  perchè  riponea 
troppo  gran  confidenza  nell'integrità 
di  coloro , di  cui  fervivafi . Egli  era 
naturalmente  molto /incero  , efiicco- 
me  era  tardo  ad  apprendere  i f uoi  er- 
rori , 
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• anch*  egli  Ja  burla . Ma  finalmente  i 
Deputati  inclusero  già  , quantunque 
con  non  picciola  difficoltà,  il  Trium- 
viro a contentarli  del  tributo  di  nove 

anni 


vorticosi  tojloche  di  quelli faccafi  ac* 
corto  , fc  ne  inquietava  grandemente 
edera  pronto  a chiederne  perdono • a 
coloro  , ai  quali  avcffe  offefo  . Ama- 
va la  buffonerìa  > e ffccome  avea pia* 
cere  di  dar  la  berta  ad  altrui  , così 
non  fentiva  difpiacere  di  effer  inge - 
gnojdment  e data  anche  a se . Sì  fatta 
libertà  , come  offerì' a Plutarco,  non 
andì)Jcompagr:  ata  dai  Juoi  inconve- 
nienti , poiché  egli  immaginava,  che 
quegli  amici,  i quali  ave  ano  tanta 
libertà  nel  tempo  della  loro  allegrìa , 
non  lo  avrebbon  mai  luffngato , od 
ingannato  in  qualche  affare  di  coffe - 
guenza^non  accorgendoft , che  quelli 
fcaltri  parafiti  trasformavano  la  lo- 
ro adulazione  per  farlo  meglio  cade- 
re . Imedefmi  in  dij aminar  qualche 
affare  diffcoltofo  , portavano  in  ma- 
niera la  faccenda , che  Mnfembraf- 


v 
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anni  da  pagarglifi  in  anni  due  (2)  5 di 
maniera  che  tutti  i Re  , Principi , e 
Stati  Jiberi  del Y Afa  furono  obbligati 
ad  imporre  gravofe  tallè  ai  loro  fud- 
diti  per  lo  pagamento  di  una  iìmi- 
gliante  fomma  , il  che  unito  alle  altre 
tafleed  impofìe  eforbi tanti, delle  quali 
Le  caia  erano  Rati  caricati  da  Cafto^gli  riduf* 
Afiatiche  fe  quali  nello  Rato  della  mendicità  (a), 
Sono  Cfl>/‘Dopo  cib  Antonio  intraprefeun  vlag- 

TST& Per  Provincie  del\9Afay  facendo 
^ * per  tutto  delle  fìraordinarie  dimo- 
fìranee  di  generoRtà , e del  fuo  buon 
naturale  . Egli  perdonò  Lucio  frate] - 
1°  di  Caffo  , e diverR  altri  del  partito 
dì  Anto-  contrario  , che  alia  fama  deila  Tua  ele- 
nio . menza  accorfero  a lui  da  tutte  le  par- 


ie) Vlut'in  Anfon.AppIan*t.V.f.6jz.674, 
. (tf)  Appian,  ibid . 


0 

f<?  dt  cedergli  per  compiacenza  y ma 
perchè  il  fuo  intelletto  e difeemimen - 
tofojfe Superiore  alt*  intelletto  e di- 
Scernimento  loro  (84)  . 

(84)  Plut.  in  Anton* 
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ti  *.  ma  nondimeno  perfegut  ad  eiìer 
implacabile  contro  coloro  , i quali 
aveano  avuta  parte  alla  morte  di  Cefo- 
re  » In  oltre  egli  liberò  i Sunti  da 
ogni  tributo  , e gli  perfuafe  a rifab- 
bricare la  loro  città  5 ai  Rcdiottì 
poi , chtCaJJìo  avea  trattati  con  gran 
feverità , diede  l’ifole  di  Androni  eno^ 
Najfo^e  blindo  ; e gli  abitanti  di  Tarfo 
e di  La odtcea  furon  dà  luì  parimente 
efentati  da  ogni  talfa  5 nè  fi  dimenticò 
degli  Atenicfi  , a’  quali  concedette  1* 
ifole  di  Egina  4 Teo  , Cea  , Sciato  , c 
Pcparato  (b)  > di  talché  tutto  il  pefo 
delle  eforbitanti  contribuzioni  , che 
montavano  a dugento  mila  talenti , 
venne  interamente  a cadere  fopra  gli 
abitanti  dell’  Alici  propiamente  cosi 
detta  , della  Siria  * della  Frigia  .* 
della  Mifa  0 dell*  Calazi  a , della 
Catpadocia  , della  Qilicia  , e della 
Pale  fi  ina  • Quindi  , avvegnaché  gli 
tieCefììtalfe  del  danaio  contante  per 
pagare  i fuoi  foldati , frattantochè  li 
davano  eligendo  le  fuddette  tafle* 
mandò  tutta  la  fua  cavalleria  WPah 

niija , 

(b)  Idem . tbì d.  f,  67  J« 


ì 6 1 6 L’ISTORIA  ROMANA 

mira  , o Tadmor  , affinchè  in  cambio 
della  paga, ch’eglino  avevano  a rifcuo- 
te^e  , fi  iaccheggiaffero  quella  ricca 
V--3S&  • Ma  poiché,  gli  abitanti  ebbe* 
ro  a tempo  notizia  di  un  tale  difegno, 
trafportarono  prima  del  loro  arrivo  e 
Je  loro  famiglie , ed  i loro  beni  di  ià 
del  fiume  Eufrate  , in  guifa  che  ia 
detta  cavalleria  del  Triumviro  fe  ne 
dovette  ritornare  vuota  * e quindi  do* 
poche  fi  fu  quella  già  ritirata  , i Pai- 
mire ft  ritornarono  alle  loro  abitazio* 
ni,edefafperatia  cagione  di  un  tal  cru- 
dele trattamento  ,Ti  pofero  fotto  la 
protezione  dei  Parti  ^ciocche  diede  oc- 
cafone  .alla  feconda  guerra  Parti - 
ca  ( c ) . 

Cita  Cleo-  Arrivato  che  fu  Antonio  nella  Ci* 
patrac  dar  lieta  , fpedì  di  là  Dellio  in  Egitto  a 
conto  dellacit^r  Cleopatra  a comparir  dinanzi  a 
«•**-! ui  per  dargli  conto  della  fua  condot- 
ta  , che  durante  la  guerra  avea  tenu- 
ta : imperciocché  febbene  ella  avelfe 
afilli  to  a Dot  abella  , pure  Serapione 
fuo  luogotenente  in  Cipro  ^ erafi  uni- 
to a Bruto  e CqJJìo  1 il  che  i Tri  umvi- 
- ./  ;-t  . ’ * ri 

( c)lA]>$lan . 
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ri  aveano  ap  prefo  in  molto  mala  parte,' 
confideranno  di  quanto  ella  era  tenu- 
ta alla  memoria  di  Ccfare  * Or  quello 
Dcllio  , il  quale  fu  mandato  pefuna 
tale  ambascerìa, febbene  folle  un  famo* 
fp  itorico,  ed  un’uomo  di  grande  inge- 
gno e dottrina  , non  era  però  tornito 
di  niun  buono  ^principio  di  virtù  e 
probità  al  pari  di  coloro'.,  i quali  fo- 
~ avere  il  ballo  1 animo 


gJi° 


ino 


di  compiacere  a*  loro  fovrani  \ e fe- 
condare aljp  loro  inclinazioni  (C).  Co* 


me 


(C)  Quinto  'DoXììofcriJJ'e  in  Greco 
un  ragguaglio  della  sfortunata  /pedi* 
spione  di  Antonio  contro  i Parti  , nel- 
la quale  1'  accompagnò  , cd  ebbe  un 
principale  comando . Egli  fu  uno  de* 
pili  intimi  amici  di  Orazio  , il  quale 
, gl * indirizzo  la  terza  ode  del Juo  fe- 
condo libro  , che  contiene  i piu  fedi 
principi  della filofofia  Epicurea . Era 
in  oltre  un  uomo  di  grande  ingegno  e 
dottrina  ^ ma  di  un  carattere  infieme 
molto  cattivo  • Me  fiala  Corvino  erà 
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me  dunque  egli  ben  conofcea  i]  natu- 
rale di  Antoni o , dopo  una  breve  con- 
venzione avuta  con  quella  Regina,, 
agevolmente  giudicò,  quali  fentimenti 
potrebbe  in  lui  deftare  una  donna  della 
di  lei  bellezza,  a fpirito,e  di  una  tale  leg- 

gia- 


f olito  appellarlo  defultorera  bellorum 
civ  ili\imycÌQò,uom  che  facilmente  puf- 
fava  da  una  fazione  al'altru\  conci o- 
ffacbè  aveffe  lafciato  Dolabell»  per 
unirf  a Ga.fiÌQ-ìquindi  avejj'e  abbando- 
nato Caflìo,^r  utiirfi  ad  Antonio,  e fi- 
nalmente avejfe  abbandonato  Antonio 
per  prender  partito  con  Ottaviano. 
Du  r ante  la  fua  dimora  nella  corte  di 
Egitto, la  vaga  Regina  Cleopatra  car- 
tivojji  ilfuo  effettore  dicefi  non  effe-rie 
difpiaciuta  lafcaltrezza  di  uni  uomp 
•del  di  lui  buon  guf  o , Nel  tempo  di 
Seneca  andavano  in  giro  per  le  mani 
de * letterati  diverfe  fue  lettere 'frit- 
te a quef  a Regina  con  troppa  fami- 
liaritd  5) . 

(3j;  Vid.Senec.  Li.de  Clementi»  c.  io. 
& M.Senec.fiiajf.i.Strabon.  i.xi.  & Lipl. 
ad  nAnnaPTacit.  * 
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giadr'ta  ed  amenità  di  trattare  e conver- 
ge,e perciò  animoiJa  , che  andafie  di 
perfona  nella  Cilicia , aificurandola  , 
che  Antonio  , il  quale  ficcome  era  un 
bravo  foldato^così  era  ancora  un  uomo 
dato  agli  amori,  la  riceverebbe  con  tut- 
to quel  rifpetto,che  era  convenevole  e 
dovuto  a perfone  delia  fua  nobilifiìma 
condizione  non  meno  , che  del  fuo 
Itraordinario  merito , e maravigliofe 
doti  e prerogative . Ella  dunque  ri- 
pofe  quella  Regina  una  gran  fiducia 
in  fimiglianti  parole  di  De  Ilio  y ma  più 
che  in  quelle  fidoflì  nella  fua  propia 
bellezza  : e a dir  vero  , egli  non  fu 
mai  nel  Mondo  bellezza  , che  fi  fe- 
gnalalfecon  più  illufiri  conquifie  del- 
la fua  ; imperciocché  aveva  ella  fapu- 
to  cattivarli  ed  allacciarti  il  cuore  di 
Giulio  Cefare  , del  primogenito  di 
Pompeo  , e per  1’  addietro  anche  di 
quello  flefib  Antonio  , allorché  egli 
ierviva  fotto  Gabinio  governatore 
della  Siria  , e ciò  in  tempo  , che  era 
giovanetta  ed  ignorante  delle  arti 
di  amore  , laddove  ora  andarebbe  da 
lui  nel  fior  di  fua  età,  armata  di  tutte 
le  allettative  della  fua  bellezza  , ed 

iflrui- 
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ifìruita  di  tutti  gli  artifìzj  degli  anni 
piti  maturi . Ma  quel  che  fopra  tutto 
in  lei  infpirava  una  certa  confidenza 
di  riaccendere  le  fiamme  del  fuo  amore 
in  quel  Romano  gener.  le, fi  era  la  viva- 
cità del  fuo  fpirito  j eonciofiachè 
quantunque  vi  ioffero  in  Roma  alcu- 
ne donne  , che  con  elfo  lei  gareggiaT* 
fero  in  bellezza  , non  vi  era  però  ve- 
runa , che  potette  paragonacele  nel- 
la piacevolezza  del  converfare  , ed  in 
una  certa  grazia  naturalo  e dol- 
cezza che  appariva  in  tutto  cih  , eh* 
ella  diceffe  , ed  operaffe  a fegno  tale  y 
che  faceva  una  viva  e profonda  fen- 
fazione  negli  animi  di  quanti  mai  1* 
aicolta  vano  . Per  diria  in  fon>ma  in 
poche  parole  le  allettative  della  di  lei 
convenzione  erano-  tali  , che  ogni 
uno  ne  reftava  forprefo  , e la  voce  me- 
defima  rifuonava  un  certo  che  di  ar- 
monia cotanto  dilettevole  , die  ninno, 
ifìrumento  , diciam  cosi  , era  ca- 
pace di  una  si  gran  varietà,  di  piace- 
vole Tuono  , che  incantale  le  orec- 
chie degli  afcoltanti.  Di  piu  ella  efpri- 
rneva  i Tuoi  penfiericón  tanta  faciltà  , 
ed  in  tanti  differenti  linguaggi , che- 
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riguardava!!  ciò  da  qualunque  perfona 
come  un  prodigio  della  natura  : in 
guifachè  le  nazioni  le  piu  barbare 
la  fentjvano  con  ammirazione  grande 
rifondere  ai  loro  ambafciatori  fenza 
veruno  interprete  . j Infra  gli  altri 
molti  linguaggi  ella  jntendea  {'Etiopi* 
co  , il  Trogloditico , {'Ebreo,  YArabo% 
il  Siriano  , il  Afedo  , ed  il  Parto  r il 
che  era  in  lei  tanto  piò  maravigliolo  , 
quanto  che  confideravafi  , che  la  mag- 
gior parte  deiRe  luoi  predeceflori  non 
erano  flati  capaci  d’ imparare  il  lolo 
linguaggio  Egiziano  * che  anzi  la 
maggior  parte  di  etti  fi  eran  dimenti- 
chi del  linguaggio  Macedone  , eh’  era 
jl  linguaggio  loro  naturale  (d)  . La 
confidenza  dunque , eh’  ella  riponeva 
in  cotanto  maraviglidfe  e flraordina- 
rie  file  doti,  diedele  coraggio  più  * 
che  le  parole: di  Dellio  , oppure  che 
la  fua  propia  bellezza  a comparir  di- 
nanzi ad  Antonio  . Perlocche  a tal  fi- 
ne ella  feqe  de*  gran  preparamenti  ed 
apparecchi  per  un,  tal  fuo  viaggio  , 
Eib.^»Vol.^.P.\»  • j L«  , pren- 

• i 

(d)  Plut.in  Antonio.  Jofefh.antiq.l.xlv. 
c. 21. Affi (in.Lv .p,Cy i.Di o Uhiii.p.nu 


Cleopatra 
pugne  in 
Tarlo  nel * 
la  Cilicia» 


1*2  z L’ISTORIA  ROMANA 
prendendo  con  elfo  lei  deile  grolle 
ibmme  di  danaio , e tutte  le  gioje  con 
il  vafellame  , ed  altri  ricchi  ornamen- 
ti dei  Re  Egiziani  : ed  avvegnaché 
riceveffe  di  Antonio  più  e più  lettere, 
in  cui  le  dicea  y che  affrettale  Una  ta- 
le fua  venuta  t ella  fembrava  tuttavia 
di  non  far  conto  veruno  dei  fuoi  ordi- 
ni . Ma  finalmente  fi  poi'e  già  in  viag- 
gio , e poiché  fu  giunta  nell’  imboc- 
catura del  fiume  Ctdno  y imbarcoili  in 
una  piccola  galea  , e giunfe  ad  Anto- 
nio in  Tarfo  nella  Cilicia, dinanzi  a cui 

comparve  in  quella  sì  fantaffca  e fu- 
perba  maniera, come  nella  noftra  Iftoria 
di  Egitto  abbiamo  a lungo  rapportato 
{t)  • Quindi  fu  il  i numviro  in  guifa 
prefo  dalle  grazie  della  fua  perfona, 
dalla  vivezza  ctel  fuo  fpirito  , e dal- 
la piacevolezza  della  fua  converfia- 
zione  , che  fin  da  quel  primo  giorno 
concepì  per  lei  quella  gran  pafiìone , 
che  gli  fu  poi  cagione  delle  tante 
difavventure  di  fua  vita  , Egli  non 
fi  vide  più  da  quei  punto  efTer  lo 
fteflo  uomo  di  prima  , ma  intiera- 
mente 

(*)  vìd.jnt.  voi.  in.  p.% 802.  I 
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mente  occupato  nei  penlìeri  delia  bel-  E fi  pffr. 
la  Cleopatra  ; in  guifàchè  trafcuran-  ziond  il 
do  tutti  gli  altri  fuoi  affari, fe  ne  andò  cuore-  di 
con  effo  lei  in  Egitto  , ove  paffò  cqI»  Antonio, 
la  medefima  1*  intiera  invernata  in 
una  fcandalolìlfima  converfaeione  , la 
^uale  febbene  folle  adattata  al  Iuq  vi- 
ciofo  naturale,  era  però  molto  fcon- 
venevole  ad  un*  uomo  di  quella  fua 
;tà>  e fornito  di  un  tale  carattere  (fj* 

Or  in  mentre  che  in  si  fritta  guifa 
lavali  quello  Romano  Triumviro  im- 
merfo  nei  piaceri  colla  fua  vaga  Cleo- 
patra inSgittOyìl  fuo  collega  dall’altra 
janda  flava  interamente  occupato  in 
[Aabilire  gli  affari  d’  Italia , ed  ivi 
iividere  tra  i fuoi  veterani  le  terre 
oro  promeffe  „ Avendo  imbarcate 
e fue  truppe  in  Durazzo , attraversò  Iftatjpojf» 
1.  goffo  Adriatica  , e fenza  incon*  Q^v;a_ 
■jrarfi  con  veruna  flotta  nimica,andò  a no> 
ibarcare  in  Brindi  fi, ove  fu  aulito  da  si 
r rave  morbo, che  ifuoi  medici  lo  avea- 
i o g&  fpedito  ; quindi  le  nuove  della 
ua  morte  immantinente  furono  fparfe 

y T z per 

(f)  Vlut.  A pp:an*J):o  fibid.  vici • Hi  fi» 
r,ii  ver  s.ubi.  f up. 
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per  tutta  1*  Italia  , e fecondo  le  dif- 
ferenti inchinazioni  del  popolo  verfo 
di  lui  , furono  o gradevoli  o difpia- 
cevoli . Quanto  a’  Senatòri  * la  mag- 
gior parte  di  loro  riguardava  una  tal 
voce  } come  una  delle  lue  folite  aftuzie 
per  ifcoprire  i loro  animi  , ed  i ve- 
raci loro  fentimenti , e percib  per  un 
decreto  del  Senato  furono  offerti  de* 
facfjfizj  e fatte  preghiere  a’  Dei 
per  lo  di  lui  rifìabilimento , che  fe- 
gui  già  col  favore  dell*  aria  nativa , ed 
aiutato  parimente  dal  vigore  della  fua 
giovanezza  . Tofto  che  dunque  fu  in 
iftato  di  ipoter  foffrire  gl’  incomodi  del 
viaggio,  incamminoilì  alla  volta  di  Ro- 
ma , dove  fu  ricevuto  con  alte  accla- 
mazioni > e fopra  tutto  dalia  pleba- 
glia . Quivi  qualche  tempo  innanzi 
del  fuo  arrivo  erano  (lati  trasferiti  i 
falci  conlolari  da  Lepido  , e L.  Mu  - 
fiazi-o  Piane q a L,  Antonio  fratello  del 
Triumviro  , ed  a P.  Servili o Vatia 
If aurico -,  ma  avvegnaché  F ulyia  mo- 
glie dell’  altro  Triumviro  Antonio  , 
e donna  di  non  men  baffo  animo  . 
che  di  una  fmoderata  ambizione, 
’Crafi  già  guadagnati  -gli  animi  de 

nuo- 
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nuovi  v Confoli  quella  * governava 
Roma  còn  un*  afibluto  potere  e domi- 
nio ; la  qua  1 cofa  non  potendofi  da  Ot- 
taviano foffrire  , diede  occafione  alle  Gelofìe  in 
Icambievoli  gelofìe  , e diffidanze lira  Roma  fr* 
lei  t e quello  giovane  Triumviro  , on-  Ottaviano 
de  finalmente  fu  accefa'  una  guerra  e f ulyia. 
nsl  cuor  dell’  Ratta  . Imperciocché 
incontro  Ottaviano  delle  moltiffime 
e quali  infuperabili  difficoltà,  nella  di- 
llribuzione  delle  fuddettè  terre  pro- 
mette a*  fuoi  Veterani  > la  qual  Tol- 
da tefca  , come  il  publico  teibro  era 
del  tutto  efaullo  , egli  non  potè  con- 
tentare , fenza  dar  loro  le  diverfe  città 
promette  in  compenfo  dopo  la  vitto- 
ria , non  ollante  eh*  egli  molto  be- 
ne fapeffe , che  ci*>  avelie  a provoca- 
re a sdegno  il  popolo  • E per  vero  dire, 
fi  vedevano  ogni  giorno  accorrere  in 
Poma  in  gran  moltitudine , la  mag- 
gior parte  degli  abitanti  di  quelle  in- 
felici città  ; di  talché  giornalmente 
empivano  di  lo r grida  e lamenti  i 
t«*mpi  , e le  publiche  piazze  un  gran 
numero  di  donne  coi  lor  fanciulli  in 
braccio,  i di rui  teneri  anni , e la  di 
cui  innocenza  moffero  a compadrone 
^ jT  3 ezian* 
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eziandio  gli  amici  noedefimi  <Jei 
Triumviri  : ed  il  popolo  in  finii  gui* 
fa  in  quella  occafione  pàrlaVa  con 
gran  libertà  ed  audacia  i Quella 
guerra  nòli  è fata  ella  intraprefa 
per  lo  publicò  bene  , ina  per  gli 
» privati  fini  de4  Triumviri,  i quali 
« dopo  averne  riportati  i propj  via- 
**  taggi, debbono  altresì  portarne  tutti 
„ i peli  i e nort  foddjsfare  i loro  propj 
* foldàti  alle  fpefe  di  tante  povere  fa- 
migliò  così  op  prette  e defolate 
Si  fatte  lagnanze  con  una  pazien- 
za e dittimulazione  a lui  particolare 
erano  da  Ottaviano  afcoltate  e fof- 
ferte . Quindi  non  Volendo  egli  da* 
re  occàfionea  nuovi  djtfurbi , fi  pre- 
fe  ad  impresilo  quanto  danaro  po- 
tette j ma  come  Vide*  che  non  poteva 
in  ni  un  conto  unire  fomme  futt- 
cienti  a poter  foddjsfare  tutti  i fud- 
detti  fùOi  foldati  * ei  ruppe  ogni  qua- 
lunque oracolo  i e fecondo  il  fuo  pri- 
miero difegno  affegnò  loro  , ficcottie 
aVeà  prometto  fin  dal  principio  del- 
la guerra,  le  fuddette  terre  in  loro  ere- 
dità ..  Or  nella  ingiutta  difìrib unione 
di  quelle,  Cremona  * eh*  era  una  città 
* gran* 
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grandemente  attaccata  aJ  partito  di 
Bruto , foffrì  bene  aliai  , e Manto u , la 

Sual*  era  fituata  molto  vicino  ad  un* 
tra  piazza  , che  parimente  erali  la- 
icista ai  capriccio  delia  sregolata  fol- 
datefca  , patì  eziandìo  moltilfimp 
in  iìmiglianti  fciagure  e calami- 
tà . Ed  in  quella  occafione  mancb  po- 
co , che  non  folfe  perito  il  principe 
dei  Latini  poeti , per  mano  di  un  cen- 
turione chiamato  Arrio ■,  il  quale  fe- 
g u ilio  colla  fpada  fguainata , per  aver 
avuto  1*  ardire  di  contrada rgli  il  pof- 
feifo  del  fuo  picciol  podere  iullefpon- 
de  del  Mincio  \ e ben  farebbe  fiato 
privato  il  Mondo  del  più  gran  poeta  , 
che  Vitali  a aveffe  prodotto  , fe  felice- 
mente non  folfe  quefti  fcappato  dal 
furore  dell*  arrabbiato  centurione, con 
tragittare  a nuoto  quel  fiume  . Que- 
lla medefima  avventura  fembra , 
che  aveffe  più  che  ogni  altra  cofa 
contribuito  alla  buona  riputazione,  e 
forte  grande  di  quefto  divino  ed  ini- 
mitabile fcrittore  } conciofiachfc  ob- 
bligato da  cib  ad  andarfene  in  Roma , 
quivi  conofciutifi  gli  flraordinarj  fuoi 
talenti  da  Mete  nate , ed  A fini  o Pel» 

S T 4 Ih- 
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Itone,  ottenne  rol  braccio  di  cottóto 
la  retti  turione  del  fuo  podere  , che  fu 
pofcia  il  foggettodi  quelia  eccellente 
egloga  , eh’  è la  prima  della  fua  Buc- 
colica fa  lui  fatta  nell’età  di  circa 
vent*  otto  anni . 

.•  lo  ftetto  Ottaviano  fu  in 
Ottaviano^dta  intraptefa  cosi*  delicata  e mala- 
incontra  gevole  efpofto  a gravi  pericoli, 
Jomme  dà}-  per  effere  egualmente  contro  di  lui  efa- 
ficolù  nel- fperato  il  popolo,  che  la foldatefca  j 
la  dijìribu-  imperciocche  pochi  dei  veterani  eran 
/«Tf  quelli  , che  chiama  vanii  foddisfatti 
della  porzione  delle  terre  loro  alligna- 
te , ed  i foldati  di  Antonio  tacciavano 
Ottaviano  di  parzialità  , comeque- 
gJi  , che  avettè  alfegnate  a’  foldati 
propj  le  terre  migliori  , e le  peggiori 
le  avelie  date  loro.  Allora  Fulvia  non 
mancb  di  profittare  di  tali  feontenta- 
menti,edettendo  favorita  infiem*  infie- 
unedal  Conlòlo  Lucio  { uo  cognato,  cui 
ella  agevolmente  guadagnb  al  fuo  par- 
tito , non  lalcib  cos’  alcuna  inten- 
tata per  accendere  così  i foldati , che 
il  popolo  contro  di  uno , eh’  ella  ben 
vedea  , che  tirava  a se., tutto  il  poterei 
nel  che  fur ella  di  vero  accompagnata 
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da  buoni  i uccelli  , come  pienamente 
lì  fcorge  dai  due  leguenti  fatti,  V uno 
de*  quali  fi  fu,  cheeffendofi  jn  un  pu- 
blico  fpettacolo  mefso  in  un  luogo 
tra  i Cavalieri  un  foldato  femplice, 
Ottaviano- ut  lo  fece  difcacciare  da 
tinr  ufiziale  : il  perchè  fu  fparfa  una 
voce  dai  nemici  di  quello  Triumviro, 
come  quel  foldato  era  (tato  fatto  per 
Tuo  ordine  affaffinare . Tofìochè  dun- 
que furon  terminati  i giuochi,  corfe- 
ro tutti  intorno  a lui,  domandandogli 
con  minacce , eh*  elfi  vorrebbono  ve- 
dere il  loro  commilitone  j lìcchè  Ot- 
taviano fattolo  immantinente  ritrova- 
re,fecelo  condurre  dinanzi  a loro, e ca- 
racche il  foldato  medefiroo  avelfe  di- 
chiarato di  non  aver*  egli  ricevuta  la 
menoma  offefa  o maltrattamento  , le 
truppe  tuttavia  ammutinate  mofìra- 
rono  di  non  così  facilmente  ciò  cre- 
dere , ma  di  elfere  anzi  come  sdegna- 
te contro  il  detto  foldato  , poiché 
avea  loro  tolto  un  sì  fpeciofo 
pretefto  di  uccidere  il  loro  Gene- 
rale . L’ altro  accidente  moftra  anco- 
ra con  più  chiarezza  a qual  fegno  L«- 
o* ,e  Fulvia  avevano  alienati  gli  animi 
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delia  fioldatefca  dal  loro  Generale)  ini* 
perocché  avendo  egli  fìabilj/o  ai  fiuoi 
ibidati  un  giorno , in  cu  Hi  dovettero 
unire  nel  Lampo  Màrzio  , per  proce- 
dere alla  divisone  delle  terre,  fi  radu- 
narono coftoro  nel  tempo  convenuto  i 
e poiché  Ottaviano  non  andò  nel  me- 
defimo  luogo  così  prefìo  , come  e ili 
allettavano , cominciarono  ad  ammu- 
tinarli , e parlar  del  loro  Generale 
con  pochifiimo  rifipetto  ; ond*  è che 
Ammutì - Nonnio  , eh*  era  uno  dei  Tribuni , fi . 

"d^foìdati  ^ece  ardito  a rammentare  ad  elfi  il  lor 
dì  J Otta-  dovere, e biafimare  1 a maniera  indove- 
viano.  rofa , con  cui  por  ta  vanii  verfio  di  q uel- 

Jo.  Allora  l’infoiente  foldatefca  fi  po- 
fe  prima  a beffare  il  zelante  ufi ziale, 
come  un  mercenario  adulatore  , e p0- 
• l'eia  infultoiio  di  Una  guifa  così  ol- 
traggiarne , che  fu  cofìrettoa  falvar- 
fi  dal  lor  furore  colla  fuga  , e gettarli 
per  non  aver*  altra  maniera  di  fuggi- 
rfe  , dentro  il  Tevere  , dove  fi  affogò. 
Quindi  i ribellanti  foldati  tratterò  fuor 
del  fiume  il  fuo  cadavere , e lo  pò- 
lero  nella  fi  rad  a , che  conduceva  in 
etto  Campo  Marzio , affinché  il  vedefi- 
fie  Ott  avi  ano , ed  appo&defò  che  co- 

fa 
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& farebbe  anche  di  se  , ove  provocaf- 
fe  ii  Jòro  riferimento . Ottaviano  in- 
tanto , quantunque  infarinato  di  un 
si  fatto  difordine , arxb  tontro  il 
condglio  ed  aVvifo  de*  fuoi  amici  nel 
Campo  Marzio  , e rivolti  gli  occhi 
dal  cadavere , allorché  gli  pafsò  da 
jprc{To,  comptve  in  mezzo  dell’af- 
feroble*  con  una  infinta  calma  e tran- 
quillità s t quindi  arti  fi  ciofa  mente 
tnedrando  di  credere,  che  Nonni o faf* 
fe  dato  uccjfoin  una  qualche  briga  da 
qùàlche  privato  fuo  nemico  , do- 
po aver’  efor tati  tutti  a non  volere 
un’altra  \olta  fargiugnere  a tanto  ec- 
cedo il  loro  riferimento,  fenza  pren-  e 

dere  ulteriori  informazioni  di  un  tale  jca\^Yer,za 
hotorio  Violamento  delle  leggi  milita*  £ Ottavia- 
ri , pafsb  alladivifione  delle  terre,  in  no  inje<*a~ 
che  didefe  Ja  fua  liberalità  eziandio  re  pii  *m~ 
fopra  coloro,  i quali  aveano  nella  bat-  muti  nati 
taglia  di  Filippi  perduta  la  loro  vita, 
concedendo  alle  loro  mogli , e figliuo- 
li quella  porzione , che  ai  loro  mariti, 
padri,  &c.  farebbe  caduta  in  fòrte. 

Orquefta  falfaed  empia  generofnà 
(giacché  non  diede  nulla  di  fuo  propio, 
ma  Solamente  ciò , che  con  tfìremain- 

gìu- 
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giufìizia  avea^  * tolto  a5  legittimi  pro- 
pietarj  ) cagionò  un  si*  buono  effetto 
negli  animi  di  .quella  eieca .moltitu- 
dine, e'priva  di  difcernimento  , che 
domandò,  che  foffero  puniti  con  un 
condegno  gafìigo*  gli  autori  della, 
morte  di  Nonnio  : al  che  nera  per  tan- 
to T attuto  Generale  rifpofe , che  fuf- 
■ficiememente  coloro  farebbono  pu- 
niti dai  rimproveri  della  propria  lo- 
ro cofcienza,edaquel  rimario,  che  non 
mai  va  fcompagnato  dalle  ree  ed  in i- 


Ottavlano 
ripudio 
Clodia  fi- 
gliuola dì 
Fulvia. 


que  azioni  (g)  • 

Poiché  dunque  in  tal  guitta  ebbe 
Ottaviano  riacquisti  gli  animi  dei 
Tuoi  foldati , non  potendo  piu  ttoffri- 
regli  altieri' ed  imperiofi  andamenti 
di  Fulvia  , ripudiò  la  di  lei  figliuola 
Clodia  , dopo  aver  folennemente  con 
giuramento  dichiarato  , che  da  banda 
fua  ella  era  ancor  vergine  : la  qual  co- 
fa  fu  lo  fletto  che  toccar  la  iuperba 
Fulvia  nella  parte  più  viva  e Tenibi- 
le . Per  la  qual  cofa  fi  determinò  el- 
la da  quel  punto  di  voler  venire  a 
manifefte  rottura  con  • effo  Otta« 


v ta- 


ig)  A f pian*  Vie.  tfìd. 
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viario  , come  già  di  fatto  comincio 
apertamente  ad  animare  i Veterani,' 
che  avean  fervito  fotto  i'uo  marito,  a 
prender  le  armi  contro  quello  luo  in- 
grato Collega  , il  quaje  , quantunque 
non  avelfe  in  verun  modo  contribuito 
alla  vittoria , volea  nondimeno  allora 
raccoglierne  per  se  tutto  il  frutto, 
colla  miradi  tirar  in  fua  mano  tutto 
il  potere,  ed.efcluder  Antonio  ->  al 
di  Cui  valore  la  vittoria  era  intiera- 
mente dovuta  , da  qualunque  parte 
nel Tamminirt razione  dei  governo.  El- 
la faceart  vedere  in  tutte  le  artemblec 
del  popolo  coi  figliuoli,  che  avea  avu- 
ti da  Antonio  , e quivi  amaramen-> 
te  lagnavafi  dei  crudeli  trattamen- 
ti , che  com’  ella  pretendea  , coftoro 
avean  ricevuti  da  uno  , il  quale 
era  nell’obbligo  anzi  con  tutta  la  te- 
nerezza di  un  padre  di  proteggerli  da 
tutti  gPinfulti  de*  loro  nemici . A lei 
unirti  parimente  Lucio  fuo  cpgnato, 
fpargendo  voce  per  tutto , che  Otta* 
viano  aveva  in  mira  niente  meno , che 
di  ridurre  in  ifchiavitu  tutta  Yltalia , 
di  privare  i fuoi  colleghi  di  tutto  il 
potere  , e far  fervire  così  il  Senato  , 

che 


J 1 634  L’ISTORIA  ROMANA 
che  iJ  popolo  Romano  al  fuo  propio 
- J volere  $ e pretendendo  di  operar  tut- 
to ciò  che  facea  , per  direzione  ed 
Le.  Vepuh  in  concerto  con  Tuq  fratello  , il  di  cui 
blìca  è nuo - primario  fine  e principale , egli  dicea  , 
v am  erte  di  ettere  di  conservar  la  Repubblica 
divi  fa  in  dalla  tirannia  del  fuperbQ  ed  attuto 
d'e  fatto - jj0n  meno,  che  ambiziofo  Ottaviano. 
nt  * Cr’  una  tale  djfcordia  fra  il  giovane 

T riumvjro  da  una  parte , e quello  Lu- 
cio e Fulvia  dall’altra  , diede  luogo  a 
due  diveri'e  fazioni,  e diyife  nuova- 
mente la  Repubblica  in  partiti , in  cui 
quei  veterani , cheaveano  fervito  fot- 
to  Antonio  , e quegl*  Italiani  , che 
erano  flati  pnvati  delle  loro  antiche 
eredità  , li  fecero  dalla  parte  di  Ful- 
via e Lfucio  y e gli  amici  dell’  ultimo 
Dittatore  , con  tutti  quei  legionari , 
ch'erano  rimarti  foddisfatti  delle  terre 
toccate  in  loro  porzione  , prefero  par- 
tito con  efc’Uttaviano  . Di  talché  già 
fi  vide  1’  balia  tutta  in  fiamme,e  mi- 
nacciata di  una  nuova  guerra  vi- 
cina  a fcoppiare  denaro  le  flette  mura 
di  /vfl;»a,dove  giornalmente  commet- 
teanfi  cosi  dal  l’infoiente  popolaccio  , 
che  dalla  sregolata  foldatefca  delle  due 

op- 
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oppofìe  fazioni  degli  orrendi  dilor- 
dini , e crudeli  uccifoni . Quindi  p*r 
compimento  delle  diiavventure  non 
roen  di  Romei , che  dell’  Italia  tutta, 
cominciò  a farli  fentire  una  carelli  «• 
per  tutto  il  paeie  , avvegnaché  la  * 
magg'or  parte  delle  terre  dal  comin- 
ciaaienro  della  guerra  civile  folièro 
rimafte  incolte  , i mari  folfero  in- 
gombrati dalle  flotte  nimiche  , c Se- 
Jh  Pompeo  teneile  in  mano  Ja  Sicilia , 
donde  il  continente  d*  Italia  , e lpe- 
cialmente  Ja  capitale  , erano  prov- 
veduti delle  vettovaglie  . (Jr  in  i uefte 
grettezze  Ottaviano  benavrebbe  avu^ 
to  a caro  di  terminare  amichevolmen- 
te le  differenze  con  Fulvia  , fe  quella 
non  aveffe  voluto  anzi  afcoltar  lòia- 
mente  i dettami  del  fuo  propio  rifen- 
timento  , e le  infìnuazioni  di  Manie 
agente  di  fuo  marito , il  quale  aflìcu- 
rolla  , che  niun*  altra  cofa  potea  frap- 
pare dalie  braccia  di  Cleopatra  Anto- 
nio > e tirarlo  in  Italia  , falvoché  la 
guerra  . Seguendo  ella  dunque  i perni- 
ciofi  configli  di  quell o Manio  , abban- 
donò Roma , e ritirofli  in  Prcnejìe , cit- 
tà y ch’erafi  dichiarata  a favore  di  lei  • 

Qui- 


Digitized  by  Google 


Fulvia  G 
tìtira  da 
Roma  , e 
forma  vn 
campo  in 
Frenefìe . 


i6l6-  L1STORI A ROMANA 

Quivi  obbliando  il  fuo  feffo  comparve 
con  un’elmetto  in  tefta,e  con  una  fpada 
a fianco,  radunò  alcune  legioni,fece  lo- 
ro un  difcorfo  , diede  ad  effe  la  parola 
o fegno  della  battaglia,ed  in  fornica  fe^ 
ce  tutte  le  funzioni  propie  di  Un’  ot- 
timo generale . Per  la  qual  cofa  Otta- 
vi ano  temendo  , che  il  gio  vane  Pom- 
peo non  prendeffe  vantaggio  da  quella 
mala  intelligenza  tra  fe  ed  ella  Fui* 
via  , mandò  una  deputazione  nel  cam- 
po di  Vrenejìe  ad  elortar  quella  donna 
che  facea  da  Generale  , e ’l  di  lei  co- 

. t » 

gnato,  che  quantunque  Confola , fer- 
vivi in  una  certa  maniera  come  di 
lei  fubal  terno  , a deporre  ogni  loro 
bravura  ed  aniroofità  , ed  operar  con 
effo  feco  di  concerto  contro  i loro  co- 
muni nemici.  Di  già  quelli  deputa- 
ti ( i quali  eran  tutti  dell’  ordine  Sena- 
torio , e comuni  amici  dei  Triumvi- 
ri ) avrebbono  indotto  Lucio  a dare 
orecchio  ad  un’accomodamento,  fe  co- 
stui non  foffe  flato  dall’  implacabile 
.Fulvia  divertito  , e da  Manio , ch’era 
flato  coflituko  da  Antonio '.a  maneg- 
giare i fuoi  affari  in  Roma , durante  il 
tempo  della  fua  affenza  . Quelli  in  un 
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premeditato  difcorfo  accusb  Ottavia - 
no  di  un  cattivo  procedere  verfo  di  An- 
tonio , come  quello  che  avelie  difegno 
di  tirare  in  fua  mano  tutto  il  potere  ** 
del  Triumvirato  , e ridurre  quel  fuo 
collega  in  iftato  di  un  femplice  uomo 
privato , non  ottante  che  fotte  intie- 
ramente dovuto  al  fuo  valore  la  vitto- 
ria , eh*  etti  aveano  riportata  n#Ue 
pianure  di  F ilippi . u E quale  altra  mi-  Difcorfo 
„ ra,  egli  àijfe  , ha  potuto  fambizio-  di  Manio 
„ fo  giovane  avere,  in  ricompenfare  contro  di 
,,  com*  egli  ha  già  fatto  con  terre  * Ottavia* 

„ e poltettìoni  trenta  quattro  legioni  no* 

„ in  vece  di  ventatto  t L’ unico  fuo 
„ feopo  egli  è di  formarli  un  forte 
partito  alle  fpefe  d*  innumerabi- 
„mì  fventurati  e mefehini  uomini , i 
„ quali  fono  flati  difeacciati  dalle 
„ propie  loro  eredità, per  dar  luògo  ai 
,,  di  lui  privati  amici  , e partigiani  , 

„ i quali  lìccome  non  hanno  avuta 
„ parte  alcuna  nell*  ultiàia  guerra  , 

„ cosi  non  avevano  alcundiritto  di 
,,  ettere  in  veruna  guifa  ricompenfa- 
„ ti  : e pure  a riguardo  loro , egli  non 
, „ ha  avuto  ritegno  di  feorrere , e fac- 
„ echeggiare  tutta  V Italia , fenza  per- 

. j%V*  „do- 
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„ doparla  neppure  a?  tempi  de’  Dei 
w E prefentemente  egli  fla  mettendo 
,,  in  piede  truppe  flotto  prefetto  di  far 
^ guerra  a Prnpto  j ma  e pur  maiiife^ 
^ $q  , eh*  egli  ha  in  mente  altre  mi* 
„ re , le  quali  ci  debbono  far’  ombra  , 
„ avvegnaché  pel  preferite  flato  delle 
„ cofe , ad  una  fimigliante  fpe^izione 
„ non  Vi  fi  puòneppur  penfare  , tra 
„ per  la  mancanza  delle  provvifioni,e 
„ de’  vafcelli  . Il  ‘fuo  Vero  fine  egli 
,,  e fénza  dubbio  di  renderli  forra  ida- 
„ bile  » ed  ufurparfi  un  poter  tiran- 
„ nico  non  folamente  fopra  del  popo* 
„ lo»  e del  Senato  , ma  ancora  fopra  i 
„ fuoi  colleglli.  Rer  la  qual  cofa,iè  ye^ 
„ raraenteegli  è difpofìo  a farla  pace» 
„ sbandi  prima  le  Tue  truppe  , dia 
„ conto  dalle  immqife  forame  » che 
M fon  paliate  per  le  ftie  roani  , e po- 
’ fcia  operi  di  concerto  con  coloro  ^ 
” i qO?li  altra  mira  non  hanno , che 
v del  bene  pubblico  { h)  „ * 

0 itavi  ano  intani  veggendo  do- 

PQ 

(b)  Appban,  tbtd.  Dio  , 1.  xlvtii.  p.  559* 
5^o.  veli.  Patera/?.  U //.  a 74.  SueU  *n 
CtUv.cr6z, 
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Eo  la  rifpofta  portatagli  da*  fuoi  Amendue  l 
leputatj  neceffaria  la  guerra  , co-ìariltt  fi 
minciò  a radunar  le  fue  legioni , e lo  Plorano 
itello  dall*  altra  banda  fecero  ancora  0(1  vna 
Lucio  con  Fulvia  . Infra ttantofu:on^*rr*' 
da  aipendue  quelle  medesime  parti  op- 
pone publicati  divertì  manìfefti  q 
dichiarazioni , e fifcriflero  alcune  let- 
tere molto  pungenti  da  Lucio  , ed  Ot- 
taviano , de*  quali  quell*  ultimo  veg- 
gendo  , che  molti  de’  veterani  pren- 
dean  partito  co*  fuoi  nimici  , fpedt 
un  melfo  a Salvidieqo  , cm  avea  tìa- 
bilito  per  fuQ  luogotenente  in  Ij'pa - 
£»a,ed  ordinogli , che  lì  affrettalfe  in 
Italia  colle  fei  legioni , che  avea  ibtto 
il  fuo  comando  . Salvi  die  no  adunque, 
il  quale  non  ancora  era  giunto  m quel- 
la lua  provincia  , immantinente  tornò 
indietro  , e ripagando  le  Alpini  avan- 
zò  con  incredibile  fpeditezza  nella 
Gallia  Ci/ alpina  , per  ivi  unirtì  ad 
Ottaviano , il  quale  avea  lafciata  la 
Capitale  , e flava  radunando  le  fue 
forze  in  quella  provincia  . Ma  Cu- 
jo  Afiniq  Polliqne  >e  Publio  Ventidio 
due  de*iuogotenenti  di  Lucio,  ch'erano 
accampati  a piè  delle  Alpi  ^ infeguen- 

5 V z do 
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do  Salvidicno  , lo.  incomodarono  nella 
fua  marcia,  e intercettandogli  i fuoi 
convogli,  lo  rid  afferò  in  quella  ma- 
. nieraa  gravi  fìrettezze.  Nel  medelìmo 
tempo  Lucio  avendo  radunato  un  con- 
fiderabile  corpo  di  truppe , avanzoffi 
ad  incontrare  Salvidieno  per  attac- 
carlo da  fronte  , in  mentre  i fuoi  due 
luogotenenti  fi  eran  gettati  fopra  la 
fua  retroguardia  . Quindi  è,  che  già  il 
luogotenente  di  Ottaviano  farebbe  fla- 
to inevitabilmente  tagliato  a pezzi 
con  tutti  i fuoi  Tolda  ti , fe  non  folle 
arrivato  a tempo  in  fuo  foccorfo  Vi- 
faWidieno Agrippa  con  uno  fcelto  corpo 
vn  de'  Ino- di  veterani  j imperciocché  coltui  po- 
q otenenti  (lofi  tra  lui , e Lucio , attaccò  la  citta 
di  Otta-di  Sutrium  , ond’  è,  che  come  gli  abi- 
viano  è tantj  di  quella  piazza  avean  fopra 
tratto  foor  tutti  inoltrato  il  lor’  attacco  ai  partito 
P^éi  Lucio  , quelli  accorfein  loro  ajuto, 
P e cosi  diede  a Salvidieno  l’opportuni- 
tà di  unirfi  ad  Agrippa  e con  éffo  lui 
impadronirli,  dopo  di  aver  prefa  ad  af- 
fai to  la  città  di  Sutriam^éì  tutti  i paf- 
fi , e luoghi  angulti , che  conducevano 
ai  due  campi  di  Pollione  e Ventidio . 
il  perche  Luci 0,  dopo'  aver  tentato  in 

vano 

; * 
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Vano  di  aprirli  colla  fpada  alia  mano 
una  firada  , rifolvette  di  ritirarli  nella 
città  di  Perufia,  ed  ivi  afpettare,  come 
in  un  luogodi  licurezza,  J’ arrivo  de* 
fuoidueluogotenenti.Ma^r//>/><re«SW- 
vidicno  feguendoltì  da  preflò , invefìi- 
ron  quella  piazza,  prjma  eh  egli  avelTe 
tempo  di  riflettere  al  pericolo , a cui 
efponeva  e fe  fteffb  , e le  fue  truppe: 
ed  intanto  Ottaviano  non  così  tolto 
fu  informato  della  mala  fìtuazionedi 
Lucio  , che  corfe  aneli’ egli  in  P?r«- 
Jìa , e di  concerto  con  i due  fuoi  luo- 
gotenenti continuò  l’ afTedio  con  gran 
vigore . Ma  come  fìimò  imponibile  di 
prendere  ad  alfalto  una  piazza  così 
forte , e pr-lidiata  da  un’  intero  elerci* 
to,  deliberò  di  fottometterla  per  la  fa- 
me , e con  quella  mira  circondolia  con 
una  linea  di  circonvallazione  di  $6. 
fladj  di  circuito  . Egli  tirò  linee  dai  Lucj0  An_ 
fuo  campo  lino  al  Tevere  , che  forti-  tonj0  è cf- 
ficò  con  baluardi  , e fiancheggiò  di  fedtato  in 
torri  fituate  in  egual  dillanza  , cioe'Perugia. 
circa  felfanta  piedi  1’  una  dall’  altra  * 

Empì  pofcia  quelle  torri  di  arcieri , e 
frombolieri  con  ogni  forta  di  macchi- 
ne,per  impedirebbe  al  nimicQ  potelfe- 

iV  i «> 
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ro  giungere  dei  convogli  ptr  acqua . 
Lucio  allora  dal  canto  iuo  velfava  gli 
operai  continuamente , e le  legioni  , 
che  gli  coprivano  , coti  brufche  forti- 
te  , nelle  quali  i fuòi  foldati  * eh’ era- 
no la  maggior  parte  gladiatori*  ebbero 
tutto  il  vantaggio , ed  ih  Una  dj  quelle 
fortite  Ottaviano  fletto  a gran  pena 
fcappb*  che  non  cadette  in  man  deine- 
micOiFrattanto  F uhi  a dittaccb  dal  fuo 
campo  irt  Prenefte  L*  MunaZioPlan- 
co  cori  Uri  numerofo  corpo  di  feelte 
truppe  , e gli  diede  ordine  di  unirli  a 
'Politone  e Ventidio  , e colle  loro 
forze  Unite  obbligar’  il  nimico  o a ve- 
nire ad  una  battaglia  , o a levare  1*  af- 
fedio.  P lanca  adunque  mal  grado  de’ 
sforai  di  Jgrippa  e Salvidieno  * 
che  Ottaviano  difìaccb  contro  di  lui  t 
fi  uni  già  a Ventidio  e Politone  t ed 
inlieme  con  etto  loro  fi  avanzo  fino  a 
tùlginium  dittante  da  Per ufta  cento 
iefìanta  fìadj  . Cr  Lucio  fentì  un  pia- 
cer grande  del  lóro  avvicinamento, 
eh*  eglino  ebbero  la  cura  d’ indicargli 
con  fuochi  in  tempo  di  notte  * e con 
altri  legni  , e non  dubitava  punto, 
che  non  aveffeio  a fare  tutti  i loro 

*.  sfor- 
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sforzi , e tentare  qualche  gran  tnezzo 
di  foccorrerlo  . Tale  appunto  era  il 
loro  dileguo  , ma  come  poi  Plana 
vide  il  £to  vantaggiofo  del  nimico* 
diehiarb,ch*effi  non  potrefabon  foccor- 
rere  la  piazza  , fenza  efporre  le  trup» 
pe*  delle  quali  avrebbono  a dar  con- 
to Iti  Antonio  i ai  pib  grandi  perico- 
li* Quella  di  lui  opinione  già  pre-f  Generati 
Valle,  e come  intanto  niuno  approdi  Lucio 
Va  Va  nel  raedefimo  tempo  la  condot  •d\ftemxo 
ta  di  Ludo , che  fi  era  così  temeraria-^/  Poterlo 
mente  recata  indoifo  quella  guerra  joceQrveìt* 
fenza  fàputa  del  fuo  fratello  , fi  riti- 
rarono, iafciando  quei  Generale  infìe- 
me  colle  ftte  truppe  nell’  ultima  *di- 
fperazione  . Quindi  * polche  gli  atte- 
diati erano  ridotti  alle  pili  gravi  ftret- 
tezze  per  mancanza  di  provvifioni, 
fecero  una  difperata  fortita  , nella 
quale  furon  tuttavìa  rifpinti  dentro 
la  città,  dopo  aver  combattuto  con  in- 
comparabile bravura  dalle  nove  della 
notte  fino  alla  mattina  avvenire  . La- 
onde determina  tofi  già  Lucio  di  man- 
tenerli fino  all*  ultimo  punto  , che 
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badando  alrifparmio  diquelle,davalea 
mifura  inciafcun  giorno  ai  foldati  io* 
lamente  , ed  agli  abitanti  di  condizio- 
ne liberi , fenza  darne  parte  affatto  ne 
agli  fchiavi , ne  ai  fervi  dell’  armata, 
quantunque  gli  teneffe  nel  medefimo 
tempo  dentro  la  citta  , e gli  faceffe 
Erettamente  cuEodire  per  timore  ,#l]e 
. . r.  non  faceffero  affapere  al  nemico  la 

miferabile  condizione , in  cui  la  guer- 
nigione  era  ridotta  } la  qual  cofaeralo 
fteffo,  che  condannare  un’  infinito  nu* 
mero  d*innocenti  ad  una  crudeliffima 
morte, ciocche  fu  un  tratto  d’inumani- 
tà. si  mofìruofa,  che  difficilmente  se  né 
Crudeltà  di  legge  il  fimile  nellTÉona . Quelli  mife- 
Lucio  ver-  rabili  adunque  ridotti  in  i fiato  così  de- 
JogUJcbia-  plorabile  , andavano  vagando  intorno 
alle  opere  in  cerca  di  erbe,fieno5e  radici, 
ed  alcuni  di  effi  cibavanfi  ancora  delle 
proprie  loro  immondezze  , e delle  car- 
ni dei  loro  morti  compagni  . Final- 
mente non  potendo  anche  i foldati  me* 
defimi  tolerare  più  la  fame  , dalla  qua- 
le venivano  giornalmente  Tempre  più 
molefìati , domandarono  a Lucio  li- 
cenza di  fare  una  fortita  generale, 
eleggendo  anzi  morir  da  uomini  bravi, 
* ' . ' colla 


Digitized  by  Google 


C A P.  XVI.  XC4S’ 
colla  fpada  in  mano  , che  vivere  in 
quelle  miferie,  ch’eglino  foffrivano. 

11  Generale  approvò  una  fimigliante 
loro  elezione , dicendo  che  altro  non 
avevano  in  che  fidare  , che  nel  propio 
loro  valore  5 e che  in  quelle  prefenti 
circofi  anze , elfi  o doveano  morire  , o 
vincere  . Determinatili  adunque  di 
efieguire  un  si  difpe rato  attentato,  e 
di  far  la  lòrtita  fui  far  del  giorno , affi- 
ne di  evitare  i difordini , che  potevano 
accadere  nel  bujo,fi  provvidero  già  priF- 
ma  di  un  gran  numero  di  fpade , di 
crocchiai  leale, e di  ogni  forta  di  Uro- 
menti  necdfarj  per  abbattere  il  muro, 
col  quale  Ottaviano  avea  circondata 
la  città  , e pofeia  tofiochè  cominciò 
ad  aggiornare,  fi  avventarono  come  fa- 
meliche tigri  fòlle  guardie  avanzate  Dì  forata 
del  nimico , e fattele  in  pezzi,  empirò-  fori  ita  dei- 
no in  uno  iflante  il  follò , fvelfero  le  fa  £uei  n‘:~ 
palizzate,  e cominciarono  a far  mine£;0,:f  e* 
lòtto  la  muraglia  , in  mentre  che  dalle 
torri  rotanti,  ch  erano  fiate  pr nltim 
parate  a quello  fine  , e piene  di  arcieri,y?> ettezze, 
efaettatori , fi  fcarica~Van0  nembi  di 
dardi,  e frecce  fopra  de’nimici.  Quin- 
di fi  vide  immediatamente  coverto  fi 
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terreno  di  cadaveri , ed  altro  non  udi- 
vali , che  gemiti  i e grida  di  moribon- 
di i da  che  i foldati  di  Ottaviano  gio- 
cando inceffan temerità  le  loro  mac- 
chine dà1  ripari  * ricoprivano  i nem  ici  ( 
di  una  tempelta  di  dardi,  frecce, pietre, 
ed  altro  , e ile  facevano  un  terri- 
bile fcempio  * Ma  non  citante  la  Itrà- 
ge  e morte  di  molti  di  collera  , pure 
i recanti  non  tanto  atterriti  dalla  mor- 
te , quanto  dalla  fame  continuarono  a 
combattere  con  una  forprendente  co- 
VatoYófit  ltanza,e  falendo  fui  muro, malgrado  di 
condotta  Ggn i qualunque  oppolìziorte  , difcac- 
degli  ajfe.  cjaronil  nimicò  da’fuoipólthOrqUelta 
dmu.  difputa  durò  tuttavìa  per  molte  ore 
con  una  oltinàzione  , e con  un  furore 
dà  non  poterli  efprimere  , ed  i foldati 
d [Lucio,  quantunque  combattettero 
còrt  tutto  T imaginabile  fVantaggio, 
nondimeno  avrebbono  di  già  riporta- 
ta una  compiuta  vittoria,  fe  le  forze 
fallerò  Hate  eguali-  : ma  Come  le  truppe 
di  Ottaviano  eran  di  gran  lunga  piò 
numerofe , e continuamente  rinforza- 
te da  frefchi  foccortt , gli  attediati  tra 
perché  indeboliti  per  la  fame.,  fopraf- 
fatti  dal  numero  de*  nimici , e del  tut- 
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to  efaufti  di  forze  per  la  lunghezza  del 
combattimento , futon  finalmente  dif- 
cacciati  daUmuro  . Ma  pur  tuttavia, 
comechè  quelli  valorofi  uomini  fode- 
ro (lorditi  dàJla loro  caduta,  tentava- 
no ancóra  di  rifalite  in  lui  muro,inco- 
raggiandò  e colle  gellà , e colle  parole 
quei  loro  compagni , che  fino  a quel 
puntò  non  aveano  perduto  terreno- 
Allora  LuctOì  forprefo  finalmente  da 
un  tale  {Iraordinario  valore  e fedeltà 
dei  Ì\ioi  foldati,  e conoscendo,  che 
quel  loro  coraggio  nonpotea  Servire  ad 
altro  , che  per  effere  totalmente  de- 
butti i comandò  , che  fi  fonafle  la  ri- 
tmata: oiid*  k,che  i foldati  di  Ottavia - 
r. o alzaron  delle  alte  grida  di  gioja  , t 
percoteano , Secondo  collumavano  i 
£o7nà«/,allorchè  avean guadagnata  una 
qualche  Vittoria  , le  loro  flpade  negli 
feudi  . La  qual  cofa  riguardando  quei 
bravi  uomini, come  Un’  infulto,  che  lo- 
ro faceafi*  cercarono  di  radunar  le  po- 
che ficaie, che  loro  rimanevano,  e ritor- 
narono à ricominciar  1*  attacco  con 
nuovo  furore  , dal  quale  non  Senza 
lagrime  e fomma  difficoltà  , L^cio 
gl*  induffic  a ritornai  line  . Otta - 

vi  ano 
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Diano  Ja  notte  faddoppib  le  fue  guar* 
die  , e djfpofe  varj  corpi-di  trup- 
pe in  maniera  fopra  de’  ripari  , che  fa- 
cilmente potettero  foccorrerfi  vicen- 
devolmente in  caforìi  qualche  fubita- 
no  attacco , ch’egli  temea  (V) . 

Lucio  adunque  veggendofi  ridotto 
al]’ ultime  Grettezze  lenza  fperanza 
di  foccorfo , rifolvette  finalmente  di 
capitolare , e con  quello  mezzo  falvar 
la  vita  di  tanti  bravi  foldati . Di  fatto 
egli  mandb  tre  de’  principali  fuoi'  ufi- 
ziali  a trattare  in  fuo  nome  con  Otta- 


•ciano , i quali  furon  da  coftui  ricevu- 
ti in  una  maniera  molto  garbata  ed  ob- 
bligante , e pofcia  a’  loro  progetti  re- 
fe quella  rjfpofla  , eh ’ egli  volentieri 
perdonava  tutti  coloro  , chefotto  An- 
torJo  aveano  ferV,to  contro  gii  ucci- 
fori  di  fuo  padre,  ma  inf  flette  quanto 
a tutti  gli  al  tri , che  volea  onninamente 
che  fi  rendettero  a difcrezione.Cosi  egli 
parlb  a’  Deputati  in  publico , ma  po- 
feia  chiamatoli  un  di  loro  in  difpar- 
te,  il  qual’  era  Furnio^gVi  ditte, ch’egli 


ìn- 
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intendea  di  {fendere  la  fua  clemenza  , 

fopra  tutta  1*  armata  , a riferba  di  po- 
chi folamente  , i quali  per  1*  odio  , 
che  covavano  contro  di  Juj, erano  fiati 
la  cagione  di  tutti  quei  difordini . Al- 
ia relazione  im perciò  de’ Deputati* 
molti  UJuftri  Romani  , i quali  erano 
flati  fempre  giurati  nimici  del  Trium- 
virato , temendo  di  cader  nelle  mani 
di  Ottaviano  , deidi  cui  crudele  ed  in- 
umano naturale  ben’  elìì  erano  infor- 
mati , efortarono  Lucio  ad  iniiftere 
per  la  falvezza  di  tutti , e non  render- 
li con  altre  condizioni . Laonde  Lu~ 
zio'  tocco  dalla  eompaflione  di  tanti 
bravi  uomini , i quali  anch*  eglifapea 
bene  , che  Ottaviano  , ove  follerò  in 
fuo  potere  , gli  fagrificherebbe  alla 
fua  vendetta * deliberò  di  andar  egli 
in  perfona  , e mettendofi  traile  mani 
del  giovane  vincitore,  intercedere  per 
gli  fuoi  infelici  feguaci . Ottaviano  lo 
r iceve  con  fegni  ben  grandi  di  Itima  e 
di  affezione  , e promifegli  tra  per  lo  Lucio  va 
riguardo  , che  dicea  dovere  a lui , e di  perfona 
per  quello , che  doveva  al  di  lui  fratei- a trattare. 

10  , impunità  per  tutti  coloro , iqua-c<?n  0tta* 

11  aveano  prefo  partito  con  effo  lui*  a viano* 

con- 
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condizione,  che  lenz’  altra  refiftenza 
gli  rendettero  la  piazza  , e lo  mettette* 
ro  di  quella  in  pottetto  , Il  perche 
Litio  fidando  ad  una  tale  prometta  di 
Ottaviano  » ordinò  Lupi  foldati , 
che  ufqifferQ  il  giorno  avvenire  , ed 
andalferQ  a riconofcere  il  giovane  vin- 
citore per  loro  Generale  , il  che  da 
etti  già  fattoli  , furono  incorporati 
nelle  fue  truppe  . Quanto  poi  agli  abi- 
tanti di  Peru/ia  > che  aveano  [coltrato 
un*  indiffolubile  attacco  a Litio  , or- 
dinò Ottaviano  , che  fpffero  portati 
dinanzi  a fe  incatenati  tutti  coloro , i 
quali  componevano  il  Senato  Q Con* 
figlio,  della  città  , e contro  gli  artico- 
li del  trattato  , e la.  prometta  da  fe  fat- 
ta , fentenziolli  tutti  a morte  : ed 
avvegnaché  alcuni  di  quell’  infelici 
produceifero  la,  loco  innocenza  , ed 
altri  imploratterola  fua pietà  > eglino 
ebbero  nondimeno  tutti  la  medcflrna 
rifpofta  , cioè  M’Mtndun  ejt , uopo 
è , che, moriate  tutti , In  fatti  elft  lu- 
narhara  fono  fino  al  numero  di  trecento  con- 
Cf addita  di  dotti  incatenati  ad  un’  altare  eretto  a 
Ottavia-  -Giulio  Qefure , ed  ivi  inumanamente 
macellati  quah  vittime  all*  onora  di 
‘ , lui 
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lui  negl’idi  di  Marzo , ch’era  il  giorno 
anniverfario  delia  fua  morte  . Con  ef- 
fo  loro  fqron  fagrifieati  dal  barbaro 
tiranno  fiujo  Flavio , C Iodio  Bitinico , 
e Canuzio  , eh’ erano  tre  ili ufì  ri  Se- 
natori Romani  , e tre  zelanti  difenso- 
ri della  loro  antica  libertà  . La  c;£tà 
poi  fu  da  lui  data  in  potere  della  libi- 
dine ed  avarizia  de’ fuoi Soldati  j ed 
allora  un  certo  Cejìio  foprannotnina- 
to  Macedonico , dall’  aver  lungo  tempo 
fervi  to  nella  Macedonia  , non  volen- 
do più  fojpravvivere  alla  rovina  della 
fua  patria  , ed  alle  miferie  de’ l’uQi 
concittadini  , con  metter  fuoco  alla 
cafa  fua  propia,  cagionò  Ja  deftru-  , 
zi  one  totale  di  quell’  antica  , ed  in  uq 
tempo  potente  città  : imperciocché  . 
alzandoli  per  un  gran  vento  le  fiam-  Lo  citta 
me  , fi  attaccarono  da  una  cafa  in  un*  Peru£la 
altra  , e bruciarono  con  una  tale  vio- } ’lc^oU.a 
Jenza  , che  in  pochiflìmp  tempo  fi  vi-  ceneu  * 
de  ridotta  in  ceneri  l’ intera  città . Or 
tale  appunto  fi  fu  il  fine  di  quella  in- 
felice guerra  , comunemente  appella- 
ta, la  guerra  di  Perugia . Quanto  poi 
a P olitene , Venti dìo.  Placco  , ed  agii 
altri  comandanti  di  Antonio  ,quan* 


d' 
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tunque  tuttavia  eglino  avellerò  tre- 
dici legioni , e mille  e cinquecento 
cavalli  , lì  ritiraron  non  per  tanto 
tutti  e prefero  rifugio  nelle  città  ma- 
rittime , afpettando  ivi  foccorlì  da 
Antonio  . Ma  poiché  Ottaviano  gl* 
infegut  , Afinio  Politone  fi.  offe  a 
bordo  della  fiotta  comandata  da  Do - 


inizio  Aenobarbo  ammiraglio  di  Bru' 
f o , e fi  porto  feco  fette  legioni  : Plarr 
co,  infeguito  dapprelfo  da  Agrippa  ab- 
bandonò le  due  legioni, che  comandava, 
ed  andb  ad  unirfi  kFulviam  Breoefie * 
Le  legioni  intanto  fi  fecero  dalla  ban- 
/ Genera}1  Jgrippa  j ma  il  detto  Piane u in- 
dJ  fieme  con  Fulvia  fuggirono  da  Prc- 

J°n  nejìe  in  Pozzuoli  , e quindi  in  Brin- 

P’  gift  ^ donde  imbarcatifi  pattarono  nel- 

U Macedonia  . Gli  altri  comandanti 
poi  fuggirono  in  Sicilia  , dove  furo- 
no gentilmente  ricevuti  da  SeftoPom- 
pC0  , il  quale  fe  non  fofie  fiato  di  un 
pigro  e negligente  temperamento , 
ben  fi  farebbe  potuto  profittare  di 
fimigliantì  diviiìoni  e difeordie  , ed 
agevolifiìmamente  renderfi  padrone  di 
tutta  1*  Italia  * imperciocché  Stazio 
Marco  per  effere  venuto  in  difeordia  j 

con 
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•con  Domi zio  Aenobarbo  , ch'era  1* 
altro  ammiraglio  delia  Republica  , fi 
era  unito  a lui  con  due  intere  e com- 
piute legioni , e con  ventiquattro  va- 
scelli , ed  avea  portato  ancor  feco  im- 
menfe  fomme  di  danajo  , che  avea 
avute  per  efiorfioni  dallecittà  marit- 
time dell9  Afta . Ed  in  oltre  egli  avea 
ricevuto  un  forte  rinforzo  da  Cefalp-  ■ 
nia  di  foldati  veterani  Scappati  dalla 
battaglia  di  Filippi  . Ma  non  per  tan- 
to il  negligente  domo , comechè  cosi 
in  ifiato  di  poter  fare  invasone  dentro 
V Italia  , ed  opprimervi  il  partito  dei 
Triumviri,  fi  contentò  tuttavìa  dj  de- 
vafiar  le  costiere,  facendola  in  ciò 
piada  pirato,  che  da  Generale  (A) . 

Ed  allora  gli  altri  ufiziali  che  Tiberio 
avean  fervito  lòtto  Lucio^iXtiido  d»'f-  Claudio 
cacciati  colle  loro  truppe  da]]5 Italia  , Nerone/o- 
Ti berlo  Claudio  Nerone  alla  teda  di  Jliene  il 
pochi  veterani , e di  un  gran  numero  Part[t0  dì 
di  fchiavi , che  avea  radunati  con  prò-  / Si0  ne  ' 
metter  loro  la  libertà,  ìntraprefe  a „:a  amfa 

Lik.i.VoLi.P. 3.  . jX  di- 

{k)  Appian . ibid.p.  tyz.&feq.Vell. 

Patercvl.  /,  iin  c.  73;  vfy.  ad  77.  Dio , U 

xlviii.  p.  162.  vfq.ad  j68. 
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difender  fintereffe  del  rovinato  par- 
ato di  Lutto  , e foflenedo  nelle  vici- 
nanze di  Napoli  . Era  egli  quello  Ti- 
berio difcefo da  una  delle  piu  iliuflri 
famiglie  di  Roma  * ed  èra  flato  anco- 
na onorato  con  grand5  impieghi  da 
Giulio  Cefare , il  quale  facea  di  lui 
un  conto  e fìiraa  particolare:  oltracciò 
egli  era  flato  di  lui  Quefìore  * ed  avea 
comandata  la  fua  flotta  nella  guerra 
di  Aleffandria  , ove  fi  difìjnfe  in  mol- 
te oc  cafoni  in  un  modo  affai  valorofo 
ed  eccellente  . Poicia  fu  creato  Pre- 
tore , ed  in  fomma  innalzato  al  fub li- 
me pollo  di  Pontefice  Maflìmo.Ma  pur 
non  ollante  tutti  quefli  favori  r che 
avea  ricevuti  dalie  mani  di  Cefare , 
dopo  la  fua  morte  non  Solamente  fu 
di  parere,  che  fi  concedere  un  perdo- 
no generale  ai  cofpiratori , ma  efortò 
eziandìo  i Confoli  a premiarli  come 
liberatori  della  patria  v'  e vendicatori 
delia  loro  opprelfa  libertà  . Quindi 
aveva  egli  con  unaopportuna  fugaevii 
tatoil  furore  della  profcrizione  , e fai 
cendofi  fui  principio  della  guerra  , di 
cui  fìiamo  ragionando  , dei  partito  di 
Lucio  , fi  chiufe  una  con  elfo  lui  nell} 
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citta  di  Terufia  , donde  poi  trovò  i 
mezzi  di  fuggire  nella  provincia  di 
Campania  , e quivi  porre  in  piede  le 
truppe , di  cui  abbiam  dianzi  fatta 
parola . Ma  quefte  lue  truppe  colldti 
tizie  , e indifciplinate  eiiendolì  aV 
territe  all’avvicinarfi  dell’armata  vit- 
toriofa  di  Ottaviano, immediatamente 
fi  difperfero  , e lanciarono  il  lor  gene- 
rale all’arbitrio  del  fuo  crudele  ed  im- 
placabile nemico  . Laonde  veggendufi  Ma  cflendo 
in  si  fatta  guifa  Tiberio  abbandonato  abbandona - 
dalle  fue  truppe  , fuggi  travesto  in-  tadalle  fue 
Seme  con  Livia  fua  moglie , e col  fuo  truppe  , J* 
figliuolo  detto  anche  Tiberio , il  qua-  SJ 

le  non  ancor?-  avea  due  anni , nella  £el- 

marina  con  ifperanze  di  trovar  qual-  'Sicilia, 
che  vafcello  , che  gli  trafportifle  in 
Sicilia . Era  ella  quella  Livia  figliuo- 
la di  Livio  Qrufv  Claudiano  ? il  qua- 
le fu  uccifo  nella  battaglia  di  Filippi  - 
combattendo  a favor  di  Brut  > e Caf~ 
fio  . Livio  poi  difcendea-  dàlia  fami- 
glia Claudiana,  onde  aveva  jj  nome  dì 
Claudi  ano  j.  ma  il  fuo  ramo  era  flato 
molto  tempo  dopo  adottato  dalla  fa- 
miglia Livia.  Or  l’unica  perfona  di 
dilazione  , che  accompagnò  Tifa* 

S X 2 rio 
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rio  e Livia  nella  lor  fuga  yfi  fu  Cajo 
Velie jo^  avo  del  famofo  Storico  Velie- 
jo  Potercelo , il  quale  ; a vea -fervilo 
confua  gran  riputazione  nell*  armate 
di  Pompeo  e Bruto  : ma  conciofiachè 
la  fua  grand’età  unita  colle  fueihdif* 

• porzioni  non  gli  permettere  di  fe* 
guirli  fino  a Sicilia  , parte  per  lo 
dolore  , .che  fentiva  in  doVerfi  da  i 
loro  dividere  , e parte  per  lo  ti*  j 
more  di  non  avere  a cadere  nelle 
mani  dello  fpietato  Ottaviano  , pofe 
fine  alla  fua  vita  colla  propia  fpada , j 
e con  quello  mezzo  Volle'  prevenir  la  | 
vendetta  del  crudele  tiranno  è Quan* 
to  a Tiberio  e Livia  , Ottaviano  già 
gl’infegut  dappreflòjma  etti  dopo  aver 
campati1  mille  pericoli  accompagnati 
da  un  folo  domeftico , ritrovarono  un 
picciolo  legno  > che  tràfpottolii  in 
Sicilia  . E qui  noi  non  polliamo  fare 
ameno  di  riflettere  con  Ve  Ile jo  Pa- 
tercolo alle  ftrane  vicende  della  fortu*  j 
na  T le  quali  debbono  farci  conofcere, 
che  quanto  a’  futuri  eventi  i noftri  ti* 
mori  fono  fovente  cosi  malfondati,  co- 
me Io  fono  le  nofìre  fperanze  j imper-  , 
ciocche  Livia  flava  ella  fuggendo  da 

un 


Digitized  by  Google 


:C  A V.  XVT.  rffyr 

Un  nemico,  il  di  cui  affetto  doveva  un 
giorno  guadagnare  , e mantenerfelo 
(ino  al  punto  di  fua  morte,  e l’infan- 
:e  , che  portava  nelle  fue  brace  a,  do- 
/ea  fuccedere  ai  medelìmo  , e dopo  lui 
•egolare  il  Remano  Imperio  con  un 
lominio  affoluto  . Come  dunque  le  il  fine  dei- 
ruppe  di  Tiberio  furon  già  difper-  ^ guerra 
e , e Tiberio  delia  fuddetta  guifa^(  Peru- 
cappato , Ottaviano  ritornò  ta  *.-§£,  dcf0 
w,  ov  entro  con  abjti  trionfali,  e al  Diluvio 
oronato  di  alloro.  Il  perchè  fi  cele-  2964.  Pa- 
rarono publiche  felle  per  diverfi  ma  di  CRI * 
iorni  cqntinui  i e fu  ^abilito  con  ST0  $$•  di  . 
n decreto  del  Senato , e del  popolo , Rofna  71** 
he  quante  volte  in  avvenire  un  qual - 
be  Generale  meritale  il  trionfo , 

)ttayiano  dovejfe  aver  parte  nel  di 
ui  onore {l ). 

In  mentre  fc^ie  Céfarg  Ottavi a~ 

0 flava  facendo  guerra  in  Italia  con 
, titio  i evi  fìabiliva  i fuoi  affari  con 
itta  l’arte  e fcaltrezza.  di  un  fino 
olitico  , Antonio  tutto  al  contrarlo 
ava  pacando  ingloriofo  il  tempo  jn 
?lcìrandria  , fenza  badare  ad  altro 

JX  5 che  ’ 

0)  Affiatu  Dìo , Veli,  Palimi.  hid. 
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thè  al  godimento  di  quei  piaceri  e 
divertimenti  , con  cui  quella '-Regi* 
na  lo  interteneva , àccrefcendogliene 
giornalmente  il  gufìo  coH’aUettati* 
vi  della  novità  ( D ) . Ma  concio- 
: i - - • . fiache 

> • - ' . , v 

* 9 • • ' » 

* * 

(D)  Non  hanno  i poeti  attribuita 
' maggior  fgnoria  ad  Om phale  regi na 
di  Lidia  /opra  di  Ercole  di  quella  Ji- 
gnoria  e dominio  , che  dà  V IJìoriv 
alla  bella  Cleopatra  regina  d/ Egit- 
toJ opra  il  cuore  di  Antonio  . Quejìi 
quaftun  fecondo  Èrcole  da  un  bea 
vo  foldato  ed  ùn  formidabile  eoo- 
quijìatore  divenne  f chi  avo  di  uw 
donna  incantatrice  y ed  oggetto  del 
le  rifa  nonché  dell ’ Egitto  , ma  d 
tutte  le  nazioni , che  avean  qual  eh 
cognizione  del  nome  Romano  ; Pe 
compiacer f ad  un  talfuo  ammirand 
idolo  y egli  cambiò  le  vejìi  Roman 
colle  Greche,  compiacendo fi  di  compì 
rire  tra -,  gli  effeminati  Affatici  .,  fi 
cojìituivano  la  corte  ai  quella  Reg 
na , come  uno  di  loro  : e meffo  da  ba\ 

*•  "•  • •. 1 da 
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da  ogni  altro  affare  x foto  era  intento 
a compiacere  e divertire  la  vaga 
fua  Cleopatra,  la  quale  non  mai  lo 
lafciava  giorno  , e notte  •'  Ella  gto - 
cava  a*  dadi  con  ejjd  lui  > contffo  lui 
élla  sbava zzava , con  effe  lui  di  ver - 
tivaft  nella  caccia  , otfr 
fimaffe  a p ropofito  di  far  fare  un 
quale  hi eferciziò  a quelle  poche  trup- 
pe che  aveafecofil  che  faceva  anzi  per 
divertimento'di  lei  .che  per  profitto  di 
quelle)con  effo  lui  ella  tuttavìa  trat- 
te nca  fi  fempre  • Di  talchi:  d*  altro 
noti  fi parlava  nella  corte , che  dife- 
fiei  di  Spettacoli)  di  convitici  veglie , 

. U all  egri  a fi  piacéri , i godimen- 
ti dveano  sbandita  affatto  ogni  altra 
cura  importante  r t penfieri  feri  off- 
chi  anzi  éjjì  diedero  a quefia  loro  ma- 
niera divivére  un  nome  affa*  parti- 
colare , appellandola  h vita  inimita- 
bile • EgU^O'  compii  me  ntdvanft  /’  un 
V altro  ar  vicenda  , neéia'àhdrii  oc  ca- 
coni le  lo  ro  fpéft'  erano  ffsétrM  ogni 
mi  fura  eccejfive . Plut&irco  ci  dii  due 
efempj  della Jlr avaganza  di  Antonio 
4n  qttejìa  ceca fio**  * egU  ave - 
va  appreft  da  Linopriai,/wo  avo^  e 

jX  4 . que* 
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quejii gli  avea  ricavali  da  un  certo 
FjJota  medico  di  Amfiffa . V uno  fi  è, 
che  Filota  , avvegnaché  avejfe.cono - 
fccnza  ccn  uno  de*  cuochi  di  Antonio, 
fu  da  cojìui  invitato  a vedere  i fon- 
tuojì  apparecchi , eh » /*- 

cendo  per  una  cena , ed, entrando  nella 
cucina  , fuforprefo  in  vedere  lapro- 
digiofa  varietà  delle  cofe  più  rare 
e dif pendi  o/e  5 «a  niunacofa  gli  fece 
t anta  f et  fazione  , quanto  il  vedere 
orto  cinghiali  a rojìiti  in  fané  u , 
>1  Quindi^  egli  difTe  , certamente  voi 
n avrete  a vavola  un  gran  numero 
a>  di, convitali  } ma  il  cuoco  ridendoji 
ai  della  f uà  f empiici t fi  i non  ne  ab- 
„ Piamo , replicagli  che  dodi  • 
» c\  nonché  b fogna  , c/jt?  ciafcun 
a*  piatto  fi  trovi  iti  ogni  rempo^pron* 
n to  ,ed  arrojtito  di  tutto  punto  e 
„ perfezione  , e fe  qualche  cofa  non 
* ternpo  ad  un  fol  minuto  ^ ella 
„ noti  ferve-,  conciofaché  , ibg- 
w £P  unf?  •»  egli  può  addivenire , cte 
*’  Antomo  voglia  cenare  ithquejia 
a,  e può  cjfere  ajicora  , cfo  z>fl~ 
ai  ciò  far  e di  quìa  due , />c/V£* 

" : 1 • a , v»p€r  $ 
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iy  avventura  avrà  piacere  di paf- 
far  qualche  tempo  in  bere  in 
discorrere  \ di  tal  che  non  una  ce - 
«<ar  * ma  molte  bifogna  che  Jìie no 
„ pronte  , ejjer.do  facile  il  Sfili* 
ii  ghietturarejn  qualora  egli  voglia 
„ cenare  „ L’ altro ^ che  riferifce 
tl  mede  fimo  Filota  f è qucjìò , eòe  rre- 
vandofi  pofcia  nel  Servigio  del  pri- 
mogenito fii  Antonio  da  Fui; 

Via  , ej  effendo  ammeJJ'o  con  altri  dor 
mejìici  di  miglior  condizione  di  luì 
al  lafuà  tavola , in  tempo  che  il  gio- 
vane non  deftnava  con Juo  padre , adì 
divenne , che  un'altro  medico  piena 
di  argomenti  e di  f repiti , venire  a 
difturbare  la  converf azione  coll ’ im- 
pertinenza del  Suo  diScorjo  * e Filota 
imperciì)  non  potendo  piuJToffrire  l* 
importunità  di  quell'empirico gii  fe~ 
ce  queflo  Soffi  co  fillogiSmo  3 Vi  han- 
no certe  fotte  di  febbri  r itrcu^  Fa^- 
qua  fredda  e buona  : ognuiiq  che  ha 
febbre  ha  qualche  for  fa 4Ff^br£$4uiì- 
que  l’acqua  fredda  è buona  per  tutti 
quelli  * che  hanno  febbre  ; Qr  avve- 
gnaché con  queflo  SofiSma  imponete 
Silenzio  al  ciarlatano  , ciù  piacque 
* * ' • tan7 
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fan  te  al  giovane  Antonio  >cbe  rivol- 
to/; a Filota  , e additandogli  una  ta- 
vola coverta  di  ricco  vafellame  , Fi- 
Iota  V tutta  quella  è voftra. 

Filota  allora^  comecbè  lo  ringrazia f- 
fe  dfilfuo  buon'animo , nonpotea  tut- 
tavìa credere  * che  il  giovane  prin- 
cipe aveffe  lapotejlà  di  di/porre  di 
cofe  di  tanto  valóre  * il  perchè  an- 
dojfene  a cafa  fenza  neppttr  badare 
pih  ad  un  tal  dono . Ma  pofci* 
rimafe  molto  attonito  ^allorché  di  là  a 
poco  , ch'egli  fu  partito,  fi  vide  porta- 
te a c afa  tutto  il  detto  vafellame  da- 
gli f chiavi  feguiti  da  un 1 ufiziale  del 
giova  ne  p ri  hcipe , cb&p  regollo  a v°  * 
ler  imprimere  ilfuo  marchio /opra  di 
quelli»  Filota  imperciò  temendo  di 
prendere  un  dono  di  sì  gran  valore  da 
un  giovanetto  ,fcufavafi  di  non  vo- 
lerlo accettare  i ed  allo  fa  l'ufiziale , 
che  glielo  ave  a portato  M Che  cofa 
mai , difie  r ha  cofttd  t Non  fai 

„ eu  , efa  ‘quefFil  quale*  tifi  quejìo 
V,  do  nv^  egli  è figliuolo  di  ìbiÌKfaio,  ^ 
H quale  potrebbe  fartelo  ; ancorché 
« f°JFe  di  ***  mùjjiccio . Nulla  di  mt' 
};  m %cve  tu  voglia  fent  irmi  , io  ti 


cap.  xvi:  • ita 

,r  coniglio  di  accettarne  il  valore  in  * 
5,  danaro  y concio  fi  achb  tra  ilvafel- 
5J  lame  vi  c qualche  pezzo  di  unti., 
„ ,o  di  opera  di  qualche forno** 

,i  fo  artefice,  di  cui  Antonio potreb- 
,,  be  avere  una  qualche  filma  partir. 

„ colare,,.  ••  * ’ ' ' • ' 

Ma  per  far  ritorno  a Cleopatra, 
ella  inventava  ogni  giorno  nuovi  di* 
vertimenti  , per  intertettere  Anto- 
nio j e le  piu  frivole  bagattelle  allor-* 
chè  venivano  da  lei  maneggiate  , el- 
leno ne  ricercano  tale  aria  e fpiti- 
to  , che  le  rendeanó  divertimenti  mol- 
to gradevoli  . Andavano f eventi  vol- 
te vagando  di  noti  fi  tempo  per  le ft  ra- 
de , portandofi  mano  amano,Q\eo^ 
patra  vefiitu  da  una  donna  ordina- 
ria , ed  Antonio  da /chiavo  e cosi 
trùvefii ti  entravano  nelle  caffo  pur 
bliche  mef  colati  colla  vile  canaglia: 
dei  quali  andarne  ntil’^pzizti*  Regi- 
na prende  a molto  piacer  e, ceibe  quelli ,s 
che  le  davano  luogo  di  far  moféra  del 
fuofpÌYÌto,edelVumorgraziofo,cVelm 
la  ave  a in  ritércere  i groffolani  mot- 
teggi e beffe  del  volgo, e di  racco /dare 

le 
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avventure  fue  proprie Je  quali  cofe 
ellafacea  con  magraziafngoiare^ma 
bene  fpeffo  folcano  ricevere  dei  mal- 
trattamenti^  ed  alcune  volte  de * col - 
/>/.  Quefa  maniera  dunque  di  condot - 
dij  dicevole  non  meno  ad  una  Re- 
gina di  Egitto , che  ad  un  Magi/ ra- 
to , e vittorioso  Generale  Romano, 
il  qual * era  in  quel  tempo  dell s età 
. di pih  di  quaranti  anni , /ombrava 
molto  frana  agli  uomini  più  gravi , 
e migliori  del  popolo  , ma  placcano 
grandemente  tali  loro  capricci  al- 
la plebaglia  fi  a quale  diceva  ^An- 
tonio di  avergli  utf obbligazione  af- 
fai grande , a cagion  che  a lei  mofraf- 
f e il fuo  port amento. comico  , e rifer- 
bajfe  il  tragico  per  ^//Romani.  Dell' 
altre  follie  di  quefo  Roman  Gene» 
tale , noi  ne  abbi  am  fatta  parola  nel- 
la Storia  di  Egitto  , e particolar- 
mente del  curitfo  avvenimento  che 
gli  accadde  , i n mentre  che  flava 
facendo  la  pefea  con  affa  Cleopst- 


* (86)  Vid^up.VoJ.III.  p.380*. 


CAP,  XVI.  t*6s 
foche  infrattanto  fofle  tutta  Ja 
Sìria  , e Ja  Palejìina  gravemente 
oppreflà  dalle  tafle  , che  loro  erano 
fiate  impofle,  gli  Aradi  uccifero  colo- 
ro , i quali  erano  flati  mandati  a rac- 
coglierle , e quindi  unendoli  coi  PaU 
mireft , e con  divertì  piccoli  principi 
delia  Siria  , chiamarono  in  lor  foc- 
corfo  e difefa-  i Parti  , i quali  pofe- 
ro  1*  intiero  paefe  nell*  ultima  confo- 
tìone  j imperciocché  cofìoro  ad  un  ta- 
le invito , paflando  1*  Eufrate  l'otto  il 
comando  di  P acoro  figliuolo  del  loro 
Re  , é di  Labieno  generale  Romano 
(Ej,  fuperarono  in.  una  ordinata  batta- 
glia 


(E)  Quefio  Labieno  era  figliuolo 
di  quel  Tito  Labieno,  che  fu  luogote- 
nente di'  Celare  nelle  Gallie  , ed  uno 
de* fuoi  piu  intimi  amici  § ma  po- 
rda  , facendoft  del  partito  di  Pom* 
Peo , divenne  uno  de1  piu  fieri  ni  mi - 
'i  di  colui',  e fu  uccifo  combat- 
tendo eontro'il  medefma  nella  batta - 

; • V.  *»  glia 
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olia  Saffa  luogotenente  tli  Antoni* 
nella  i Siria  fi  lo  sforzarono  arieggiar- 
li nella  Cilicio  . Dopo  quella  batta- 
glia i due  Generali  divifero  il  loro 
efercito  r t babieno  con  una  parte  di 
elio  infogni  SoJTfi  neila  Ci  Lieto  , dove 
. !..  .....  ,1’dP- 

• .1  * ■ ■'  , '■ 


■glia di  Munda (87)  . Qtjcfioftto figli- 
uolo adunque  Seguendo  il  medejim 0 
partita  ifu  mandata  da  Bru  to  e Cal- 
cio poco  prima  della  battaglia  di 
lippi , in  qualità  d{  Ambajci  udore 
Re  Parto  a Sollecitare  ilfuofoccor * 
fo  per  quella  guerra  . Quindi  avve- 
gnaché, quundp  accadde  quejì a batta- 
glia , fi  ritrovale  ancora  in  quella 
corte  dif animalo,  ^Sentire  gl 5 infe- 
lici facceli  della  medpftya  , a ntor- 
narfene  ~ft  trattenne  in  quel  pqefc, 
ove  avendo,  indotta  il  Re  Orode  ad 
intraprender  quejì  a guerra  ^ fu man- 
dato con  Pacjoro  figliuolo  del  RQ  PCT 
comandar  e fatta  di  lui  (88). 

/87)*Otefàr .caia me n t <Sc  Plut.  iti  C*f. 

(«3)  Dio.  l.xiviii.  p-57i*Fior*  l.iv.  c .9 
Veli.  PatercuJ.  i.ii.  c.78. 
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T uccjfe  $ e disfatta  la  fua  armata* 
fcorfe  tutta  1*  Afta  Minore  ^ oVt  for-  / Petti  fan- 
zi)  tutti  i luogotenenti  di  Antonio  a no  vna 
fuggir  nelle  Ifole,  efottopofe  final  ^/correria 
mente  a fe  tutti  i paefi  fino  all* Elle/- Siria, 
ponto  , ed  al  mar  e Egeo  * Nelloflef-^™  ripor- 
to tempo  Pacoro  coll*  altra  porzione  vayita^aiì 
dell*  eiercito  riduffe  alla  fua  divozio-  fipraTluo- 
ne  tutta  la  Siria , e Fenicia  fino  a gotenenti 
Tiro  x la  qual  città  folamente  fi  man-  Ài  Anto- 
tenne  contro  di  effo , conciofiachè  ie  n*°» 
rimanenti  forze  Romane  . ch’erano  in 
quel -paefe,vi  giunterò  prima  di  lui(/). 

Qj’-ii  ragguaglio  di  tali  avvenimenti 
giunte  ad  Antonio  in  AleJJ'andria  nel 
raedefimo  tempo  , che  gli  giunterò 
parimente  le  notiziedel  cattivo  fiato 
degli  altri  affari  fuoi  in  Italia  y e del- 
la sfortunata  guerra*  che  Lucio  fuo 
fratello  avea  colà  avuta  con  Otta- 
viano • Il  perchè  rivenendo , diciam 
cosi , come  da  una  eccefiìva  ubbria* 
chezza  , determinofiì  finalmente  di  la- 
fciar  Cleopatra  , e tofto  marciar  con- 
tro i Parti  } e con  quefta  mira  avendo 
radunati  dugento  vafcelli,  fece  Vela 
alla  volta  di  Tiro , dove  avvegnaché 
in  approdarvi  ritrovaffe , che  tutto  ij 

pae-  < 
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pafefe  di  là  ih  torno  era  già  inrtjp.no 
del  nimico  , enei  medefimo  tempo  rK 
cevelfe  delle  lettere  da  Fulvia  piene 
di  lamentazioni , mutò  penfiere  , e ri* 
folvè  di  polpo fre  la  guerra  de*  Parti * 
e far  vela  a dirittura  verfo  1*  Italia . 
In  fatti  abbandonando  già  Tiro\  dopo 
aver  rinforzata  la  guermgione  di  quel- 
la piazza  , e fatta  vela  per  le  Ilole  di 
Cipro  e di  Rodi , giunfe  in  Atene , do- 
ve ritrovò  Fulvia , cui  egli  ripreft 
Antonio  e òiafimò  grandemente , come  la  prin- 
rifolve  Hi  cipal  cagione  dell*  ultime  difcordie. 
ritornare  Quivi  egli  ricevette  ancora  certa  no- 
in  Italia,  tizia  , che  Ottaviano  erafi  refo  pa- 
drone della  Galli  a Transalpina  , ed 
’avea  forzato  il  figliuolo  di  Galeno, do- 
po la  morte  dì  fuo  padrona  dàrgl’  in 
potere  undici  legioni  > che  quegli  co 
mandava  in  quella  Provincia  . Ed 
avvegnaché  la  Galli  a Tranfalptna 
folle  fiata  per  una  fegreta  con  venzió* 
ne  tra  quelli  due  Triumviri  ceduta  ad 
Antonio  dopo  la  battaglia  di  Filippi y 
riguardando  imperciò  ; egli  un  finri- 
gliante  procedere  di  Ottaviano  , come 
un’aperta  dichiarazione  di  guerra, feri- 
na neppure  più  badare  alla  fuddetta 
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fua  moglie,  che  Jafciò  ammalata  in  57- 
1 clone , fimife  in  mare  fenza  perder- 
1 vi  tempo  , e' fece  vela  alla  volta  d’Tra- 
: li  a y il  quale  chfpregio  e fcorno  fatto 
» a Fulvia , compì  ciò , che  la  fua  infe- 
i deità  avea  cominciato,  poiché  poco 
i ditola  partenza  di  luo  marito, ella  se 
. ne  mori  in  quella  città.  Or’egli  Anto- 
nio nel  traverfar  che  facea  il  mar 
Gionio  , fu  incontrato  da  Domizio 
Aenobarbó  ammiraglio  della  Repub- 
blica v il  quale  in  vece  di  opporfegli , 
andb  a bordo  della  fua  galea , e gii  die- 
de il  comando  della  fua  flotta  , indot- 
to a cib  fare  da  Afini 0 Politone , il 
quale  , come  abbiamo  di  fopra  riferi- 
to , dopo  la  refa  di  Perugia , era  fug- 
gito da \Y Italia , e fi  era  ricoverato  a 
bordo  della  flotta  di  Domizio  (F). 
Ltib'lVoL^P.}*  SX  Que- 


( F ) Appiano  ci  dice , che  Antonio 
in  incontrar  Domizio  nel  mar  Già-  , 
nio,mifela  fua  flotta  in  lineaci  o -di - 
nanza  di  battaglia^  e quindi  fi  avan- 
zò diperfona  contro  lui  con  cinque 


Morte  di 
Fulvia. 


f 
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Quefls  due  flotte  adunque  cosi  unii? 

fittaron  le  ancore  nella  coftiera  dell’ 
'biro  % e quindi  fecero  veja  alla  vol- 
ta 

gatte  Solamente  5 2ual fua  condou 

ta  non  fu  approvata  da  Pian  co , il 
quale  ri  trovava]}  allora  con  ejfo  lui , 
dicendogli yc he  Ppmizio  il  quale  avea 
una  flotta  piu  numerofa  di  quella^ 
C he  aveva  egli , nè  fe  gli  Sottomette* 
rebfrc  , nè  manco  fi  riconciliarebbe 
ccn  cjfo  lui  f Ma  egli  tuttavìa  fen za 
dare  orecchio  olle  fue  ragioni  , fi 
avanzò  arditamente , ed  in  mentre 
che  f avvicinava  \ una  delle  fue 
guardie  , che  fava  fulla  prua  del- 
la Sua  galea  , grid'o  a Dpmizio , 
che  abbajTajJ'e  il  fue  padiglione  al 
Triumviro  , il  di  cui  pofio  e carat- 
tere era  piU  nobile  e ragguardevole 
del  fuo.  A tali  parole  quell3  ammf- 
raglio  della  Repubblica  y come  fefoi- 
J e fiato  percoffo  da  un  fulmine  yf:  fat- 
tomi f e ad  una  tale  intimazione  , fa- 
luti)  Antonio  comefuo  Generale  t ed 
Qtpdatq^a.  Jtordo  della  fua  galea  , gli 

cedit 
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i fa  di  Brindifi  . In  quefia  cittì  Ot- 
i t aviario  vi  avea  cinque  legioni  , le  Antonio 
i quali  chiusero  Je  porte  ad  Anto-  arriva  in 
Udo  , dicendo,  ch’elleno  ricufava- *ta^'a  » * 
fio  di  ammettervi  non  già  lui  *'  aJ~ 

ma  Dominio  Aenobdrbo  ? eh’  ?^Brind/fi^ 
dichiarato  nemico  di  Ottaviano  , 

A tal  rifiuto  Antonio  imm^ntinen. 

lY  a * 

% 

I I mft  II  11  H II.  ' > ■ Il  i I ■ ■ 

f edè  il  comando  della  fua  flotta  ? Or 
xomecbb  quefto  fatto  venga  così  ri - 
ferito  da  Appiano, noi  abbiamo  f celta 
di feguir  anzi  V^llejp,//  quale  ci  dice 
qonpiu  apparenza  di  verità, che  Pol- 
lone /«dotto  Do- 

inizio  a prender  partito  con  Antoni0» 
perla  qual Segnalato  fervi  già  fod.di*\ 
fece  alle  molte  obbligazioni  , di  cui 
gli  era  tenuto . Quindi  Antonio  per 
perpetuare  \a  memoria  di  un  s)  nota- 
bile evento  , fece  coniare  una  meda- 
glia , o per  meglio  dire  una  moneta, 
fbe  tuttavìa  fi  pjferva  , col  capo  del 
j Triumviro , ed  al  rovefei o colla  p rua 
di  un  v afe  elio , ed  i nomi  de9  due 
Canee  ali*  v . * 
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tc  blocco  la  piazza,  e nel  medefimó 
tempb  fpHed't  uno  de* -tuoi  ufiziali  a 
Pon>peo  nella  Sicilia  adinvita^loi,  che 
fi  unii?  con  pilo  lui  contra  Ottavia - 
1,0  , e far  ;n  vallone  nell 9 li  alta  . Pom- 
ptc  avendo  accettato  prontamente  il 
partito  , fece  uno  sbarco,  e nel-me- 
defimo  tempo , in  cui  Antonio  profe- 
guiva  Fa  li  ed  ro  di  Brindiji  con  gran 
vigore,  egli  prefe  diverte  città  nella 
coftiera  j quindi  è , che  Otf aviario 
poich*  ebbe  radunate  le  fue  legioni , 
diftaccò  Agrippa  con  un  conhderabil 
corpo  controdi  Pvmjeo , e colle  altre 
truppe  marciò  egli  in  foccorfo  dell’ 
Ottaviano  affiata  città  di  Brindi  fi , * ove , coit- 
ed  Anto-  cj0fiac^'e  \ fuoi  veterani  rie ufa fièro 
^T^’di  fguainar  là  fpada  contro  di  An- 
convengo- tonili-  fu  obbligato  a venire  ad  un 
ne.  accomodamento , che  fu  già  fìnalmen- 

te  conchiufo  coll’  interponitnento  , e 
maneggio  di  Coccejo , Politone  e dei 
fatnofo  Mecenate  (G) . Poiché  dun- 

* que 

- ; * .v  r' 


* (G) ‘Caio  Cilnio  Mecenate  ben  co- 
no- 
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nojtìsto  per  gli  vcrfi  di  Virgilio  , 
Orazio , difcendea  dagli  antichi  Re 
■ dc/Z’Etruria,  ma  fi  tonti  n-'o  del  1 a - 
dì  cavaliere  Romano . E*  fami- 
glia CiJnia  s fecondo  Liv  0(89^  era 
una  delle  pih  illujtri  de  IR  Etruria  j a 
ctrca  il foprà nome  di  Mecenate  deri- 
vava probabilmente  da  qualche  luogo 
appartenente  ad  e£ a famiglia . Al- 
meno Vayrone  ci  fa  ajfapere , che  tut- 
ti i nomi, Latini  terminati  in  as  * de- 
notano qualche  luogo  : e Plinio  parla 
de*  vini r di  Mecsnatium  , c mette 
tra  i migliori  dell*  Italia  j Csfena- 
tia  vina  , egli  dice , cKMecamatia 
(90)  . Queflo  illujìre  Romano  un* 
uomo  di  gioita  garbatezza  ^ e genero - 
, che,  verfo  gli  uomini  di'  lettere 
non  uvea  limiti  • quindi  tutti  colo- 
ro , i quali  da  quel  tempo  fono  fati 
inchinati  ,ad  incoraggiar  e e proteg- 
gere gli  uomini  di  lettere  , fono  fati 
in  tutte  Retò  onorati  coll*  appellazio- 
ne delfuo  nome * Sint  Mecsenates,  non 
deerunt , FJacce  i Marones,  dice  Mar. 

"J  Y 3 ziale. 


(89)  Liv.  1.  x.  . 

(?o)  Plin,  1.  xiv»c.  C* 
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giale  . Serio  neh?  Mecenate  non  fola- 
mente  era  generoso  protettore  de ’ 
letterati  , ma  eghfeffo  era  grande- 
mente intefo  di  ogni  fotta  di  belk 
lettere  ,>  farebbe  anche  divenuto  uri 
eccellènte  Oratore , ove  non  fofé fa- 
to troppo  addetto  a'fuoi  piaceri . In* 
genipfus  vir  iile  fuit , dice  Seneca  di 
lui  (91) , magnum  exetnpJum  Roma- 
xix  eloquenti*  daturus  ^ nifi  illum 
enervaffet  felicitai-,  imo  caftraffeti 
ed  altrovè  (9Z)  i Habuit  Mecsenas 
grande  & Virile  ingenium  , nifi  ipfe 
aiud  difcinxiffet . Dopo  la  battaglia 
di  Filippi,- intercede prej/o  Otta- 
Viano  in  favóre  di  Orazio,  otten- 

ne il  fuò  perdono , non  ojtante  che 
avejfe  ilpoetà  fotto  Bruto  fervito  tn 
qualità  dì  tribuno  legionario  . Pro- 
tejfe  ancora  Virgilio per  lafua  pro- 
tezione é favore  gli  fu  refitutto  il 
podere  i di  cui  er  ah  fi;  impadroniti  i 
Soldati  del  medefmo  Ottaviano . E d 
infotnmafu  uno  de'  principali  favo-* 
riti  di  Augufìo  y dut  fervi  fino  all s 
• , :,v  ulti* 

(pi)  Senec.  epift.  ip. 

(92)  Idem,  epilì,  92*  ^ 
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cjuefu  in  si  fatta  guifa  terminata  que- 
Ita  pericolofa  rottura  , e fcambievoi- 
men te  perdonate  tutte  le  offefe  e gii 
Affronti  paffati  $ 1 foldati  di  amendue 

4 gli 

imi  > ii  ir  n -ini 

Ultimo  con  una  eferema  fedeltà  ; e fu 
un*  uomo  penetrante , e di  molta  de- 
ferènza nel  maneggio  degli  affari  an- 
che i piu  difficili  : fenùnchè  andando 
fitcome  abbtam  detto, troppo  dietro  a* 
piaceri  * nùn  Così  volentieri  occupa - 
vaft  negli  affari  * ove  però  ciò  far  po- 
teffe  fenzà  disgufeare  il  fuo  padro- 
ne \ poiché  lafua  maggior  cura  è 
mira  ella  era  di  guadagnar  fi  il  di  lui 
favorèi  Quindi  è,  che  diverfe  ferir* 
tòri  , e fpecialmente  Giovenale  , e 
Seneca  * gli  rimproverino  non  fenzà 
ragione  lafua  indolenza , luffuria, 
ed  effeminatezza . Ma  avvegnaché  di 
qtièfeò  protettore  veramente  bcnev 
lfco  e generofo  della  letteratura  nè 
' abbia  ferino  Meibonio  un * intiero 
* volume fotte  il  titolo  di  Mecaenas  , a 
lui  ìmperciò  noi  rimettiamo  i no* 
feri  leggitori % 
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gli  eiTerciti  perfar  più  durevole  l’ami- 
cizia  di  quelli  loro  Generali,  richiefe- 
ro,  che  quella  foffeaffodata  per  mez- 
zo de*  legato j del  Sangue  , onde  pro- 
pofero  un  matrimonio  tra  Antonia 
ed  Ottavia  forella  di  elfo  Ottaviano , 
la  quale  poco  anzi  era  divenuta  ve- 
dova perla  morte  di  Mar  cello  . Od 
egli  Ottaviano  aveva  una  gran  venera- 
zione e tenerezza  per  quella  fua  So- 
rella ^ della  t quale . a farle  giuliva  , 
niun’altra  mai  del  fuofelTo  ebbe  mag- 
gior diritto  di  effe  re  llimata  e venera- 
ta da  tutto  il  genere  umano  j imper- 
ciocché quantunque  fòpravvaftzaffe 
tutte  le  donne  dell’età  fua  in  bellez- 
za, non  escludendone  neppure  la  ftef- 
fa  Cleopatra  , pure  le  grazie  della 
fua  perfona , erano  dj  gran  lunga  in- 
feriori a quelle  del  fuo  Spirito  .Oh- 
d e , che  quantunque  la  Regina  di 
Egitto  lì  svelle  in  sì  gran  parte  accat- 
tivato il  cuore  di  Antonio , pure  non 
così  gli  fu  quello  matrimonio  propo- 
si0» chè  vi  confentì  con  indicibile 
fuo  piacere , almeno  nell’apparenza  - 
Dopo  cib  i due  Triumviri  ebbero  un’ 
abboccammo  3 nei^uai^  dopo  reci- 

, pro- 
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prochi  abbracciamenti  e promette  di 
durevole  amicizia , vennero  ad  una  D’v:f?ont 
nuova  div  isone  dell’  Imperlo  Ptn, a dell'  Impe- 
no,  in  virtb della  quale  dovevi d&ttrÌ9 
il  limite  de*  loro  dominj  Codropoli no* 

(H),  citta  dell*  Illirico  . Tutto  cib 

• adun*  v 


(H)  Qticfta  città  vieti  appellata 
^Appiano  Scodra,  e la  fua  fitua* 
zionc  conviene  con  quella  di  Codro- 
poli.Seodra,  che  vieti  oggidì  conofciu - 
tu  dai  Turchi  col  nome  di  Efcodar  , e 
dagl 9 Italiani  con  quella  di  Se u rari, 
era  anticamente  la  capitale  del  paefe 
dei  Labeati  popolo  del?  Illirico  , c di 
prefenteù  la  principal  città  di  Alba- 
nia .Ella flafituuta lungo  il fiumeiO ri- 
io,  oggi  Drino  , circa  60.  miglia 
dittante  da  Ragufa  verfo  V Orientai 
edera  il  baluardo  dell9 Villico  dalla 
parte  della  Macedonia  ’-e  riguardata 
j come  una  delle  città  piu  forti  ed  in - 
1 fiaccejjibili  del  Mondo  . Ella  viene 
ifpejfo  mentovata  da  Livio,  e da  altrf 
» Scrittori  Romani  , che  ci  danno < 

rag*  , 
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adunque,  ch’era  di  là  di  quella  pjaz* 
za  verfoi’Occiderìte  , fu  allegriate  ad 
Ottaviano  ,e  tutto  quel  ch’era  verfo 
1*  Oriènte  ad  Antonio  \ di  talché  il 
primo  ebbe  la  Dalmazia  * le  due  Cài- 
li  e , la  Spagna  s e la  Sardegna , è 1* 
altro  tutte  le  proviricie  Orientali  fino 
dM' Eufrate  .*  L’ Africa  poi  fu  lafciata 
a Lèpido  j il  quale  qualche  ferri  po 
primi  deli’arrivodi  Antònio  èra  fiato 
mandato,  iri  quella  provincia  da  efs’ 
Ottaviano  con  fei  legioni  t In  oltre 
fu  convenuto , che  Antonio  facefie  la 
guerra  a’  farti , ed  Ottaviano  à Pom* 
peo  , óve  quelli  ricùfafTe  di  fottomet- 
terfi  a condizioni  ragionevoli  : e per 
mettere  in  pie  delle  truppe  i con 
cui  poteffero  farli  quelle  guerre,  fu  fa- 
lciai^ V Italia  in  comune  ad  amendùe 
' ’v- • loro 


*,  , . \ ' . 

a-  ti  • ‘ r * ' . 

ragguaglio  della  guerra  tra  la 
Repubblica  ^ e Genzio  Re  dell*  Illiri- 
co . Fioro  poi  certamente  pre/e  abba- 
glio in  fttudre  quejìa  città  di  Scodra 
nella  Macedonia,  e chiamarla  Metro* 
poli  di  quel  regni  $ 
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loro  * A quelle  condizioni  Antonio 
aggiunfe  , che  Ottaviano  dovelìè  per- 
donare Dominio  Àenobarbo  > come 
ancora  tutti  coloro , che  aVeano  pre- 
fe  le  armi  contro  di  lui  nella  guerra 
di  Perufia  i E cosi  già  riconciliatili 
i due  Generali  marciarono  infieme  a 
Roma , dove  fu  coll1  ultima  pompa  Antonio  Ci 
e magnificenza  folennizzato  il  matri-  pende  in 
momo  tra  Antonio * e 1*  incomparabile  wg*  £ 
Ottavia i Terminata  che  fu  quella  ceri*  ^ £ Qtta- 
moniàj  Antonio  per  dare  ad  Ottavia^  vjan0. 
«cuna  pruova  cer  tifiima  della Since- 
rità del  fuo  animo,  gli  fcoprì , che 
Salvidieno  (I)  , unode’fuoi  luogo- 
• tenenti 

mmé  rnrnmm ** 

i. 

(I)  Salvidieno  era  figliuolo  di  un 
povero  contadino  , edavea paffuta  la 
fua giovinezza  in  cujìodire  il  bejìia - 
me  . Or  in  mentre  che  un  giorni  (la* 
va  impiegato  in  tosi  baffo  mejìiere, 

Jl  vide  il  fuo  topo  da' compagni,  come 
A tutto  foffe  in  fiamme  j %t  che  egli 
apprefe  come  un  prùgnùjlt'co  di  qual- 
chejìraor  dinaria  fua  buQnafortuna\ 

' ' it  '• 
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tenenti  gii  avea  offerte  , e le  truppe 


che  tenea  fotto  fuo  comando  , e’i 
fuo  fervigio , forche  mandollc^  in 


IJfa- 


il  perchè  indi  a poco  fi  fcrijfe  alla 
milizia,  nella  quale  si  innalzi)  col 
fuo  valore  ai  pofi  piufublimi  . Egli 
accompagni)  Cefare  nella  maggior 
parte  delle  fue  guerre  j ed  avvegna- 
ché fi  fojfe  difinto  in  una  maniera 
affai  grande. in  tutte  le  oc  cafoni, 
quefo  Dittatore  lo  avea  nominato 
per  uno  di  quei  confili , che  doveano 
governar  la  Repubblica  in fua  affen- 
za  , non  ofante  che  SaJvidieno  an- 
cora non  era  fato  ammejfo  nel  Rena- 
to  . Quindi  dopo  la  morte  di quefo 
Dittatore  , egli  per  gratitudine  do- 
vette farf  del  partito  d/ Ottaviano 
fio  figliuolo  , ed  ebbe  una  gran  par- 
te in  tutte  le  di  lui  vittorie  y ma  po- 
fida  non  ifimandof  da  lui  premiato 
fecondo  ifiuoi  meriti , ,offer}  il  fiuo 
fervigio  ad  An  tonio  , i / quale  poiché 
vilmente  tl  tradì  > fu  cagione  della 
fua  Morte, 
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Jfpagna , e che  quefia  medefima  offer- 
ta gliela  avea  fatta  nuovamente*  in 
Brindifi* Per  la  qual  cofa  acculato^ 
colui  da  Ottaviano  di  tradimento  di- 
nanzi al  Senato  , quefio  lo  dichiarb 
nimico  del  Popolo  Romano  , e fen<* 
tenziatolo  a morte,  ordinb,  che  fi 
rendeffero  grazie  a*  Dei  per  efferfi 
^coverto  ùn  si  fatto  tradimento  . 

Sei  tempo  fìefiò  fu  per  ordine  di  An * 
ronzo  anche  Manio  , di  cui  abbiamo 
ragionato  di  fopra,  pofìo  a morte , pei? 

“fiere  fiato  il  principale  autoredi  tutti 
jli  ultimi  difturbi  (m). 

Intanto , conciofiachè  Pompeo  re-  Roma  fi 

ofi  padrone  dei  mare, tenefi'e  colle  fue  trova  in 

ìumerofe  flotte  bloccati  tutti  j porti  grQndi 
l*  Italia , Roma  fu  ridotta  all*  ultime ~flret1eZZ*n 
Grettezze  per  mancanza  di  provvifio-  ^Jnza 
li , e fpecialmente  di  vettovaglia  , eh*  vettova - 
ra  divenuta  cosi  cara,  che  già  co-  glie. 
ninciava  il  popolo  a venir  meno , e 
)erire  della  fame . Il  perchè  Antonio 
èce  prete urà  ài  luo  collega  , o di  ve- 
nire •* 

* * k 

(m)  Dio  4 Appi on.  ibid.  Liv,  eJ>it.  h 

xxvii.  Dio,  l.  xlviii'P*  J75»  ’ 

a , 
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#lre  ad  un  accomodamento  con  Pom* 
peo  , od  obbligarlo  con  una  vigorofa 
guerra  a richiamar  le  fue  flotte , e la- 
nciar libero  il  mare  ai  tracco , ed  al- 
la negoziazione  . Ottaviano-  in  tanto 
era  piti  inchinato  alla  guerra , avve- 
gnaché Pompeo  gli  avelie  ultimamente 
tolte  T ifole  della  Sardegna,  e della 
Corjìca  y ma  conciofiaché  gli  man- 
cane il  danajo  per  profeguirla , impo- 
ne coll*  approvazione  del  medefimo 
Antonio  due  taflè  fopra  tutti  gli  abi- 
> tanti  di  Roma  , e d*  Italia  ^ una  di 
quattro  dramme  e mezza  per  ciato' 
no  fchiavo^  1*  altra  fopra  tutti  i lega- 
ti. Quella  cpfa  provoco  in  guifa  il  po- 
Sollevazio-  poiaccio  di  già  limolato  dalia  fame, 
ne  del  popò-  folle  volli  , e fi  oppofe  ai  di  lui 
fa  editti  , ed  affai  tato  Ottaviano  nel 

no*  foro,  di  già  lo  a vrebbe  fatto  in  pezzi , 

fg  non  foife  accprfo  di  fretta  Antonia 
in  fuo  ajuto  con  un  corpo  di  trup 
pe  , eh*  era  accampato  alle  port< 
della  città..  Quindi  fi  vide  quella  ca 
nagli*  immantinente  difperfa  , e cno! 
ti  ne  furono  uccifi  , e gettati  i lor 
corpi  dentea  del  Tevere  . Ma  concio 
luche  la  carelli  a jtuttav'ia  continuai 
f le , 
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fe  , il  popolaccio  non  oftante  il  galli, 
go  di  pochi,diveniva  di  g orno  in  gipr- 
no  più  infoiente  . Il  perchè  Antonio, 
temendo  di  un  qualche  follevamento  / Tnztmvì- 
generale  ,fc  riffe  a L.Scribonio  Li  bone,  ri  convcn- 
che  ritrovava^  ip  quei  tempo  nella  St- gotto  di  ve- 
cilia  cqn  elio  Pompeo  di  lui  genero, in- n,re  ac^  wn* 
virandolo  a venire  a Roma  per  tratta-  accomo“^ 
re  un*  accomodamento  tra  fe  mede-  p^mpeo? ^ 
mo,  Pompeo  , ed  Ottaviano  . Pompeo 
fenti  da  quella  propofizione  un  piace- 
re grande  , come  pure  Stazio  Mur- 
co  ì ma  Mena  , che  alcuni  fcrittori 
appellano  Mei}odoro  * ed  il  quale  era 
uno  de’ liberti  di  Pompeo  , ed  uf- 
ficiale di  maripa  di  grande  fperien- 
zae  bravura,non  fidamente  vi  li  oppo- 
fe  , ma  con  infuflìflenti  e mal  fondate 
infinuazioni  alienò  intieramente  l’ani- 
mo di  Pompeo  da  Mureo  , che  viva- 
mente faceagli  premura  a comporre 
le  fue  differenze  con  i Triumviri  , e 
jriftabilir  V Italia  nella  fua  primiera 
tranquillità  * Allora  Murco  fi  ritirò 
in  Sir  a t u/a dove  fu  uccifo  da  alcuni 
fc  hiaVi,  che  ppfeia  Pompeo  fece  giu- 
iliziare  y affinché  così  djfcojpafle  fe 
fìeffo  da  quella  uccifione  * Ma  pur  con 

tutto 
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tutto  ciò  fu  creduto  comuneménte , 
che  Mena  1*  avea  puffo  a morte  per 
Ordine  di  Pompeo  . Qu;ndi  non  ofìan- 
v te  tutte  le  opposizioni  di  Mena , Pom - 
feo  permiiea  Libow  di  andare  a Rò - 
ma  per  adempiere  all*  invito  di  Anto- 
nio , e quivi  Libone  perfuafe  ad  Otta- 
viano , e ad  elio  Antonio  di  venire  ad 
un’abboccamento  collo  fleSSo  Pcmpeo , 
affinchè  potettero  di  perfana  , e a vo- 
ce difcutere  le  loro  pretensioni,  e cosi 
Conferenza  terminare  ogni  lor  differenza  . A cib 
fra'Trivm-  Pompeo  acconfenti  motto  dalle  calde 
viri  ePom-  tichiefìe  de*fuoi  uffiziali , e fi  avanzò 
Peo*  colla  fua  flotta  nel  promontorio  , che 
forma  il  monte  Mijeno  , dove  egli , e 
Libone  a bordo  di  una  galea , ed  i due 
Triumviri  da  una  fpecie  di  molo  fat- 
to a quello  fine  , efpofero  le  loro  re- 
ciproche ptetenfioni  e diritti  „ 
Pompeo  domandò  di  eflère  ammetto 
nel  Triumvirato  in  vece  di  Lepido , 
f la  di  cui  autorità  andava  declinando' di 

'giorno  in  giorno  : ma  sì  fatta  doman* 
da  avvegnaché  < a Pompeo  Sembraffe 
molto  ragionevole  ' da  Antonio  però 
ed  Ottaviano  giudicava!!  affatto  in- 
giufta  j di  maniera  che  dopo  un  lun- 
' / go 
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go  contrago  e calorofo  dibattimento  , 
li  difmife  Ja  conferenza  , e partirono 
fenza  venire  ad  alcuna  determinazio- 
ne . Quindi  Pompeo  veggendo  , eh* 
era  in  i’uo  potere  di  ridurre  e Roma 
e 1*  Italia  tutta  all’ ultime  Grettezze, 
e di  forzar  gli  abitanti  a prende* 
re  le  armi  contro  i Triumviri,  era 
di  fentimento  di  non  intervenire  piti 
alla  conferenza  , e ritornarfene  in  «SY* 
citia  . Ma  Li  bone  il  configlib  a trat- 
tenerli , e continuar  la  negoziazion 
del  trattato  almeno  per  mezzo  di  De- 
putati , come  di  fatti  fu  efeguito . Il  domande  di 
fecondo  giorno  aduijque  iafeìb  la  Pompeo, 
pretenfione  di  elTer’  ammetto  nel 
Triumvirato  j ma  propole  quelli  al- 
tri preliminari , cioè , che  coloro  , i 
quali  aveano  avuta  parte  alla  morte 
di  Cefarc , fottero  folamente  sbanditi, 
ma  folle  tuttavia  in  loro  libertà  di 
eleggerli  nel  loro  efilio  qual  luogo 
ad  elfi  piacelfe . Secondo , che  folfe 
permeilo  di  ritornare  in  Roma  a colo- 
ro , i quali  erano  fiati  proferiti  per 
qualunque  altra  cagione;  e per  ter- 
zo , che  gli  ultimi  follerò  rifiabiliti  : - 
nel  pofielio  delle  loro  terre  e beni. 

' L/T.3.T0Ì.J.P.3.  jZ  Di 
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Di  queftì  articoli  Antonio  ed  Or*. 
taviano  affollatamente  rigettarono  i 
due  primi  , e ad  altro  nqn  acconfen* 
tirono , fenonchè  a coloro , i quali 
non  erano  nel  numéfo  de*  cofpira to- 
ri , foffe  permeffo  di  comperare  i lorq 
beni . Allora  la  maggior  parte  di  co- 
loro , eh*  erano  intorno  a Pompeo , 
fianchi  già  di  una  guerra  si  lunga  ed 
efìerminatrjce , ed  avvegnaché  infie^ 
me  infieme  temeffero  della  forte  me* 
defimadi  Murco , dichiararonfi  , eh’ 
eglino  vorrebbono  ritornare  a Roma 
eziandìo  colle  condizioni  propolle  dai 
Triumviri , la  qual  cofa  dilpiacque 
talmente  a Pompeo  , che  ih  tral- 
porto  della  fua  paffione  lacerò  le  fue 
velli , appellando  tutti  quei , che  vo- 
leanlì  fottomettere  a sì.  vergo gnofe 
coedizioni , vili  traditori , e codardi 
difertori . Mena^tgM  dille , è il  falò 
vero  amico  , che  io  ubbia  nel  Mo^doy 
Mena  folomi  ha  dati  configli  fola-, 
t evali , e difmtereJJ'ati  . Nulla  però 
di  manco , alle  calde  preghiere  di  Ma- 
fia fua  madre,  di  Giulia  padre  di 
Antonioyt  di  Libone  fuo  fuocero,egli 
confentì  ad  un  fecondo  abboccarne**- 
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to,  nel  quale  dopo  tre  giorni  di  di- 
battimento  convennero  finalmente  ; 
le  parti  contendenti  nei  feguenti  ar- 
ticoli . 14  Primieramente  , che  Pom-  g//  artico - 
„ 0 *imanefle  in  pofìèflò  della  li  dell '»  oc- 

Sicilia  , Sardegna  , Corfica  , e comoda- 
„ delle  ifole  adiacenti,  e che  glifi  do-  mento  fra  t 
„ vette  cedere  tutto  il  Pcloponncfo.  p^^en 
" Secondo , che  aveflé  il  privilegio  * Pompeo' 
„ di  domandare  il  Confolato  ancor- 
„ che  attente  , e potette  efercitar 
,,  quell*  ufizio  per  mezzo  di  qualche 
, luo  amico  . Terzo  , che  fotte  a lui 
, conferita  ]a  dignità  di  Pontefice 
, Maflìmo,  e gli  foflero  rettituiti  fet- 
, tanta  mila  fefterzj  grandi  da*  beni 
, confifcati  di  fuo  padre'.  Quarto, 

, che  a tutti  coloro,  i quali  fi  erano 
, rifugiati  a lui  puramente  per  ti- 
, more,  fotte  permetto,  di  ritornare  a 
, Roma , e godere  di  tutp  i lor  beni, 

, e che  a quelle  perfone  proscritte, 

, le  quali  non  erano  colpevoli  della 
, morte  di  Cefalo , fotte  reftituita  So- 
lamente ‘ la  quarta  parte  de*  loro 
beni  .Quinto  , che  il  traffico , el^ 
•navigazione  foflero  liberi  $ che 
1 Pompeo  dovette  ritirare  le  fue 
, jZ  * »trup-' 
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„ truppe  dall’  Italia  } chenonper- 
,,  mettere  di  farli  più  incuffioni  , o 
,,  sbarchi  fopra  le  coftieredi  quella, 
„ ne  fabbricale  altri  vaiceli^.  Sello, 
„ che  in  avvenire  non  . riceveile 
„ gli  fchiavi  , che  fu-gilfero  a luij 
„ che  quegli  fchiavi  , i quali  aveano 
' ,,  portate  le  armi  fotto  il  fuo  co* 

,,  mando,  foffero  dichiarati  liberi , e 
„ che  i fuoi  legionari  , quando  folle 
„ fpirato  il  tempo  dellor  fervigio, 
avellerò  la  loro  porzione  nella  dì- 
M vjfjone  delle  terre  infieme  con  i le- 
„ gionarj  di  etti  Antonio  , edOrta- 
,,  viano  . £ fettimo,  ch’egli  man- 
5,  dalTe  immantinente  a Roma  le  vet- 
„ tovaglie,  eh’ avea ritenute}  cheob- 
„ bl  gaffe  i Sìci U a ni  a pagare  annual- 
:k  „ mente  quella  porzione  divettova- 
glie,  che  alla  Repubblica  era  do* 
,,  vuta  dalla  loro  ifola } e libera^  I 
,,  mari  da  tutti  i Corfali ,, . Fliial 
mente  fù  quello  trattato  firmato  da 
tre  capi  , e mandato  a Roma  per  effe) 
quivi  dèjpofìtato  in  mano  delle  Ver 
gì  ni  Vejiali-\n)  . Ciò  fatto  coi 

veji- 

(n)  Appìan * Dio  , Vlut»tbid • 
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vennero  d’  JnVitarfi  1*  un  1*  altro  in  . 
legno  della  loro  verace  e {incera  ri- 
conciliazione , e cadendo  in  forte  a iTriumvi- 
Pompeo  di  fare  il  primo  interteni- rt  è Pom- 
mento ^Antoni-  gli  dimandò  ove  aveva  Peo  fanno 

:gli  penfiero  di  ricevergli  ? ^n^ar^volménte 
ùs,  rifpofe  allora  lepidamente  Porri-  \nteYm 
->eo  , conciofiachè  febbene  la  parola  teni  menti  o 
farina  lignifica  nel  Latino  lin -fejiinu 
yu aggio  i vafceili  , era  però  al* 

:resi  il  nome  di  un  quartiere  , o 
sarte  della  città  , ove  Pompeo  il 
jr ande  aveva  un  magnifico  palagio, 
lei  quale  fi  era  impadronito  elfo  An- 
tonio * Antonio  lebbene  capilfe  im- 
mantinente il  motto  , non  fu  imper- 
tanto  molto  pronto  a rifpondere  * 

[Quindi  iigiorno {{abilito per  l’interte- 
iimento,Powp6  0 avendo  fatt’accoftar 
la  fua  galea  vicino  al  lido,  e fatto  fare 
un  ponte  dal  promontorio  , ricevè  I 
lue  fuoi  convitati  con  molta  urbani- 
tà e gentilezza}  ed  in  quella  occafio-  , 

uè  fembrò,  che  Ottaviano  fi  folle  ob- 
liato della  fua  folita  prudenza,accor- 
tezza , e circofpezione , di  tal  che  un, 
fi  fatto  intertenimento  farebbe  colia- 
to  ben  caro  cosi  a fe , che  al  fuo  col- 

jZ  \ lega, 
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lega  , ove  Pompeo  non  foffe  flato  do*, 
tato  di  un’anima  veramente  grande 
e generofa . Imperciocché  in  mentre 
Genérojita  ch’efiiflavano  a tavola  , e Pompeo  e 
di  Vom^Cefare  jrifcàJdàti  dal  vino,  comincia- 
li0* tono  a motteggiare  Antonio  fopra  i 
di  lui  amori  ed  affetti  per  ia  bella 
Regina  di  Egitto  * Mena  accoflàndofi 
a Pompeo  , voi  avete  oramai  , gli  fu- 
furrb  all*  orecchio  i una  belia  oppor- 
tunità di  vendicar  la  morte  divojiro 
padre  , e fratello  i e di  rendervi 
infieme  padrone  di  tutto  l9  imperio 
Romano  ; altro  non  avete  a fare 
che  tagltar  folamenté  la  gomena , 
e poi  lanciate  a me  la  cura  di  tutto  il 
rimanente  * Il  colpo  egli  er^flcuro, 
e ia  tentazione  ben  violenta , imper- 
ciocché la  flotta  di  Pompeo  era  fede- 
rata in  forma  di  battaglia , e le  truppe 
tutte  de’.TriumViri  erano  nel  lidoi 
ma  con  tutto  ciò  il  generofo  Romano 
avgido  a fcòrno  di  comperarli  i*  Jni- 
periodel  Mondo  a prezzo  del  fuo  OnO- 
ré , dopo  Una  breve  confiderazioiJe  , 
Mena , egli  diffe  * può  venir  meno  alba 
fua parola  ye  non  curar  della fua  >*- 
put azione , ma  non  convienfi  ciò  al 

' • . * fi- 
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i figliuol  di  Pompeo . Or’  egli  è qui  da 
i notarli  , com*  è una  gran  miferia,  che 
e noi  abbiamo  i caratteri  degli  uomini 
) iJJuftri  folamente  dagli  Storici  , che 
so  per  timore,  o per  adulazione dii- 
i ereditano  i nemici  di  quei  Principi, 
j jl  di  cui  favore  elfi  corteggiavano  , 
:Così  Vellejo  Patercolo^W  quale  fcrif- 
! fe  nel  tempo  di  Augujio  , ed  ha  nella 
fua  Ifloria  miferamente  pervertita  la 
Verità.  > o dei  tutto  foppreffa,  dipinge 
Pompeo  con  pelimi  colori:  la  dicuj 
grandezza  di  animo  moli rata  in  quella 
occafìone  contro  il  fuo  propio  inte- 
relfe  ben*  e {ufficiente  a {mentire  non 
men  cotello  mercenario  adulatore, 
che  tutti  gli  altri  lufingatori  de*  Ceja- 
ri  % che  avrebbon  dovuto  avere  qual- 
che riguardo  alla  fua  memoria  , a con- 
fiderazione  di  quella  generofa  azione, 
la  quale  mal  grado  di  tutti  i loro  tras- 
formamene e falfe  rapprefentazioni , 
renderà  commendabile  il  di  lui  nome 
fino  all*  ultima  poderi tà  . Plutarco 
riferifee  quello  fatto  al  quanto  diffe- 
rentemente j imperocché  fecondo  lui, 
Pompeo  ritorno  quella  rifpofta  alla 
proporzione  di  Mena , cioà,  Tu  avre- 

jZ  4 fi 
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Jìi  potuto  ciò  fare  fenza  comuni- 
carmelo 5 ma  ora  bifogna  far  ciò  , 
che  la  prefcnte  nojìr a condizione  ri- 
chiede , poiché  io  nonpofj'o  rif viver- 
mi a violar  la  fede  una  volta  data  . 
Da  quella  rifpolta  tuttavia  apparifce, 
che  un  vantaggio  cosi  grande  unito 
al  piacere  di  vendicarli,  fu  una  fpezie 
di  gran  forprefa  ed  alialto,  che  lì  fece 
alla  di  lui  generofità.ciocché  non  per* 
tanto  fervi, anzi  folamente  a far  quella 
comparire  con  maggiorluftroefplen- 
dove,in  rigettando  una  sì  perfida  azio- 
ne , non  oliante  qualunque  profitto 
avelie  mai  potuto  ricavarne  ( 0 ) ♦ 
Indi  vicendevolmente  così  Antonio  , 
che  Ottaviano  trattaron  Pompeo  con 
" gran  dimollrazioni  di  apparente  ami- 
cizia, per  conferma  della  quale  , e per 
confolidarla  con  nuovi  legami , Pom- 
peo , ch’era  di  un’  animo  lineerò,  pro- 
pofe  un  matrimonio  tra  la  fu  a figliuo- 
la , e 1W.  Marcello  figliuolo  di  Otta- 
via  avuto  dal  fuo  primo  marito  : al 
quale  poiché  Ottaviano  ebbe  conien- 
ti to  , entrarono  entrambi  nelle  lolite 

ob- 

« * 

(0)  Appian.  itici.  Pfaf  , in  Antonio. 
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obbligazioni , cioè  Pompeo  per  fua  fi-  La  figfiuo- 
gliuola  , ed  Ottaviano  per  fuo  nipo-  /«  tfi  Pom- 
te  , il  qual’  era  in  quel  tempo  ancora  Pe°  e tr0‘ 
infante . E quefto  appunto  e il  famo- 
fo  M.  Marcelle  , che  Ottaviano  avea  Marcello 
flabilito  fuo  erede,  nel  cafo  ch’egli  nipote  dì 
non  avette  prop'a  prole  mafehile  , eOttavia- 
le  di  cui  virtù  fono  cosi  altamente  no. 
commendate  dal  Principe  de’  poeti 
Latini  (p)  . Finalmente  prima  che 
quelli  tre  capi  fi  disdetterò  , nomina- 
rono i ConlòJi  de’  quattro  anni  avve- 
nire , i quali  fi  furono  Antonio  e Li- 
bone per  lo  primo  3 Ottaviano  e Pom- 
peo per  lo  fecondo  3 Domizio  e Sifto 
per  lo  terzo  5 ed  Antonio  e Cefarc  per 
lo  quarto  . I Confoli  poi  di  quello  an- 
no , in  cui  efli  conchiufero  il  detto 
trattato,  eglino  fi  erano  C«.  Domizio 
Calvino  , e C.Afinio  Po  Ilio  ne  , i qua- 
li erano  fucceduti  a L.  Antonio  , e P. 

Servilo  VatiaJf aurino  3 ma  prima 
che  finitte  Panno  del  Jor  Confolato, fu- 
rono  foftituiti,  non  oppiamo  per  qual 
cagione,  altri  in  loro  luogo,  ciò  eL, 

Cor - 

( P ) Vid,  Vìrg.  JEneìd,  /.  vi . v.  863.  & 
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Cori, elio  Balbo  , e P.  Canidio  Craf  * 

fo  (9).  * 

Or5  effendofi  già  compolte  tutte  Jé 

differenze , e meffo  fine  per  un  poco 
di  tempo  a ile  guerre  civili , Pompeo 
prendendo  licenza  da  Antonio  ed 
Ottaviano , tornò  in  Sicilia,  e quelli 
altri  due  in  Romdy  dove  furono  rice- 
vuti traile  alte  acclamazioni  dei  popo- 
lo fopraffatto  di  gioja  per  vederli  fi- 
nalmente Oberato  da  una  si  penòla  ca- 
reltia  , la  qual*  era  di  già  cominciata 
con  gran  furia  a farli  crudelmente  fen- 
tire  non  folamente  in  quella  Capitale, 
ma  ancora  in  tutte  le  provincie  dell* 
Italia . Quella  giojadel  popolo  fu  ella 
in  oltre  raddoppiata  per  lo  ritorno  di 
molti  illultri  cittadini,  i quali  erano 
flati  pròfcritti  da5  Triumviri,  o alme- 
no coltre  tti  ad  abbandonare  il  lor  paefe* 
per  timore  di  non  cader  fralle  mani  di 
Ottavi  a no  dòpo  la  refa  di  Per  ufi  a. 
Tra  coltóró  furono  L . Arùnzio  , 
Giunio  Sillano * C.  Senzio  Saturnino , 
A/.  Tizio  , A/.  Claudio  Tiberto  Nero* 
tie^M^Cicarone figliuolo  dell* Oratore, 

t tuoi- 

' 4 
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e tuoi  ti  altri  cittadini  di  gran  diftinzio- 
ne , i quali  dopo  aver’afficurato  Pom - / cittadini 
peo  dell*  eterne  obbligazioni  e ricono-  profcritti 
fcenze,  che  a lui  doveanò,fe  ne  torna-  ritornano  a 
rono  in  quel  loro  natìò  paefe,  ove  fu*  R°ma. 
rono  ricevuti  con  tali  fegni  di  fìima 
ed  aff  ezione^he  erano  dovuti  ài  meri- 
to loroi  Serttivanfi  in  tanto  in  bocca 
di  ogni  vero  Romano  le  lodi  di  Pom- 
peo , il  quale  avea  avuta  la  glòria  di 
falvar  tanti  degrti  uomini  ^ e riftabi- 
Jirli  nel  loro  fiato  primiero.  Quindi 
Antonio  ed  Ottaviano , dopo  una  brie- 
Ve  dimora  in  quella  Capitale  (KJ , prc- 

feto 


(K)  tn  mentre  che  Antonio  ed 
Ottaviano  dopo  la  conclusone  della 
pace  fidavano  infieme  in  Roma Rovente 
foleanù  dizertirfijon  tirar  le  forti  a 
giuoc are  ai*  dadi^é-c. , nelle  quali  cofe 
Antonio  era  continuamente  perdito- 
re . Perlocchè  * come  da  ciò  egli  in- 
quietava fi  grandemente  > un  giorno , 
'n  cui fe  n*  era  del  tutto  impazienta * 
un  ( erto  Egiziano  , il  quale  ri  tra • 

vavajì 
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fero  licenza  P un  1*  altro,  e partendoli 
dalla  medefima,incamminaronfi  il  pri- 

'■  . mo 

* \r 

,ir  ■ »«■■■  ■ ■■■—<«—  I*-  mrnrnm 

I * • 

Vavafi  con  eJJ'olui  , e fi  crcdafche 
fojfe  molto  perito  in  far  le  divi  nazio- 
ni natalizie  , gli  dijfc  che  quantun- 
que la  fortuna  , che  lui  accompagna - 
va,foJ]e  rifplendente  e gloriofa  , ve- 
niva tuttavìa  adombrata  da  quella 
di  Ottaviano . Il  perchè  corfgliollo  a 
Jìarfene  da  quel  giovane  lontano ; poi- 
ché, gli  dijfe  , il  vofìro  genio  teme  del 
fuo  , e comechè  il  voftro  fa  altiero 
e bravo  , quando  é da  lui  lontano  , é 
nondimeno  vile  ed  abbietto  in  pre- 
fenza  del  fuo  • Cibfenza  dubbio  que- 
Jìo  impofore  lo  dijfe  per  corteggiare 
Cleopatra  , e cojtringere  nel  tempo 
medeftmo  Antonio  a lafciar  Roma, 
e ritornare  in  Egitto  . E già  gli  riu - 
fcì  $ poiché  Antonio  , il  quale  confi- 
dava grandemente  nell’arte  di  quell* 
ajirologo  Egiziano  , indi  a poco  giù 
partì  da  quella  Capitale  ($3)  . 

(93)  ?lut>  in  Anton. 
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mo  v^rfo  Ja  Grecia , e l’altro  verlo  H Ottaviano 
G alila  , dove  conciofìache  alcune  na-  morda  riel- 
ezioni Tranfalpine  avellerò  tentato  \ax  Pallia 
di  lcuotere  il  lor  giogo,  egli  Ottavia - ^lanfalpi- 
fiotta  cui  quella  provincia  era  toccata, 
marcio  contro  di  loro  di  perfona , e 
poiché  ebbele  facilmente  iottomefle, 
ripagando  le  dipi , fi  fermb  nell’  E - 
tv  uria.  Quanto  ad  Antonio^gYi  fped't 
Ventidio  in  Afia  per  impedire  le  in-* 
curfìonide*  Parti  ; ma  egli  non  pafsb 
pib  oltre  di  Atene^ dove  pafsb  il  verno' 
colla  nuova  fua  moglie  Gitavi  a negli 
fteffi  eccelli  di  lufiuria,  folfta  , e pue- 
rili divertimenti,  che  prima  a vea corn- 
ine ili  in  AleJJandria  con  Cleopatra. 

Quivi  effo  deponendo  le  infegne  della 
fua  au  tori tà, interveniva  a tutti  i giuo- 
chi , ed  eferpizj  publici  veftito  alia 
maniera  de*  Greci,  come  ogni  cittadi- 
no privato  di  Atene , e fpelfo  vifitava 
P accademia,  e ’1  Liceo , in  cui  tal  vol- 
ta fpendea  le  giornate  intiere  in  afcol- 
tar  ledifpiite,  e conferenze  di  quei  . •' 

Filolofi  . In  mentre  che  dunque  in  Antonio 
fimil  guifa  egli  menava  una  vita  ozio*  -, 
la  mitene,  f/cnttdto  fuoLuogote-  tene  oz/0. 
nente  fegnalavafi  nella  guerra,  eh  sfornente* 

elfo 
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silo  Antonio  di  aveva  addogata  di 
fare  contro  ir  arti  : ed  avvegnaché 
poiabbiam  dato  altrove  (>)un  diftinto 
ragguaglio  dellefegnalate  vittorie  ri- 
portate da  quello  fuo  luogotenenti? 
di  quella  bellicofa  Nazione,  perciò 
non  falliremo  qui  il  lettore  con  una, 
jiojofa  ripetizione  dei  medefimi  fatti. 
Quando  dunque  giunfero  ad  Antonio 
le  notizie  dei  notabili  vantaggi  gua- 
dagnati da  quello  fuo  Luogotenente, 
egli  diede  un  publico  fellino  a tutti  i 
Greci  di  qualunque  ordine  e condi. 
zione,  e fece  de’ giuochi  e fpettacojj 
publici , ai  quali  prefedè  di  perfona,  ' 
come  regolatore  di  quelli . Or  concio- 
fiachè  gli  piacelle  il  vino , fi  dilettava 
imperciò  maravigliofamente  del  tito- 
lo di  Bacco  Ja  qual  Deità  volle  egli  in 
fu$  perfona  rapprefentafe  in  una  pro- 
cellione  , ch’egli  fece  sulle  liete  noti- 
zie de’  felici  fuccelìì  delle  fue  armi  in 
Oriente.  Durante  adunque  il  tempo 
di  quelli  publici  godimenti , i Greci 
non  pofero  limite  alcuno  alla  loro 
adulazione  j di  talché  ginocchiaronfi 
- .di- 

(r)  V'td,  Hi  fi.,  Vniverf.  Voi.  TV.  £.2170  ». 
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dinanzi  al  fìnto  Bacco  , e preraronio  a 
fpofarfi  Minerva , ch’era  Ja  f)e a tu  te- 
iere della  loro  citt^i . Difpiacque  non- 
dimeno  un*  adulazione  sì  groifolana 
al  Triumviro  , ma  ponfentì  al  matri- 
monio , e domandò  mille  talenti  per 
la  dote  della  Dea  : e poiché  Gio * A . • 

ve  vojtro  Padre,  gli  rifpole  uuo  degli  panforti 
Atenieft , non  ricbiefe  veruna  co/a  Aténiefi 
dalla  vqjlra  Madre  Semele  , egli  re-  per  la  I rò 
plico , ma  Giove  era  ricco  , ed  io  fon  *4uhùo- 
bifognofo  di  danajo , Quindi  Antor  ne~ 
nio  non  volle  fcemar  cola  alcuna  da' 
quella  fomma,  che  anzi  fu  efatta  da 
tutti  gli  abitanti,  i quali  però  cer- 
carono,fecondo  il  lo r coltume,di  ven- 
dicacene con  fatire  e diffamanti  li- 
belli , di  cui  il  principal  foggetto  fi 
erano  i di  lui  amori  con  Cleopatra  ; 
raa  egli  ridendofi  di  tali  loro  mot- 
teggiamenti fi  prefe  il  danajo,non 
Quante  che  DelUo  per  maggiormente 
fortificargli,  rapprefentallé  in  una 
f aniera  feria  e grave  ad  Antonio , che 
f ciò  operava  contro  le  leggi  Roma- 
ne  » le  quali  con cede^no  tre^nniper 
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farfi  il  pagamento  delle  doti  (s) , 
Rìfohedi  Fra  quello  tempo  giunfero  al  Ro- 
ttiarciare  mano  Triumviro  nuove  notizie  di 
in  Oriente,  una  fecQnda  vittoria  riportata  fopra 
i Parti  da  Semidio  , perla  quale  non 
altrimenti  fece  delle  felle  grandi  j e 
come  fu  infiem’  infieme  informato, 
che  P acoro  llava  tuttavìa  facendo 
grandi  preparativi  col  difegno  di  far 
novellamente  invaitene  nella  Siria , 
Rimando  non  convenirli  alla  fu  a ri* 
putazione  di  llar'fene  più  oziofo  in 
Atene , e permettere  , che  il  fuo  luo: 
gotenentegli  rubbalfe  tutta  la  gloria 
d i -quella  guerra  , di  buon’ora  la  pri- 
mavera radunò  le  fue  truppe , e ripi- 
gliò inlieme  colle  infegne  della  fua  di- 
gnità tutta  la  maellà  di  un  Generale 
Romano,  Indi,  coinè  la  fua  armata 
fu  in  sul  punto  di  marciare , fi  fece 
una  ghirlanda  d’  olivo  confegrato  a 
Minerva  , ed  empì  un  vafetto  di  ac- 
qua del  fonte  Clepjìd.'  a per  portarfelo 

feco 

■ ■*  ' N 

gp  * - 

(t)  PlutJn  Anton.  Appian»  ibid • <è*  Dio 
ibid. 
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feco  (L)  . Finalmente  egli  parti  d* 

Atene  dopo  aver  fatto  un  gran  fefti- 
no  a tutti  gli  abitanti  di  quella  po- 
polata città , e marcib  in  Oriente  con 
tutte  le  fue  forze  . Ma  prima  che  giu-  • 
gnaffe  colà  , V ?n  ti  dio  guadagni  una 
terza  vittoria  di  lunga  mano  più  glo-  fi fu0  ivo, 
jriofa  delle  altre  due  , colla  quale  pi e-gotenente 
riamente  vendici  la  morte  di  Graffo,  Ventidio 
e ricuperò  1*  onore  del  nome  Romano , diporta 
il  quale  avea  Tempre  patito  di  mol-^™*.  v<in~ 
todopo  la  battaglia  di  Carrha  * im-p^lj  da' 
perciocché  fu  uccifo  in  quella  fua 
L,ip.7>yol%ì.P.y9  e A . vit- 


(L)  Quefta  erti  una  fontana  nella 
Cittadella  di  Atene  > ed  era  appella- 
ta Ciepfydra  , conci ofacbb  alcune 
volte  fojfe  piena  di  acqua  , ed  alcune 
altre  vuota  , non  qltrimente  che  quei 
vafetti , chè  anticamente  erario  in  ufo 
trai  Greci  , ed  anche  tra  gli  Egiziar 
li  per  mifurare  il  tempo  col  corfo 
icll * acqua  , Or  queft 9 acqua  An-  * 
ionio  immaginava  , che  avrebbe  noti 
> oc 0 contribuito  ai  buoni  fuccejjt  de l- 
efue  armi . 
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Vittori* , delia  quale  noi  abbiam  dato 
un  particolar  ragguaglio  nell’  Ifto?ia 
de’  Parti  (4, il  medefimq  Paqoro  cqn 
più  di  venti  mila  de*  fuoi  migliori 
ibidati . Or  fe  Penti  dio  avelie  volu- 
* tofar  ufo  di  tutti  i vantaggi  di  una 
n tale  vittoria  , egli  avrebbe  potuto 
{tenderei  limiti  dell’Imperio  Roma- 
ne fino  alle  fponde  dei  Tigri  j ma  con*, 
ciofiachè  non  ifiimafie  operar  più  da 
prudente , ove  fpingelfe  più  oltre  la 
lua  buona  fortuna , per  un  ti  ipore  di 
non  aver’ a recare  qualche  ombra  ad 
Antonio  , voltù  le  fue  armi  contra  | 
coloro , i quali  durante  il  teippodi 
quefì’  ultima  guerra  v eranfi  ribellati 
nella  Siria  , e nella  Fenicia  . Secon- 
do adunque  queftQ  fùo  difegno,  allor- 
ché giunfe  Antonio  x egli  fava  afte- 
diando  Samofa s capitale  di  Comtna- 
gene  , ov’erafi  ritirato  Antiocq  Re  di 
quel  paefe:  nel  quale  arrivo  il  Trium- 
viro , conciofiaché  ayelfe  piacere  di 
éisfarfi  -di  un  fu  bai  terno , la  di  cui 
glq^ia  eccliflava  quella  del  Generale, 
licenziò  quello  luo  bravo  coman. 
. v:  ‘ dante, 

(t)  Vìd . tì'JÌ>  Vnivers . Voi  IV. 2*82, 
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dante,  e mandollo  a Roma  per  doman- 
dar dal  Senato , e dal  popolo  gli  ono- 
ri del  trionfo  . Antioco  nel  prin- 
cipio dell*  aifedi©  aveva  offerto  a 
Ventidio  per  Jq  fqo  perdono  ben  mil- 
le talenti  , e promelfa  una  intiera 
fomm^ffione,  ed  obedienza  a tutti  i 
comandamenti  del  fuo  Generale  > ma 
avvegnaché  Antonio  ftelfe  allora  in 
marcia  , Venti  dio  gli  ordinò  t che 
mandale  al  Triumviro  tali  tuoi  pro- 
getti . Cosi  dunque  in  effetto  operò  

Antioco  , ma  Antonio  rigettollì  j e Antonio 
quindi  gli  alfediati  temendo  del  lqq  afòdia.  Sa- 
rifentimento , difefero  Ja  piazza  con  molata, 
tal  vigore  ed  intrepidezza  , che  il  Ro- 
mano Generale  cominciò  a pentirà 
di  non  aver’  accettata  la  prima  offer- 
ta , ed  ebbe  finalmente  a piacer  f om- 
ino di  venir  pofcia  ad  un9  accomoda- 
mento con  Antioco  per  trecento  ta- 
lenti , perche  cosi  poteffe  levar  l’ af- 
fedio  con  onore  , il  che  in  altro  cafo 
temea  dieffer  cqftretto  ad  averea  far- 
lo in  una  guifa  vergognosi, concipfìa- 
che  grandemente  foffe  dispiaciuto  a* 

Suoi  Soldati  T aver  licenziato  Venti- 
dio  , Sotto  la  di  cui  condotta  aveano 

6 A z gUa- 
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guadagnate  tante  fegnalate  vittorie 
Sen  ritor - (a).  Dopo  tutto  ciò,  avendo  fiabilito 
na  in  Ate’SjjJi'o  fuo  luogotenente  nelia  Cilicia , 
ne.  Siria  , tPaleJìina Jafciò  Teferci- 

to  fotto  il  fuo  comando,  ed  egli  ritor- 
nò ad  Ottavia  in  Atene . 

Frattanto  conciofiachè  foffero  for- 
Nuove  di-  te  nuove  brighe  tra  Pompeo  ed  Of- 

Pompeo ™dtavian0  .?  que.ft*  ultimo  fava  tutto 
Ottavia-  intento  a fare  i necefi arj  preparamen- 
no.  ti  per  la  guerra,  determinato  già  ad 

abbracciare  , e far  ufp  della  prima  op- 
portunità, che  gli  fi  offerire  di  poter 
fare  invasone  nella  Sicilia  . Imper- 
ciocché quantunque  1’  ultimo  tratta- 
to di  pace  avefie  regolate  le  loro  pre- 
lezioni,non  avea  però  potuto  regolare 
anche  la  loro  ambizione  jche  anzi  q Del- 
Tallio  tra  Giulio  Gefare , e Pompeo  il 
Grande  , che  avea  devaftato  l’Impero 
Romano , fuflìfìea  tuttavìa  negli  ani- 
mi de’loro  figliuoli.  L’apparente  fog- 
getto  delle  loro  brighe  egli  fi  era  il 
Peloponnefoy  il  quale^  ficcome  abbiam 
oflervato  di  fopra  era  fiato  in  virtù 
del  trattato  ceduto  a Pompeo  . Otta - 

viano 

jì  .*  .1 

(v)  Plut.  in  Anton.  Appian . inPartbic . 
D/o,  /.  xlix,  p.  405* 
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•Diano  da  una  banda  pretende»  , che  i 
tributi i quali  dovea  quella  provin- 
cia alla  Republica  prima  di  farfi  il 
trattato  , fpettalfero  ai  Triumviri, 
e che  Pompeo  ne  dovette  dar  conto  } 
e dall’  altra  banda  Pompeo  foflenea , 
eh*  eglino  aveangli  ceduto  quel  paefe 
libero  da  ogni  pefo  . Quindi , come 
probabilmente  dovea  feguirne  una 
rottura , Pompeo  fece  refìaurare  le  fue 
galee  vecchie , e fabbricarne  diverfe 
nuove  ; il  che  per  etter  contrario  all* 
ultimo  loro  trattato, dava  imperciò  un 
plaufibile  pretefto  ad  Ottaviano  di  far 
una  invasone  nella  Sicilia  . Con  que- 
lla mira  adunque  collui  rinforzò  la 
fua  armata  con  nuove  leve  , e radunò 
quei  valcelli  , che  potè  , nelle  ce- 
lliere de*  mari  Adriatico , e Tirreno : 
e Pompeo  dall*  altra  banda  informato 
di  fomiglianti  .preparativi  , bloccò 
novellamente  i porti  d’  Italia  , e tra 
poco  tempo  ridutte  la  popolata  Capi- 
tale a quella  condizione  , in  cui T avea 
metta  poco  prima.  Laonde  il  popolo  . 
minacciato  di  bel  nuovo  da  una  care-  v^isvte  . a 
flia  , cominciò  alagnarfi  in  guifa  t a- 
le,  che  fembrava  difpollo  già  ad  una  grettezze  . 

6 A 3 fol- 
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folkvazione,  fe  i fuoi  torti  non  fi 
foiTero  raddirizzati  : Bella  pace  inve- 
ro'. dicea,  che  altre  ne  abbiam  noi 
guadagnato  \fe  non  quattro  tiranni 
in  vece  di  tre  ? Nulla  di  manco  Ot- 
taviano , il  quale  aveva  uri  numerofo 
efercito  in  piede , coiitinub  a fare  i 
fuoi  preparamenti  cosi  per  mare  che 
per  terra , fenzà  dar’  orecchio  alle  la- 
gnanze del  malcontento  popolaccio: 
pertanto  fenile  ad  ^pregando- 

lo di  lafciare  Atene  per  un  poco 
di  tempó , e pacare  in  Italia  , af- 
finché potettero  conferire  intieme 
intorno  alle  maniere  piu  propie  da  te- 
nerti per  opprimere  Pompeo  lóro  co- 
mune nemico . In  oltre  informò  di  un 
tal  fuo  tiifegnò  anche  Lepido , che  tro- 
va vati  allora  in  Àfrica  , la  qual  pro- 
vincia gli  eri  toccata  in  fua  parte  nell’ 
ultima  divisone  de5  dbmjnj  Romani , 
ed  efortòlJó  ad  àlletiire  la  fùa  flótta 
con  ogni  fpeditezza  poti. bile,  affin- 
chè potettero  operar  di  Concerto , e 
far’  amendue  una  inVatione  neila 
Sicilia  in  un  medefimo  tempo . Àfito- 
nio  adunque  per  adempiere  alla  richie- 
fla  del  fuo  collega  andò  ìnBtindi/i^tm 
♦ poi; 
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poiché  non  ve  lo  ritrovò  nel  tempo 
{labili  to, se  ne  ritornò  in  Atenedzquàl 
cofa  egJi  è incerto,se  faceiTe  per  qual- 
che diffidenza , ch’èffo  avea  di  Otta- 
i>*##t>,oppure  perche  fofTe  Spaventato 
dà  alcuni  prodigi  (MJ . M^qualunque 
fia  flato  intorno  a ciò  il  motivo  di  An- 
tonto  i egli  è certo,  che  imbarco#!  , 
e tornò  in  Atene  , Jafciando  col^ 
Una  ietterà  ad  Ottaviano  , colla 
quale  lo  efortava  a Ilare  alle  condi- 
zioni dell*  ultimo  trattato  da  lor  fat- 
to i Quanto  poi  a Lepido  , com’egli 
era  un'’  uomo  di  un  pigro  e indolen- 
te naturale,  fpefe  tutta  la  fiate  in  far 
preparamenti , e non  parti  d*  Africa 

6 A 4 fino 


. (M)  TJna  delle f ut  fentinelle  fu  de- 
corata da * lupi , fenza  che  rimane/- - 
fe  intiera  altra  parte  del  fUo  corpo  , 
che  la  fola  facci  ai  la  qual  cofa  era 
tenuta  per  unmalijjìmo  augurio  \ e 
gli  abitanti  di  brinditi  furo  n quelli  , 
i quali  gli  dì  fero  , che  fui  far  del 
giorno  avean  veduto  ufi  re  un  lupe 
della  fua  tenda  . 
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fino  all’ anno  avvenire,  inguifa  tale 
che  tutto  il  pefo  della  guerra  venne  a 
cadere  in  dofld  àd  Ottaviano , a cui 
la  Smoderata  ambizione  non  permet- 
teva alcun  ripofo  , finattantochè  non 
fi  folle  disfatto  da  un  si  potente  emu- 
lo , e refo  padrone  della  ricca  Ifola , 
che  quello  poffedea  . Nulla  però  di 
manco  nelfervor  delle  fue 'cure,  e bel- 
lici preparamenti  trovava  non  piccio- 
Ottaviano  lòfollievo  nella  gradevole  converfa- 
s'innarnora  zione  di  Livia , dalle  di  cui  grazie  , e 
di  y v*a  > e fpjrito  gentile  e raffinato  rimafe  in 

de  Invio-  ta^  man*era  Pref°  » che  finalmente  ri- 
glie.  pudiò  la  fua  propia  moglie  Scyibonia 
(N) , e fposò  lei  quantunque  incinta  j 


ne 


% • t. 

Jt  • 


(N)Scritonia  era  f or  ella  di  Scribo* 
nio  Libone  fuocero  di  Pompeo  > ed 
Ottaviano  la  fposò  per  un  fine  politi* 
co  , che  fu  per  divertir  Pompeo  con 
quejìa  alleanza  dal  far  fi  del  partita 
di  Antonio  4 conciojìachb  qztejìi  few 
b rafie  già  inchinato  a fvjtenere  il 
partito  del  f ^ fratello  Lucio  e della 
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tie  Claudio  Tiberio  Nercne  di  Jei  ma- 
rito osò  di  opporfi  aJie  inclinazioni  di 
un  sì  potente  di  lei  amatore.  Quefta 
Livia  avea  da  Tiberio  un  figliuolo,  il 
quale  portava  il  medefimo  nome  di 
fuo  padre , ed  indi  a tre  mefi  dopo 
quefto  fuo  matrimonio  con  Qttavia- 
110  ne  partorì  un’altro,  il  quale  fu 

chia- 


zzar moglie  Fulvia.  Libone  con  Sa- 
turnino , ed  alcuni  altri  Senatori 
accano  già  tentato  di  conchiudere 
una  lega  fra  Antonio , e Pompeo. 
Ottaviano  adunque  per  guadagnar/: 
Libone , il  quale  grandemente  domi- 
nava il  fuo  genero  , /posò  come  ab- 
biala detto , ludi  lui  /Ir  ella , dalla 
quale  ebbe  lafamofa  Giulia , di  cui 
avremo  occajiune  di  pa.  lare  nel  de - 
corfo  di  quefia  Ijìoria . Quindi  av- 
vegnaché in  quello  matrimonio  egli 
avejfe  badato  piu  tojìo  al  fuo  interef- 
fe  , che  alla  fua  incoi  nazioni , perciò 
ripudiolla  per  ifp\far  Livia  , eh?  era 
riputata  la  più  gradevole  donna  di 
fua  età. 
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chiamato  Driifo, de’  quali  due  figliuo- 
li , come  di  efia  Livia  di  loro  madre» 
noi  avremo  frequente  occafione  di 
parlare  ilei  decorfo  di  quella  Ifioria  • 
Le  allettative  riòn  pertanto  di  Livia 
quantunque  molto  póffeiiti,hon  furon 
tuttavìa  capaci  di  divertire  Ottavia- 
no dal  profeguimenttì  dèlie  fue  ambi* 
ziófe  mire  : che  anzi  egli  Continuò 
col  medefimo  ardore  i fuòi  prepara- 
menti da  guerra  : richiamo  le  legioni, 
che  avea  lafciate  nella  Gallia  Trans- 
alpina : e radunb  un  gran  numero 
divafcelli  nei  porti  dell’  Etraria,  ed 
in  Ravenna  nel  mare  Adriatico  i Ma 
coriciofiàche  la  fua  flotta  non  fbffe 
ancora  in  ifìató  di  contrattar  con 
quella  di  Rompetegli  avrebbe  dovuto 
differir?  la  fua  fpediziòiie  per  là  Sici- 
lia fino  al  ritorno  di  Antonio  * ed  ar- 
rivo di  Lepido,  fe  oltre  ógni  lua  efpet* 
tazìone  non  folle  fiato  ajutato  e fa  vo- 
lito dalla  fortuna  j imperciocché  Me- 
ma  il  famofo  liberto  di  Pompeo.  $ è luo 
ufiziale  di  valore  ed  efpericrizà  gran- 
de negli  affari  marittimi  > fefìteiidò* 
fi  offefo  dàl'-fuo  padròrié  * per  non 
aver  vendicala  da  ruortedi  alcuni  fuoi 
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liberti  uccifi  dai  Senatori , eh*  erano  Mena  fl- 
uì torno  a lui,  pafsò  al  partito  di  Otta-  béttò 
viano^d  unitoli  a lui  con  tre  legioni,  jompeo  J/ 
e colla  numerofa  flotta,  che  cOmanda-f*  , dalla 

va,  gli  diede  in  potere  1* Ifole  della  Ottavia-  * 
Cor  fica  e Sardegna  , al  governo  delle  no 
quali  egli  èra  flato  melfo  dal  dettò  fuo 
indulgente  padrone . Ottaviano  im- 
bercio ricevette  il  traditore  colle  di- 
moftraziòni  le  piò  grandi  di  amicizia 
ediftima:  lo  tenne  feto  alla  propia 
ìfcenfa  : gli  concedette  il  privilegio 
di  fortarl*  anello  dJoro,  e lèderli  tra 
ì Cavalieri  Soriani  ^ ed  in  fommalo 
fete  rimaner  comandante  Generale  di 
quella  medtfìma  flótta , che  avea  por- 
tata feco.  tompeo  adunque  riguar- 
dando ciò  , come  una  dichiarazione  di 
guerra , immantinente  mandò  A lett- 
erate , altrò  luo  liberto,  e nimico  a 
morte  di  Mena  con  una  numerofa 
fqyadra  a deVaftarele  coltiere  d’ Ita- 
lia , il  che  di  faqo  quelli  recò  ad  ef- 
fetto } ma  còme  al  fuo  ritorno  fu  in- 
contrato da  una  fq tiadra  della  flotta N volte  ce- 
di Ottaviano  comandata  da  t , Calvi-  c!'!or‘} 
fio  , e da  Mena  fuo  antico  nVale  , fe- Ottavi' no* 
guinne  un  fanguinolo  combattimene  Pompe©. 

to, 
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to,  nel  quale  Menecrate  e Mena  fi  di* 
flinfero  fopra  gli  altri  comandanti, 
avvegnaché  F odio,  che  portavanfi 
1*  un  l5  altro  gli  animafie  piu, che  non 
animava  gli- altri  la  gloria.  Quindi 
conciofiache  foffero  tutti  e due  uomi- 
ni di  coraggio  ed  intrepidezza  grande, 
e come  taji  entrambi  difprezzatori ma- 
gnanimi di  qualfivoglia  pericolo, 
combatterono  con  un  furore  da  non 


poterfi  efprimere  . Finalmente  dopo 
una  lunga  ed  oftinatifiima  difputa  di 
quelli  due  emuli,  Menecrate  fu  gra- 
vemente ferito,  e quindi  Mena  abbor- 
dò la  fua  galea,  e fe  ne  refe  già  padro- 
ne : il  perche  Menecrate  eleggendo 
> anzi  morire  , che  cader  fralle  mani  di 
quel  fuo  nimico  capitale,  fi  butto  ne) 
mare,  e cosi  peri  traile  onde  . Senon- 
chè  dopo  la  cofiui  morte  fi  prefe  il  co- 
mando della  flotta  un’altro  liberto  di 
Pompeo  detto  Democare  , ed  attacco 
r c con  tal  vigore  la  fquadra  di  Calvifzo, 

Ottaviano , 'he  obbligala  a cedere  > prefe  .diver- 
è disfatta  fe  delle  fue  galee  } ne  mando  a rondo 
da  quella  altre, e fpinlé  tutte  le  rimanenti  verlo 
'di  ‘Pom-  g]i  fCogli  prelfo  al  lido,  dove  la  mag- 

Peo  * . gi or  parte  furono  fatte  in  pezzi  5 m 

guifa 
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gu’fa  che  Calvi  fio  ebbe  a fcappar  col 
favor  della  notte  folamente  conalci> 
ne  poche  galee,  che  gli  rimaneano,e  ri- 
fugiarti con  Mena  nella  baja  di  Cu- 
ma  ( w ). 

Per  la  qual  cofa  Ottaviano , che 
jùtrovavati  allora  in  Taranto  , dove 
avea  radunata  una  flotta  bennume- 
rofa,alle  prime  notizie  di  queflo  conir 
battimento  , fi  determinò  di  patiate 
gli  foretti  di  MeJJìna , ed  unirli  a Cal- 
vijìo  e Mena , per  gli  quali  egli  fla- 
va in  fommo  rammarico  ed  agita- 
zione 5 ma  come  in  quell’  angufto  . 
pafso  egli  fu  attaccato  da  Pompeo  e \ 
da  Democare  , il  quale  era  ritornato  pom_ 
a MeJJtna , i fuoi  vafcelli  furon  la  peo  in  z<n 
maggior  parte  o mandati  a fondo , o combatti- 
fatti  in  pezzi  fopra  quegli  fcogli  , ed  mento  na- 
Ottaviano  medefimo  potè  appena  va*e' 
giugnere  al  lido  con  fomma  difficol- 
ta 4 qve  con  iftento  non  minore  evi- 
to  di  cadere  traile  mani  de  minici , 1 jj  tycva.;ìt 
quali  etiendo  sbarcati  , e circondato- ^ er\ . 
lp,giudicavanocertae  ticura  quella  lor  'colo  di  vi- 
preda . Maia  cognizione,  che  Otta-  ut. 

viano 

(wj  Appi an.  Dio  , ibid. 
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viario  avea  del  paefe,già  lo  falvò  j im- 
perciocché , corri’  egli  era  pratico  de’ 
luoghi  angufìi  di  ui*a  vicina  monta- 
gna, per  viqtttfe  incognite  giunfe  al- 
la lommità  di  quella,  ed  ivi  lene 
ltette  naicoftq  con  pochi  tuoi  legul- 
eiSeijonche  fcanlato  eh’  ebbe  que- 
llo perif ola  , egli  eadde  in  un’  altro» 
poiché  , un  certo  fchiavo  di  Emilio 
Paolo  , il  di  ^ui  padre  quello  Trium- 
viro avea  prqfcritto,  vergendolo  len- 
za le  lolite  guardie,  Rimò  ciò  una  op- 
portuna occafione  di  vendicarli  del- 
la di  lui  crudeltà  contro  il  ,fuo  anti- 
co padrone,  onde  avvicinatogli!!  con 
una  fciipitarra  tentò  già  di  trafig- 
gerlo j ipa.  cqna$  il  colpo  gli  andòm 
fallo  a cagione,che  Vi  era  in  quei  pun- 
1 to  un  bujo  aliai  grande  , avvenne, 
che  immantinente  collui  fo(Te  fatto 
in  pezzi; da’ leguaci  del  Triumviro. 
(x)  . Q r’  In  mentre  che  in  si  fatta 
guifa  Ottaviano  Ha  va  nafcollo  nella 
fommità  della  fuddetta  montagna  lun- 
gida  ogni  pericolo, Car«/jfcio,  il  quale 
comandava  fotto  di  lui  ? ioflenea  tu^ 

tavia 

(xj  Appìan . /,v.  D/o,  l.xlvlìk 
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tavia  il  combattimento  con  molta 
bravura,  ed  avendo  mandato  a fon- 
do il  vafcello  di  Vemoeare,  continui)* 
jioji  piantele  gran  perdite  cheavea 
Sofferte  a combattere  fino  al  tra- 
montar del  fole , quando  com  parendo 
jnafpettatamente  coq  le  loro  fqua- 
dre  anche  Calvifio  e Mena , Pympeo 
ftimò  lpediente  di  fonar  Ja  ritirata. 
J-a  mattina  intanto  avvenire  Otta- 
viano ebhe  la  mortificazione  di  veder 
<la  foprala  fuddetta  montagna  la  mag- 
gior parte  de'  fuoi  ya  fceJli  coi  perii 
l’opra  la  codierà , parte  mezzo  brucian- 
ti , e parte  tuttavia  in  fiamme , e tut- 
to il  mare  in  una  gran  dillanza  co- 
verto di  uomini  naufragati  : ma  quel- 
che  tuttavìa  gli  cagiono  la  maggiore 
^quietudine,  ei  fi  fu  il  veder  la  tlotu 
nemica  avanzarfi  a vele  gonfie  contro 
Mena  e Cqlvifio , i quali  pon  erano 
punto  in  iftato  di  farle  refìlìenza. 
Nulla  però  di  manco  , eglino  puri? 
fi  federarono  iq  forma  di  batta- 
glia \ ma  quando  già  erano,  in  fui 
punto  di  cominciare  il  combat- 
timento , fi  mofse  una  violenta, 
tempefìa,  e’1  mare  cominciò  ad  iq, 

grof- 
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groffarfi  in  guifa  , che  P ompeo  riti- 
rotti  nel  porto  di  Mefjtna , ed  i vafcel- 
La  Coitali  di  Ottaviano  furon  la  maggior  par- 
ti/ Ottavia-te  o fommerfi  con  tutti  gli  uomini  a 
no  fa  nau- bordo , o sbattuti  e fatti  in  pezzi  in 
fragio.  quegli  fcogli , e nel  lido  . Quindi  av- 
vegnaché la  tempefìa  duraffe  tutta 
la  notte, Ottaviano  per  evitare  una 
villa  cosi  orribile  , la  mattina  avveni- 
re di  buon’  ora  andoflene  a Vibo  o Bi - 
bona  , citta  de’  Bruzj  , donde  mando 
ordini  a’  fuoi  luogotenenti  di  cufio 
dire  con  gran  cura  le  cofìieredVrtf//tf, 
temendo,  che  Pompeo  non  tentale 
v <ji  farvi  una  qualche  invafione  ; ma 

egli  fu  cosi  lontano  , che  coftui  cer- 
caffè  di  profittare  de*  vantaggi , che 
avea  guadagnati  , con  attaccare  il  fuo 
nimico  nel  continente , che  anzi  con 
una  negligenza  da  non  perdonar- 
gli mai  , permife,  che  le  miferabili 
reliquie  della  fua  difperfa  flotta  fi 
titiraffero  a Bibona  fenza  veruna  mo- 

lefìia(ac).  ~ . 

i ..  Or’  Ottaviano  conciofiache  u ve- 
deffe  privo  cosi  di  vafcelli , che  di  da- 
naro, 

(ce)  Appian,  VìojtfC'ibid.  ] 
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najo , e’]  popolo  di  Roma  per  la  man- 
canza delle  vittuaglie  fotte  già  pron- 
to a follévarfi  , fpedi  ad  Antonio  Me- 
cenate, affinché  lollecitatteii  fuofoc- 
corfo  contro  di  quel  comune  loro  ni- 
mico . Antonio  , il  quale'allora,  come 
leggiamo  in  Dione  , rjtrovavatt  in 
Siria  , e fecondo  che  apporta  'Ap- 
piano, in  Atene , promife  diajutare 
il  fuo  collega  con  tutto  il  fuo  potere. 

Ed  in  fatti  poich'ebbe  con  tutta  li  Arrivo  di 
polfibile  diligenza  radunata  già  la  fUa  Antonio 
flotta,  fece  vela  alla  volta  d*  Italia  L’Italia, 
con  trecento  vafcelli . Ma  come  in- 
tanto Ottaviano  ebbe  la  notizia 
di  una  compiuta  vittoria  riportata 
da  Agrippa  lopra  i Galli  > eh’  eranfi 
da  lui  rivoltati , cominciò  a penfare, 
eh*  egli  non  avrebbe  più  bifogno 
dei  foccorfo  di  Antonio  , e che  perciò 
ben  volentieri  poteva  egli  fare  a me- 
no di  non  accettare  e gradire  i favori 
di  lui  : inoltre  come  egli  lo  {limava 
già  troppo  potente  , perciò  fotto  vari 
pretefti  ben  avrebbe  voluto  fchifare 
di  andare  ad  incontrarlo.  Or  quelle 
naniere  di  procedere  difpiacquero 
grandemente  ad  Antonio , il  quale  an- 
Ub.}.Vol.s.pt$.  6 B cora 
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cora  per  lungo  tempo  era  fiato  in 
qualche  maniera  gelalo  di  quello  fuo 
collega  ma  non  pertanto  condola* 
che  avelie  penfiero  di  fare  un  cambio 
con  Ottaviano  di  una  porzione  del- 
la fua  fiotta  con  truppe  di  terra  , a 
cagion  che  quella  non  gli  farebbe  di 
alcun*  ufo  per  la  fpedizione  , che! 
aveva  in  penliero  di  lare  contro  i P at- 
■ « — ' ti  , lo  afpettb  lungo  tempo  in  Ta  Tan- 

to , non  ofìante  che  Ottaviano  avel- 
ie ricufato  di  ammetterlo  in  Brin- 
di fi  . Finalmente  cominci®  a divenir- 
ne molto  inquieto , è lagnarli  di  Ot- 
taviano in  termini  pur  troppo  amari 
e rimproveranti:  il  perchè  la  lua  mo- 
glie Ottavia , là  quale  ave  vaio  accorili 
pagnato  dalla  Grecia,  quantunque  fi 
ritrovale  allora  incinta , lo  indufTe 
a voler  mandar  lei  a fuo  {rateilo,  poi* 
Differenza  che  non  dubitava  di  aver  ella  a di’ 
tra  Anto*leguare  tutti  i loro  fofpetti  e gelolie, 
nio  ed  Ot-jn  mentre  che  dunque  ella  fìava^  in 
taviano.  viaggio verlo  Roma^,  incontri)  gib-  il 
fratello  , ed  ebbe  con  ellolui  una  con- 
ferenza innanzi  ai  due  fuoi  amici  Me* 
Cenate  ed  Agrippa,  cui  ella  volle  per 
teiUmonj  di  tutto  cib  , che  tra  di  loro 

. fi 
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i pafTava;e  poiché  con  gran  prudenzà 
icaltrezza  rifpofeajle  doglianze  che 
uo  fratello  facea  contro  di  fuo  mari- 

0 ,  fcongiurb  cos'i  lui,  che i due  fuoi 
amiliari  colle  lagrime  agli  occhi  a 
roler  confiderai  le  di  lei  circoftanze, 
non  permettere,  che  dalla  piò  fortu- 
nata donna  divenire  la  pili  miferabl’ 
e ed  infelice  , a cagionchè  , ette* 

» dijje , oramai  gli  occhi  di  tutto  il 
„ popolo  Romano  {tanno  rivolti  e 
,,  fillati  fopra  di  me  appunto  per  gli 
Q legami , ' che  mi  ftringono  ai  due 
,,  piti  grandi  uomini  del  Mondo , 

1,  come  moglie  dell*  uno , e forella 
„ dell’  altro. . Ma  fe  i temerari  con- 
),  figli  prevalgono  , e fiegua  tra  voi 
rt  una  guerra,  io  farò  fenza  meno  mi-1 
n fera^ile,  conciofiaché  di  qualunque 
n parte  farà  la  vittoria  , farò  io  fem- 
» pre  certa  di  eflère  perditrice*  « 
Quindi  Ottaviano  ammollito  dalle 
preghiere  di  una  forella,  eh*  egli  ama- 
va con  tenerezza  la  piò  grande  del 
Mondo  , confenti  di  venire  ad  un’  ab- 
boccamento con  Antonio,  , per  lo 
quale  fu  feelto  un  luogo  tra.  Metapon- 
to e 7k~tf«ffcfapra  un  fiume,  che  por» 

€B  z uva 


Ottavia/a 

yì  conci  tia- 
re fofìeme 
fuo  fratel- 
lo con  fuo 
marito. 
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tava  tuttavia  il  nome  di  Taranto , 
Quivi  avvegnaché  Antonio  fblfegiun; 
to  »1  primo , tofio  che  vide  Ott aviaria 
già  avanzarli , fallò  dentro  di  una 
barca  , per  andarlo  a ricev  ere  dall' 
altra  parte  del  fiume  j ma  Ottaviana 
per  non  farli  Vincere  in  gentilezza, 
fece  anche  io  Hello , di  tal  che  le  due 
barche  incontrarono  nel  mezzo  del 
fiume  , ove  dopo  efferlì  abbracciati, 
Vennero  ad  un1  amichevole  gara  intor- 
no a qual  parte  del  fiume  eglino  avef- 
fero  a sbarcare:  imperciócché  Anto- 
nio volea  fendere  dalla  parte  di  Ot- 
taviano , e quelli  per  contrario  dalia 
parte  di  Antonio*  Ma.  Ottaviano  fi* 
nalmente  la  vinfe  col  preteso  di  vo< 
ler  ivi  afpettar  fua  forella  , ^la  quali 
era  ritornata  a Taranto  . Quindi  in- 
camminarono infieme  verfo  quella 
città,  dove  Ottaviano  flette  tuttala 
notte  fenz*  altra  guardia  intorno  alla 
fua  perfona  cheqi  elle  di  Antonio  5 il 
quale  della  Odia  guifa  andò  anch’egli 
lenza  guardie  il  giorno  avvenire 
al  campo  di  Ottaviano  , e cosi  vi  fi 
trattenne  anche  la  notte . Termina- 
tefi  intanto  tutte  le  lor  piccìole  diffe- 
renze 
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enze in  un’amichevole  guifa,'  fu  tra  Sì  compon- 
go convenuto  , che  Ottavi  ano  delle  ed  ag- 
d Antonio  due  delie  fu  e legioni  per  Vlujiono  le 
fière  da  lui  impiegate  contro  i Par - * oro 
e che  Antonio  in  iicambio  Ja-  rCnze* 

:iaffe  ad  Ottaviano  cento  gajee  arma- 
Appiano  dice  ,che  Antonio  cedef- 
i ad  Ottaviano  cento  cinquanta 
afceili,ed  Ottaviano  ad  Antonio  ven- 
dila uomini . Oltre  a*  ciò  Ottavia 
ttenne  da  fuo  marito  per  fuo  fratello 
enti  altri  piccioli  legni,  o come  di- 
.‘ilmedelìmo  Appiano  diece  triremi, 
dafuo  fra  tello  mille  fan  ti  per  fuo  ma- 
to . Indi  affinchè  la  loro  amicizia  ed 
aione  folle  pju  fiabile  e durevole  , »• 

tt  avi  ano  promife  in  moglie  Ja  fu  a 
jliuoia  Giulia  , che  avea  avuta  da 
boni  a ad  Antilio  f;gj  uolo  di 
riiOnto  j ed  in  oltre  convennero 
Qendue  , che  quando  foflèro  fpirati 
dnq.;e  anni  del  Triumvirato, prolun- 
serebbono  quella  roedef  ma  loro  au- 
otk  per  altri  anni  cmque^fenza  con- 
farne nè  il  Senato  , nè  il  popolq  • 

3P°  ciò  Antonio  f arti  di  bel  nuovo 
a volta  della  Sirij  , ed  Ottavia  io 
iompagnò  fino  a Corf  u , donde  fu 
$ 8 4 dal 
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. - dal  medefimo  rimandata  in  Italia , af- 
finché non  folle  efpolta  ai  pericoli  di 
quella  fpedizione,  e vi  dimorale  fi. 
nattantochènon  avelie  terminata  quel- 
la guerra.-  e commife  così  lei  v che  i 
figliuoli  avuti  tanto  da  effa,  quante 
da  Fulvia  alla  cura  di  Ottavia 
no  (y)JE>  qui  ei  non  fembra  inverifimi 
le  , che  Antonio  aveffe  già  propone 
di  ritornare  -in  Egitto  , e chepercii 
aveffe  piacere  di  .liberarli  da  Ottavia 
affinchè  cosi  non  veniffe  da  lei  dilìur 
bato  dal  godimento  della  lua  amat 
Cleopatra  "• 

Ottaviano  Dopo  dunque  la  partenza  di  quell 
fa  4e * gtan  collega,  Ottaviano  cominciò  a fare  & 
preparati-  vaiti  preparamenti  così  per  mare  cl 
vi  per  la  per  terra , per  la  fpedizione  * eh5  eg 
£uer™con‘  intendea.  di  fard  contro  Vompeo  \ 
" 1 om  poiché  ebbe  lì  abilito.  Agripp^ptv  c< 
mandante  generale  della  fua  fiotta 
quello  bravo  ufficiale  in,  pochi  me 
colla  fua  indefeffa  indulìria  radur 
tante  altre  navi , che  fece  una  flot 
capace  già  a combatter  con  quella 

Pern* 

* (31)  Vht.  in  Anton . Appiani  f iG Ai 
Elio  x l,  vivili • £,  19Q» 
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Pompeo  . Or*  effendo  già  le  forze  così 
di  mare  che  di  terra  pronte  a veni- 
re ad  azione  , Ottaviano  fi  deter-  * 
minò  di  far*  invasone  nell’Ifola  da  tre 
diverfe  parti  in  un  medelimo  tempo  : 
di  talché  Lepido  , ch’egli  avea  richia- 
mato dall’  Africa  , dovea  sbarcare  in 
Lilibeo  dalla  parte  meridionale  di  effa 
Ifola  ‘r  Statilio  Tauro  , il  quale  era 
in  Taranto  , dalla  parte  orientale  nel 
capo  Pachinum^td  elfo  Ottaviano  dal- 
la- codierà  occidentale  nel  capo  Pelo- 
ranj.Quantoad' Agrippa  dovea  con  una 
numerofa  fquadra  corteggiare  profi- 
lo la  città  di  Mylce, ch’era  fituata  nella 
codierà  Settentrionale  della  medefima,  * 
ove  diceafi  , che  Pompeo  avede  radu- 
nate tutte  le  fue  forze  navali  : Me- 
na poi  avea  già  per  la  fua  naturai 
leggerezza  abbandonato  il  partito* 
di  Ottaviano  , ed  era  di  bel  nuovo  ri- 
tornato a Pompeo  colla  fua  fquadra  j Mena  ab « 
conciofiachè  non  fi  dimalfe  conti  de- foconi 
rato  * come  meritava  , da  quel  nuo-  Ottaviano, 
vo  fuo  padrone: e Calvi  fio  , come- e ritorna  a 
chei  foffe  un’ufiziale  di  grande  fpe-^omPeo-  - 
rjenza  negli  affari  marittimi , non  eb- 
be tuttavìa  alcun*  impiego  in  quella 

•jy*  6B  4 ' fpe- 
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fpedizione  , per  efiere  incorfo  nel  dif- 
piacimento  di  Ottaviano  , coIl’efTerfi 
tatto  deludere  dal  detto  Mena  ± allor- 
ché quelli  difortò  al  già  detto  Pompeo, 
Poiché  dunque  allora  furon  pronte 
tutte  le  cofe  , le  flotte  del  Triumvi- 
ro, quantunque  in  differenti  porti, 
fecero  nondimeno  vela  nel  medefitno 
giorno  {labili  to , che  fu  quello  della 
nuova  luna  del  mefe  di. Luglio , im- 
perocché cosi  quel  giorno  , che  quel 
mefe  era  confegrato  alla  memoria  di 
Giulio  Cefare  . Senonchè  non  appe- 
na eglino  lì  eran  medi  in  mare  , che 
inforgendo  una  furiofa  tempelia  , dis* 
• fece  tutti  i difegni  di  Ottaviano  : on- 
de é,  che  Statilio  Tauro  prevedendo 
ciò , ritornoffene  in  Taranto  coi  cen* 
toe  due  valcelli,  ch'eifo  comandava» 
ma  le  lquadre  di  Ottaviano  , Lepido^ 
ed  Agrippa  patiron  di  molto  , e quel- 
la di  Ottaviano  in  modo  fpecja*» 
le,  poiché  perde  fei  di  quei  vafcelli , 
che  gli  erano  Itati  dati  da  Ottavia  , e 
ventifei  altri  con  un  gran  numero  di 
legni  fotti]] , chiamati  dai  Latini  Li - 
tur  me  ce  . Jj  va  f cello  , in  cui  andava 
egli  medeilmOjCOn  molto  {lento  affer- 
ri* 

\ «■ 
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rb  la  baia  di  Velia  , ove,  avvegna- 
ché in  tutti  i pericoli  egli  avelie  una 
cura  particolare  della  propia  perfona, 
fi  affrettò  verfo  il  lido  lafciantio  tutti  i 
fuoi  amici  e marinari  a contrattar  P 
intiera  notte  coi  venti , è colle  onde. 
Dappoiché  fu  etto  giunto  sul  lido , 
e lì  vide  fuor  del  pericolo , fuccedette 
al  fuo  timore  la  rabbia,  che  lo  traf- 
portò  a fegno  tale  , che  non  potè  atte- 
nerli di  sfogarla  contro  Nettuno ittel- 
fo  colle  feguenti  parole  5 Io  vincerò 
alla  fine  , s)  vincerò ^ 0 Nettuno,  a 
tuo  di/petto . Lepido  poi , il  qual’  era 
venuto  fall' Africa  con  dodici  legioni, 
e cinque  mila  cavalli  Numidi  a bor- 
do di  ottanta  Vafcelìi  da  guerra, e mille 
da  trafporto, dopo  aver  perduti  alcuni 
de9  fuoi  vafcelìi,  sbarcò  in  Li  li  beo, 
mal  grado  di  ogni  oppofizione , che 
v’  incontrò  da  Plcnnio , il  quale  era 
flato  ivi  metto  da  Pompeo  con  alcune 
legioni,  e con  un  gran  numero  di  ar- 
cieri e frombolici  • Quanto  alle  altre 
fquadre  furon  tutte  refpinte  indietro, 
ed  obbligate  a ricoverarli  in  quali  por- 
ti potettero . Pompeo  adunque  riguar- 
dando $\  fatti  replicati  naufragi  in 


La, fotta  ài 
Ottaviano 

fa  naufra- 
gio la  fe* 
con  da  vol- 
ta. 


Lepido 
sbarca  nel- 
la Sicilia. 


teoa- 
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tempo  di  fiate, quando  il  mare  doveva 
efler  ragionevolmente  in  calma,  come 
fegni  vjfibili  delia  protezione  * e del 
favore  di  Nettuno  verfo  di  fe , refe  a 
quella  deità  publiche  grazie  per  quell* 
ajuto  che  gli  compartiva  , ed  infuper* 
biffi  in  maniera  di  fimiglianti  inna- 
fpettati  felici  fucceffi  , che  prefe  il 
nome  di  figli  noi  di  Nettuno  . Ma 
Ottaviano  per  contrario  chiamando- 
fene  molto  maltrattato, non  gliela  per4 
dono  mai , ma  divertì  anni  dopo  lece 
levar  la  di  lui  ffotua  dal  circo , ove  ce- 
lebra Vanfi  i puhlici  giuochi . Quindi 
la  fua  principal  cura  fi  fu  di  rifarci* 
re  la  fua  flotta  , reclutar  le  fue  trup- 
pe, ed  impedire  i difìurbi  , che  le  nuo- 
ve di  un  tal  fuo  difaftro  potrebbono 
eccitare  in  Roma  , dove  fpedì  Mete** 
nate , il  quale  colia  fua  folita  fcaltrez- 
za  tofìo  calmo  gli  animi  del  popolo  *' 
Nel  medefimo  tempo  egli  di  perfona 
andò  nei  diverfi  pòrti , jncui  fi  erano 
ricoverati  i fuoi  vafcelli , e con  in- 
coraggìare  , e rimunerare  ampiamente 
gli  operai  , fece  già  riaccomodar  la 
lua  flotta , la  quale  fu  in  fui  punto  di 
poter  metterli  di  bel  nuovo  a mare, 

4 p ri* 
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prima  che  finifie  Ja  Hate  • Or’  ili 
quello  fecondo  attentato  fu  egli  fe- 
guitoda  migliorieventi  i poiché  Mef- 
fala  Corvino  sbarcb  falvo  con  tre  le- 
gioni, e fi  accampb  preflo  Jdurcmini- 
um  in  picciola  difìanza  da  Lepido , e 
diverte  altre  legioni  furono  sbarcate 
fui  lido  in  diverfi  altri  luoghi  dell* 

Ifola , fenza  incontrare  alcuna  con*- 
fiderabile  oppofizione;  e di  piti  Sta- 
tilio  Tauro  fi  refe  padrone  del  ca- 
po Scylaceum  nel  continente , del 
quale  Pompeo  fi  era  impadronito. 
Senonchè  dall*  altra  - banda  Papiri 
eh*  era  uno  degli  ammiragli  di 
Pompeo , abbattutoli  con  una  fqua* 
dra  , che  flava  trafportando  quattro 
legioni  a Lepido , attaccb  i di  lei  va- 
fcelli  da  tralporto , e prefi  alcuni  de* 
medefimi , ed  altri  affondati,  obbli- 
gb  tutti  i rimanenti  a ritornare  in  * 
Africa  ìx d in  quello  incontro  furo- 
no patte  prefe  , parte  fommerfe  , e 
parte  fatte  in  pezzi  fino  a due  di  effe 
legioni  di  Lepido  . Infrattanto  Otta- 
viano , il  qual*  era  allora  colla  fua 
flotta  nel  porto  di  Strongyle  una  dell* 
Itole  dell’  Rulia  , oflerYan^o  tuttala 

co*» 
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cofìiera  di  Sicilia  lineata  da  quella 
parte  di  truppe  del  fuo  nemico,  iaiciò 
il  comando  della  flotta  ad  dgrippa , 
ed  egli  ritornò  a Bibor.a  , per  affrettar 
la  partenza  de*  rimanenti  Tuoi  vascel- 
li . Laonde  , poiché  egli  fu  già  par- 
tit°  , ^grippa , il  quale  giufto  aipet- 
tava  un*  occasione  da  poter  Segnalare 
iffuo  valore,  fi  refe  padrone  di  Hie - 
r*  ? ch’era  un* altra  Ifola  dell* 
e piazza  di  Somma  importanza :da  que- 
ll o luogo  indrizzo  il  Suo  corlo  verfo 
Aiylcc  con  di  Segno  di  Sorprender  Ve- 
nie care  , il  quale  teneva  in  quei  porto 
lina  flotta  di, quaranta  vele  lotto  il  fuo 
comando  . Ma  come  fu  informato , 
che  fi  lì  ava  avanzando  in  Suo  Soccor- 
so ?*/>/* , giudicò  espediente  di  com- 
batter prima  coftui  ^ come  in  realtà 
egli  fece,  e ne  riportò  una  compiuta 
Aorfppa  vittoria  5 poiché  Papiai,  il  quale  tut- 
d'sI il  una  tavia  li  porto  in  quella  occalionecon 
delle  [qua-  una  Singolare  bravura, vi  perdette  fino 
^o*  Pom-a  trenta  gaiee  ed  egli  Agrippa  non 
piu  di  cinque.  Alle  notizie  adunque 
di  quella  vittoriaf  Ottavi  a nocche  tro- 
allora  a Scìlacium  llimando  che 
rompe  a folle  bloccato  da  A grippa . 

i«bai> 
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imbarcò  il  fiore  delie  lue  truppe , e 
sbarcolle  nelle  vicinanze  di  Tauro - 
minium  con  difegno  di  affediar  quella 
piazzaj  ma  frattanto  comparendo  ina- 
spettatamente in  quella  coftiera  Pom - 
peo  colla  Tua  flotta  , cosi  Ottaviano  , 
che  le  fue  truppe  furono  aflaliti  da  ta- 
le terrore,  che  Pompeo  agevolmente 
gli  avrebbe  potuti  tagliar  tutti  a pez- 
zi,fe  invece  di  attaccarli  lenza  perder- 
vi tempo,  non  lì  folle  anzi  per  eifere  il 
giorno  in  gran  parte  già  trafcorfo*  ri- 
tirato colle  lue  truppe  di  terra  n una 
montagna  vicina  , dove  palsb  la  not- 
te, chejl  nimico  impiegò  m fortifi- 
care il  luo  campo  . Quindi  la  mattina 
avvenire  , a-  vegnachè  Ottaviano 
non  dubitale  , che  il  nimico  attac- 
cherebbe quel  tuo  campo  , fui  far  del 
giorno  ne  lafciò  la  difefa  ai  l'uoi  luo- 
gotenenti L-  Comi fido  , Titinio  , e 
Carciofeti  elfo  andò  a bordo  della  fua 
flotta  . Ma  non  pertanto  fuggendo  un 
pericolo  cadde  in  un’altro  $ imperoc- 
ché Pompeo  non  iftimando  bene  di  at- 
taccarci campo,  il  qual’  era  ben  forti- 
ficato, git loffi  appunto  fopra  della 
flotta , e toltogli  fece  conoscere  , che 
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fe  mancavagli  la  condotta , non  gli 
mancava  il  coraggio . Il  perché  la 
flotta  di  Ottaviano  al  primo  aifalto  già 
fu  radia  jn  fuga , diverfi  de’  Tuoi  va- 
gelli furon  prefi, e degli  altri  ariferba 
di  unfolo  picciolnumero,partefuronQ 
mandati  a fondo, e parte  abbruciatijfe- 
nonchecome  il  combattimento  fu  fat- 
to predo  il  lido , diverfi  de*  foldati  di 
Ottaviano  , che  poterono  nuotare, 
lì  falvarono  nel  campo  di  Corni/ * 
do  , comeche  foflero  gli  altri  parte 
'Pompeo  prefi,  e parte  fomtnerii , ed  affogati; 
disfa  una  e quanto  ad  elio  Ottaviano  , fcappò 
/quadra  co*  via  in  una  barca , e lanciando  le  lue 
mandata  iryppe  nei  lido,  a provvedere  a cali 
viario  %loio  , andò  afaivarfi  in  Abaia  citta 
quale  ' im-  nella  codierà  dì  Italia^ accompagnato 
perciò  Jf  iblamente  da  un  luo  domedico  . Qui- 
trova  in  vi,  cqnciohache  del  tu  tto  fianco  dalia 
gran  peri-  fatica  , e dal  travaglia , che  avea  fof- 
co‘,°  * ferta  , e perche  era  infieme  fopraffat- 
to  dalla  collera  e dai  dolore  di  una 
tale  lua  disfatta  , fidiftefe  in  fui  li- 
do , e fu  forpreio,  da  un  Tonno  cosi 
profondo,  che  fn  portato  vi  a fenza 
deftarfi  da  alcuni  ufiziali  , che  lo  co- 
nobbero vio  un  campa  , che  Meffalct 

avea 
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avea  formato  quel  contorno  per 
difeia  della  coftiera  (O)  , Quindi  la 
prima  cura,  che  lì  diede  dopo  di  efier- 
fi  dellato,fu  di  provvedere  alla  falvez- 
za  delle  truppe  da  fe  lalciate  in  S/ci - 
Ha  fotto  il  comando  di  Cor  ni  fido  ; 
onde  immantinente  fpedì  un  melToad 
A grippa  con  ordini , che.  tofìo  man- 
dale un  forte  corpo  di  legionari  in 
loro  foccorfo  l'otto  il  comando  di 
Laronio . £d  in  vero  Cornificìo  egli 
era  già  ridotto  ali9  ultime  Grettezze, 


(O)  Dicefi  , che  qui  gli  f offe  f or* 
tito  uri  accidente  , il  quale  , come* 
chi'  frivolo  , gli  diede  nondimeno  fpe- 
ranze  grandi  di  aver  finalmente  ad 
cffer  vindtore'Quefio  fi  fu  jh  e /aitan- 
do dal  mare  un  groffo  pefce  cadde  a 
fuoi  piedi  : ciocchi'  gli  Auguri , che 
confultavanfi  fempre  in  ftmigHanti 
occafioni  , interpretarono  per  un  pe- 
gno della  fua  vittoria  , come f e il 
rqate  con  un  sì  fatto  tributo  e fom- 
iti e filone  aveffe  voluto  ric^no/cere  il 
potere  di  lui  • 
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poiché  non  potea  ricevere  pròvvifìo- 
Le  iruppe  Hi  per  mare , donde  veniva  afìèdiato 
rf/Ottavia-  dalla  vittoriofà  flotta  del  nimico  , . ne 
no  fono  ri-  per  terra  ^ tutt|  j convogli  veni- 

Jy aridi  tn  van^5intcrcettat^a^a  cavalleria  Nu - 
grettezze.  m*da  éi  Pompeo  i di  talché  in  quella 
efìremità  fi  vide  coftretto  di  abban- 
donare il  fuo  campo,  comeché  non  fa- 
f)efìè  qual  mai  Itrada  prendere.  Final- 
mente determinatofi  di  marciar  ver 
fo  Myla  , di  cui  erafi  impadronito  J- 
grippa , fu  in  guifa  tale  incomo- 
dato per  tutto  quel  cammino  dai  di* 
ftaccamenti  nimici , che  i Puoi  foldati 
cominciarono  già  a rìifperarfi  e darfi 
per  ifpacciati  . Nulla  però  di  man- 
co Comincio  e colle  parole  , e coli’ 
efempio  foflenne  il  loro  abbattuto  cor 
raggio,lìnattantoché  non  fi  trovarono 
rinchiuli  dalle  truppe  del  nimico  in 
un’  angufta  e Uretra  valle  chiamata  il 
Rivolo  ìgneo . Quivi  conciofaché  il 
terreno  folfe  tutto  coverto  di  polve- 
re e ceneri  mandate  fuora  dal  monte 

Ma  venpo - ^tna-PQ  aÌcun  fonte  orivolet- 

n. o ficcar  [e  t0’  certamente  vi  farebbon  tutti  periti 
da  Agrip-  della  l^te,  0 ayrebbon  dovuto  renderli 
pa.  a difcrezione,fe  i foccorll  mandati  da 

dgrip- 
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&riPP“  g]u. unendo  opportunamente 
non  gli  aveflèro  porti  fuor  della  d* 
pera ta  condizione, in  cui  ritrovava»* 
» Adotti  j imperciocché  nell’approffi- 
marfi  di  quelle  legioni  RQmane,i  Hu- 
“.ritirarono,  e così  lafciaron 
p r guire  a Cornifict  0 la  fu  a marcia 

lenza  jJ  menomo  altro  dirturbo  . Il 
perche  querto  Generale  ebbe  tanto 
piacere  di  una  sì  fatta  ritirata,  che 
nei  luo  ritorno  a Rotna  , allorché  ac- 
cadea  di  andar’  a cenare  a caia*  de* 
luOi  amici , in  ritornarfene  pofcia  in 
caia  iua,  fe  ne  andava  , come  in  ocea- 
no» di  un  trionfo , fopra  di  un’ele- 
, tej  forfè  perché  probabilmente  in 
tlJe  iua  ritirata  fi  fbife  fervito  di  quel 
guerriero  animale  ( z ) . 

Paviano  ritornando  in 
Sunia , erafi  unito  ad  Agrippa  nelle 
vicinanze  di  Tyndaris , ov*  era  ae* 
campato  con  ventuna  legioni  , due 
mila  cavalli , e cinque  mila  fanti  leg- 
gieri . Indi  marciarono  amendue  ver*» 
L*ib»l%Vol» j.P.j,  < 6C  ' fo 


(z)  Vv.  l.cxxix.  Veli  Pater  cui.  liti,  e . 
7f;  Suet.  in  Oflavìo.  Appi  a n.  I.  v.  D/o  , h 
x//x.  Oro/.  /.  vi  c . 13.  ' 
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fo  Melina  con  difegno  di  affediar 

queflapiazzl,  fpe?n*>  c°n  Clb,d‘ t‘‘ 

• . rare  ad  una  battagli 

le  avea  medi  in  quella  citta  tutti 

fuoi ordigni  militari,  le fue 
Coni  ed  i Tuoi  tefori-.ed  in  mentre 
avvicinavano  » quella  piazza  , fi. uni 
anche  loro  Lepido  , a cui  Ottaviano 

avea  comunicato  il  fuo  difegno , con 

tutte  le  fue  forze  cosi  di  «erra,  che  d 

mare . Or  quello  Triumviro  fin  d-l 

fuo'primo  sbarco  in  quell’  ifola  avea 

dati  lempre  ad  Ottaviano  giuftj  mo- 

tivi  di  fofpettare  delle  lue  mire  ; ed  a 

A\re  comeche  nel  fuo  arrivo 
vero  dire,  comcenc  ■ 

^rendette  alcune  piccole  piazze  in 
quella  coll'era , ed  allediafle  Plenn‘<‘ 
in  Lilibeo,  pure  in  appreffo  operando 
Polo  difenii vamente  , lalciò  fari 
' guerra  da  fc  foto  ad  Ottaviano 
lenza  prefiargl’  il  menomo  aiuto , co 
tTfe  aveffe  una  qualche  Segreta  cor- 
jr,a  citta  à<  rifpondenza  col  mmico.  Co“ 
Meffina'  è Cl'0  aj  motivi che  il  _ b 

cjj idrata  vjano  pofciagh  fcopri,  egli  PP 
da  Otta- 1 j d:  j J piano,  ed  andò,  ‘come  abbiamo 

v,a,n°  e' detto,  ad  unirglifi  con  tutte  le  fa 
pld°'  * forze  dinanzi  M0<“t , la  qual  c/ 
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fu  imperciò  Erettamente  invertita  , c 
per  terra  , e per  mare  . Quindi  Pom- 
peo avendo  radunate  tutte  le  fue  trup- 
pe * che  tenea  dijfperfe  per  divertì 
luoghi  deir  ifola  , lì  accampò  in  pie- 
ciola  diflanza  dal  campo  nimico,  e 
nel  tempo  medeflmo  radunò  ancora 
tutte  le  diverfe  lue  fquadre  navali,  e 
diede  loro  ordine  di  ollervare  tutti 
i movimenti  della  flotta  nimica , la 
quale  bloccava  la  bocca  del  porto . 
indi  dopo  divertì  movimenti,  e leg- 
gieri azioni  tra  le  due  flotte  non 
meno, che  tra  le  forze  di  terr^Pjinpeo 
sfidò  Ottaviano  a metter  fine  alle  loro 
differenze  con  un  combattimento  na- 
vale di  trecento  valcelli  da  ciafche- 
duna  partejla  quale  propotìzione,  co- 
medhè  non  folle  niente  gradevole  a 
quel  Triumviro  , che  fino  a quel 
punto  non  era  flato  mai  ieguito  da 
alcun  buono  evento  per  mare,  pu- 
ic  fidando  al  valore,  ed  efpertezza 
di  ^grippa  da  una  parte,  e perche  lò- 
fpettava  della  fedeltà  di  Lepido  dall* 
altra,  il  quale  a vea, fecondo  alcuni, do- 
dici , e fecondo  altri  venti  legioni  fot* 
to  il  l'uo  comando , accettò  U disfido, 

6 C z e fu 
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e fu  già  ^abilito  il  giorno  per  i*  azion 
ceciliva  . Per  la  qual  cofa  ambe  le 
parti  fecero  per  un  evento,  che  dovea 
decadere  jl  fato  cosi  dell’  una',  che 
• dell2  al  tra  , grandi  preparamenti  } e 
quando  giunfe  già  il  giorno  lì  abilito  , 

■.  ed  impazientemente  delìdefato  da 

amendue  i Generali, entrambe  le  flotte 
comparvero  la  mattina  a buon’  ora 
Ichierate  in  battaglia  fra  Myl a e NaU‘ 

Iccuj  perlocche  i due  nemici  eferciti, 

per  efìervi  allora  fra  loro  una  fpecie 
di  trlegua,  corfero  al  lido,  per  mirar 
indi  Fazione  , dalia  quale  in  gran  par* 
tedipendea  la  loro  ventura.  Quindi 
fu  dato  il  fegno  del  combattimento , 
e fu  cominciato  con  quel  furore  , eh’ 
Siezite  v.na  è peculiare  a quegli  uomini , che  fo- 
gt  nera  le  no  incoraggiati  piu  da  odio  privata 

azione  per  e rabbia  di  partito , come  fuoie  nelle 
mare  fra ; ?Uerre  civili  addivenire  , che  da  mo- 
rivo  di  glori?-ì  e di  conquifta  . In 
vmviri,  * quello  dgrippa  fi  portb  colla  follia 
fua  bravura , e Pompeo  ancor  dalFal* 
tra  banda  come  quegli  che  conofeea  , 
che  fi  trattava  di  rilchiar  quanto  egli 
avra,  fidifìinfe  dal  principio  dell’at- 
tacco fino  aifuìtimo di  una  guifa  pur 

trop- 
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troppo  grande  e vaiorofa*,ne  vi  fu  mai 
vittoria,  per  cui  fi  contendelfe  con 
maggiore  oftinazione,  e per  cui  egual- 
mente i foldati  , che  gli  ufiziaii  di  ' 
amendue  le  parti  combattettero  ad 
efempio  de*  loro  Generali  con  più  in- 
credibile risoluzione,  ed  intrepidezza.  * 

II  mare  allora  li  vide  per  lungo  tratto  • 
coperto  di  cadaveri,  nk  altro  fi  udi-  * 

Va  che  fìriaa  di  marinari,  e foldati, 
che  incoraggiavanfi  l*un  l’altro  , e la- 
menti di  uomini  5 che  perivano  den- 
tro le  acque  . Laonde  la  vittoria  con-’ 
tinub  ad  elfer  per  lungo  tempo  dub-: 
biofa  : ma  alla  fine  cedendo  tutto  aL 
valore  , ed  alla  fuperior  condotta  di; 

A 'grippa , la  fiotta  di  Pompeo  fu  da  * Pompeo 
quello  mefia  in  fuga  , ed  egli  lo  sfor-s<?  intiere - 
tunato  Romano  collretto,mal  grado  di  niente  dis- 
tetti i fuoi  ultimi  sforzi , a confettarli/2**0* 
per  vinto  . Della  fua  ntimerofa  flotta  • , Cy1 . , 
non  ifeapparono , che  foli  diciattètte  [ lp^ 
vafceili , e tutti  gli  altri , quali  prefi,  ma  dì  CRI * 
quali  abbruciati  , e quali  in  fomraa  STO  51.  di 
mandati  a fondo  (a) . Democure  , eh*  Roma  717 . 

6 C 3 era 

. •;  * ’ *• 

■(«)  Liv,  Vell.-T ater  cui*  Suet*  Appiatti  » 

£>Jo  iQrof.  ibid*  Fior*  /•  /v.  c.  18. 
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era  uno'  de’  Tuoi  ammiragli  fu  fatto 
prigioniero  , ma  fi  uccife  con  le 
propie  mani  per  evitar  lo  Svergo- 
gno di  effer  menato  in  trionfo*  Apoi- 
lofane  altro  ammiraglio  del  medefìmo 
refe  e la  fua  galea, e fé  ftefTo  ad  Jgrip • 
pa  nell’ ifteflo  principio  dell’  attacco  . 
Quel  che  poi  foffe  addivenuto  di  Pa- 
pi a altro  liberto  di  Pompeo  , ed  in  cui 
egli  riponeva  ogni  fua  fidanza , noi 
non  lo  Sappiamo  j conciofiaché  neffu- 
iio  degli  antichi i che  ci  dà  ragguaglio 
di  quell  a grande  azione , faccia  men* 
zione  di  lui  * Ma  quanto  a Mena  egli 
avea  lungo  tempo  prima  della  batta- 
glia colla  folita  fua  incofìanza  e per- 
fidia abbandonato  la  feconda  volta 
Pompeo  , ed  era  paflato^  colla  fua 
Squadra  alla  parte  di  Ottaviano  , da 
cui  fu  ricevuto  più  tóftoper  indeboli- 
re la  parte  del  nemico,  che  per  rin- 
forzare la  fua  j poiché  com’  egli  ben 
fapea  , che  era  un*  uomo  da  non  po- 
' terfene  fidare  , non  folamente  non 
diede  a lui  alcun  comando , ma  tolfe 
anzi  dai  loro  ufizj-  tutti  i comandanti 
della  fquadra  0 che  avea  con  effofeco 
portata.Se  noi  perb  crediamo  ad  Ora - 


Digitìzed  by  Google 


CAP.  XVI.  1719 

zio , quello  fcelJerato  traditore  , il 
di  cui  coraggio , ed  efpertezza  eran 
degni  di  un’  animo  più  nobile , fe  ne 
andò  via  con  grandi  ricchezze  , ed  in 
appreflo  fervi  poi  nel  porto  di  tri- 
buno militare.  Or  la  gloria  di  que- 
lla vittoria  fu  elia  dovuta  interamente 
ad  A grippa  j.  imperciocché  Otiavia - 
no , fe  preftiam  fede  ad  Antonio  , non 
ebbe  neppure  il  coraggio  di  Vedere  le 
due  flotte  fchierate  in  battaglia,  ma  • 
forprefo  da  una  famma  paura  fi  flette 
coricato  dentro  la  fua  galea  cogli  oc- 
chi rivolti  al  cielo,  a guifa  appunto  di 
un*  uomo  fuor  de’  fuoi  fenli  e con- 
tinuò a flarfene  in  quella  maniera  t 
finattantochè  Agrippa  non  ebbe  meflo 
in  fuga  il  nimico.  Alcuni  feri ttori Ottaviano 
impercib  per  togliere  a quello  loro  è riviro- 
Eroe  la  taccia  di  codardia, pretendono,  verato  di 
che  nel  tempo* del  combattimento  egli  codardìa. 
forte  forprefo  da  un  fonno  cosi  prò-, 
fondo, che  i fuoi  amici  appena  lo  potè- 
ron  dertare,perchè  deffe  la  parola, o rta 
il  fegno  dell*  attacco  . Ma  fa  ciò  co- 
me lì  voglia , egli  fembrertbbe  cofa 
oggidì  molto  rtrana,  ove  ogni  qua- 
lunque altro  comandante  Generale  di 

€ C 4 una 


Digitized  by  Googl 


174©  L'ISTORIA  ROMANA 
una  qualche  flotta , o armata  y dicef* 
fe  , per  ifcufarfi  di  non  aver  fatto  il 
fuo  dovere  nel  tempo  di  una  memora- 
bile azione, eh’ era  addormentato,  e che 
non  fi  fotte  defìo  fe  non  dopo  termi- 
nata la  battaglia . Pure  (Jtzaviano  in 
qualche  maniera  egli  fece  giuftiziaal 
Valore  di  dg’ippa  , cui  onorb  con 
uno  fìendardo  torchino  , ed  una  coro- 
na rottrale  , che  vale  a dire , una  co- 
rona , il  di  cui  lavoro  di  fiori  rappre- 
fentava  i rottri  delle  galee  « Meritava 
nondimeno  egli  un  compenfo  piti  foli*- 
do , come  colui , che  avea  totalmente 
dittrutta  Janumerofa  flotta  dei  ni  mi* 
co  non  con  altra  perdita,  che  di  foli 
tre  fuoi  vafcelli  ; ma  ben  toflo  noi  lo 
vedremo  innalzato  dal  medefimo  , do- 
po che  fu  afioluto  padrone  di  Roma  » 
ai  più  grandi  onori  dello  Stato,  e di- 
pinto iopra  tutti  i fudditi  dell’  Impe- 
rio Remato  - Quanto  all*,  infelice 
Pcmpeo , in  vece  di  andare,  alle  Aie 
truppe  di  terra  , ed  incoraggiarle  col- 
la lua  prefenza  lafciolle  anzi  all*  ar- 
bitrio e discrezione  del  vittoriofo 
nimico , c mentendo  a bordo  fua  figli- 
uola , ed  alcuni  fuoi  amici , che  ri* 
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trova  vanii  in  Mcjlina  , infame  co*  fuga  di 
tefori  , che  avea  mefli  in  quellacittà,  Pompeo, 
pafsògii  fìretti  la  notte  , e dirizzò  il 
fuo  corfo  verio  1*  Afta  con  diciaflette 
gaiee  , miferabiJi  reliquie  di  una  flot- 
tadi  trecento  cinquanta  vele  , qual  fi 
era  la  fua  . Il  fuo  dileguo  in  ciò  fu  di 
metterli  all’ arbitrio  di  Antonio , la 
di  cui  madre  Giulia  egli  aVea  una  vol- 
ta ricevuta  , e trattata  con  molta  ur- 
banità, allorché  ella  abbandonò  Roma 
durante  la  guerra  di  Perula  . Dopo 
dunque  uria  tale  fua  ritirata  , Tijìen+i 
Gallo  •>  il  qual*  era  uno  de*  fuoi  luo- 
gotenenti, immantinente  fi  fottomife 
al  vincitore  con  tutte  le  forze,  che* 
avea  fotto  il  fud  comando  . Ma  Pier.-  : 
nio  , il  quale  comandava  otto  legioni 
in  Lilibeo , alle  prime  notizie  della 
disfatta  di  Pompeo  , marciò  con  in- 
credibile fpeditezza  in  MeJJlna  , e fi 
gettò  dentro  quella  piazza  , prima 
che  Ottaviano  , o Agrippa  avelle- 
rò qualche  intelligenza  del  fuodife- 
gno  . Senonche  veggendo , che  non  vi 
avea  fperanze  di  foccorfo,  fece  ufo 
del  vantaggio  dell’  afenza  di  Otta- 
viano , e capitolò  con  Lepido  , il  . 

qua- 
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quale  gli  concedette  onorevoli  con- 
Meflìna  e dizioni , ed  incorpori  le  truppe  da  lui 
tutta  la  Si-  comandate,  traile  fue  propie  legioni, 
eilia  fi  fot-  Agrippa  jmperciò  , che  Ottaviano 
tamettono  avea  ]afciato  con  Lepido  per  conti- 
al  vinetto-  nuar  qUeu»afledio  , forte  efiefemo  con- 
tro una  si  cattiva  condotta  , e pregol- 


lodi  afipettare  fino  ai  ritorno  di  quel 
fiuo  Collega , il  quale  non  potrebbe 
tardar  più  , egli  dicea  , della  mattina 
avvenire  . Ma  Lepido  lenza  dare  orec- 
chio ne  aifuol  motivile  alle  preghie- 
re, ricevette  blennio  nei  fu©  campo, 
e pofeia  fece  Taccheggiare  la  città 
da*  fuoi  fibldati.  Perla  qual  cofa  , co- 
me al  far  dei  giorno  u tt  avi  ano  già 
fu  ritornato , mandò  alcuni  fuoi  ami- . 


ci  ai  campo  di  Lepido  a lagnarli  in 
fuonome  di  fimiglianti  fueprocedu-. 
re  : ma  il  collega  , avvegnaché  avelTe 
allora  fino  a Ventidne  legióni  fiotto  il 
fino  comando  , rifpofe  con  grande 
alterigia  , eh*  egli  non  permetterebbe, 
che  Ottavi  ano  fi  avelTe  a prendere  tut- 
ta 1*  autorità  del  Triumvirato , quan- 
do egli  vi  aveva  un  eguai  diritto . Per 
una  tale  rifpofta  Ottaviano , poiché 
ebbe  prima  per  mezzo  fuoi  emifi- 

far; 
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irj  guadagnata  a le  Ja  maggior  parte 
egli  ufiziali  di  quel  fuo  collega,  an-  Motivi  di 
i nel  campo  di  lui  accompagnato  da  lagnarle 
n forte  corpo  di  cavalleria , fotto/™  Otta- 
retefìo  di  comporre  le  differenze  vl.*no*  Le- 
a fe  , e lui  hi  una  maniera  am  che-  ^ °* 
ole  . Il  perchè  non  cosi  toffo  egli  fi 
ide  in  quello  comparire,  che  le  le- 
iioni del  luddetto  Plennio  , cui  egli 
vea  trovate  già  il  modo  di  corrom- 
pere , accorfero  ad  offrirgli  il  loro 
Servigio.  Lepido  irrpe  ciò  meffo  in 
fommo  timore  da  un  sì  inafpettato 
evento,fi  gittòfopra  ài  Ottaviano  al- 
ia tefta  delle  fue  guardie , uccife  il r 
fuo  fcudiere,che  andava  predò  di  lui, 
ferrilo,  e 1’  obbljgb  a ritirarli  con 
qualche  confufione . Ma  con  tutto  ciò  . . 
lepido  ebbe  il  giorno  avvenire  ^ot-J^nnac 
tifìcazione  di  vederfi  abbandonato  da  t0  ^ jruo ; 
tutte  le  fue  truppe,  le  quali  colle  ban-  fittati  ed  è 
diere  piegate  ufciron  dal  loro  campo  depojio . 
in  buon’ord  ine  per  uni  rfi  al  fuo  em  ulo  t 
Collega (P).Ed allora  l’infeiiceTrium-  T 

1 v -viro 

• ..  " tf  • - f» 

•.»  \ - •*  ■ 

i ' l f*  » - ~ » 

(P)  Appiano  ci  dice  ìche<  Otta-  » 

> viano  ' > 
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viro  veggendofi  cosi  rimafto  folo , ec 
abbandonato , fi  levb  tutte  le  infegn* 
della  fua  au  rorida  , e pollali  indollo 
uni  velie  lutoiofa  , dopo  efserfeni 
flato  per  qualche  tempo  in  una  guifa 
difpregevole  tra  la  folla»  di  coloro, 
che  facean  le  loro  fommeffioni  ad 
Ottaviano  , fi  gittb  a*  coflui  piedi, 
e con  una  gran  viltà  e battezza  di  ani- 
mo  fupplicb  a coteflo  fuo  collega, 

che 


Viano  andò  folo  al  campo  di  Lepido 
fidato  al  propio  fuo  merito  , eduli' 
autorità  * eh'  erafi  acquiftata  per  le 
fue  vittorie  5 ed  avvegnaché  ifioldad 
di  Pompeo  lo  riguar  daffer  o con  molto 
rifpetto  e gli  fi  fichi  er  afferò  d9intor- 
*w,Lepido  ordinò  alle fiue guardie  di 
di/perde  /gli  , e gettarfi  fiopra  di 
Ottaviano  * H quale  non  ofiante  la 
ferita , che  ricevette^andò  nel luogoy 
ave  Jt  avano  ? aquile  delle  co  fini  le- 
gtonii  e prendendone  una , efiortò  i 
legionari  afieguirlo , il  che  fu  da  loro 
effettivamente  efieguito , abbandonan- 
do il  propio  loro  Generale • 
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che  gli  perdonale  la  vita  5 ciocche  di 
fatto  gli  fu  già  conceduto  infieme 
col  fuo  patrimonio  , di  cui  Otta- 
viano non  iftimò  di  Spogliarlo  , poi- 
ché non  facea  piti  di  lui  conto  nin- 
no • Suetonio  è P unico  fcrittorp  , 
il  quale  dice,  che  Ottaviano  lo  sban- 
dì in  Circcii  , picciola  città  nella  co- 
dierà del  Lazio . Che  poi  egli  giu- 
gneffe  ad  effer  uno  de’  fupremi  Go- 
vernatori delPImpeno  Romano, fu  in- 
tieramente dovuto  alla  fortuna  j im- 
perocché egli  era  un’  uomo  di  niun 
Papere  , e Ponza  valore  , o atti- 
vità veruna  $ il  perchè  dopo  di  effer 
cosà  caduto  da  un  sì  alto  pollo,  in  . 
cui  era  flato  da  quella  innalzato,  non 
fu  piti  riguardato  , ma  terminb  i Puoi 
giorni  in  ole  uri  tà , e difprezzo  . E 
così  P intera  autorità  del  Triumvira- 
to fi  devolvette  fopra  i due  foli  Anta- 
ilio,  e d Ottaviano , i quali  tennero  di- 
vifo  P Impero  Romano  tra  di  loro 
con  poffedere  il  primo  tutto  l’Oriente 
dai  confini  dell' Illirico^  golfo  Adria- 
tico , e l’altro  tutto  il  rimanente  (£). 

Or’ 

(b)  Appìan.  /.  v.  f.  741.  D/o,  l.xli&f* 
3S>3.  Sue  toni  us  in  OH  svio. 
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Or*  egli  niftun’  altro  Generale  Ro 
mano  fu  mai  alia  fella  di  una  coti  pc 
lente  armata , come  Ottaviano  lo  eri 
in  quello  tempo  nella  Sicilia  . Io 
perocché  avea  fotto  il  luo  comandi 
ino  a quaranta  cinque  legioni  , vent 
cinque  mila  cavalli , e cenféllanta  mi 
la  fanti  leggieri , ed  in  oltre  lecerne 
vascelli  da  guerra  \ lenza  inchi uderv 
gli  altri  legni  più  piccioli  , i quaj 
erano  fenza  numeio,  di  talché  i 
fuo  potere  era  allora  quali  eguale  ajj; 
iua  ambizione . Ma  e f uno  , e i’  altri 
venivano  tuttavia  raffrenati  dall’ in 
IJoldatt  di  folenza  de’fuoiloldati  , i quali  noi 
Ottaviapo  mancava  mai  4 che  non  feemaffero  i; 
fi  ammutì-  gioia , che  recavangii  le  fue  vittorie 
nano.  e non  jmpediifèro  a lui  di  fare  ulte 
riori  conquide  j concioiiaché  , ei 
fendo  allora  già  ]a  guerra  in  quel 
Ifote  terminata  , e riflettendo  i legio 
nar j al  loro  gran  numero , e potere 
cominciarono  ad  ammutinarli , ed  ! 
domandare  di  una  maniera  tumultuo 
fa  di  effer  licenziati,  e rimunerati  coi 
quelle  medefime  ricompenfe  , eh*  era- 
no fiate  fatte  a coloro , i quali  neilé 
pianure  di  Filippi  aveano  fuperati 
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Bru'o  e Caffo  . Quindi  proccurb 
egli  di  acquetargli  e iedarela  loro  fe- 
di zion  e con  dire , che  egli  differirebbe 
di  dare  il  cotti penfo  dovuto  al  lor 
valore  fir.o  al  ritorno  di  Antonio  dall* 
Oriente  j aggiugriendo  , che  prima  di 
poterti  fare  alcun’altra  cofa,  era  d’uo- 
po , che  fi  vinceffero  gl ' Iliirj  , i' 
quali  avean  dichiarata  la  guerra  . Ma 
gli  ammutinati  legionari  ricufarono  di 
Voler  marciare  contro  quelli , fe  pri-  * 
ma  non  foddisfacelfe  alle  loro  doman- 
de : ond’è,  che  non  fapendo  quello 
Generale  qual  cofa  mai  farti  , fece 
portare  diverie  corone , braccialetti  , 
Jance  , ed  altre  colè  limili  per  onorar- 
ne quei  foldatj , che  nella  guerra  fi 
erano  difìinti  e fegnalati  dagli  altri, 
e degli  abiti  di  fcarlatto  per  gii  ufì- 
ziali  . Ma  allora  un  Tribuno  chia- 
mato 0 fi  Ho  gli  fece  fentire  con  una 
grande  infolenza , che  potea  tcnerji 
quelle  bagattelle  per  gli  fanciulli  j 
poiché  quanto  ai  di  lui foldati,nijfun 
altra  cofa  potrebbe  loro  Soddisfare  , 
che  danaro,  0 terre,  A s't  fatte  parole, 
poiché  grido  ancora  tutta  l’arma- 
ta , il  Triumviro  con  gran  collera  e 
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pafìione  dovette  calar  dal  tribunale  e 
ritirarli , Infrat  tanto  Taudace  Tribù* 
no  non  piu  comparve  la  notte  , ne 
fu  mai  pj u veduto,  ne  fe  ne  intefe  piu 
far  parola  di  talché  non  dubitarono 
alcuni  , eh’  egli  foife  ltato  ucciio 
per  , ordine  privato  di  Ovaoiam* 
Ciò  tuttavia  relfe  gli  altri  p.u  cauti, 
ma  non  già  piU  trattabili,  poiché 
quante  volte  Ottavianj  compari- 
va, eglino  gridavano  tutti  ad  una  V9* 
ce , o danajo , o licenza  $ in  guifach'e  fi- 
nalmente tu  obbligato  a licenziar  tut- 
ti coloro,  il  tempo  del  di  cui  lervigio 
era  già  Ipirato,  che  giunterò  al  nume* 
He  licenziavo  di  ben  venti  mila  , e racquetar  gli 
alcuni , ecizìtn  con  gran  pro  nelfe  , e con  un  da- 
altri  cercano  di  cinque  cento  dramme  per  eia- 
cu  paafi-  fchQÙxin q y che.  furono,  da  lui  elàtte 
mirati  -C  ndai Siciliani»  Ciò  tatto  avendo  già 
Vl'  {^abilitigli  affari  della  Siciii^xi tornò 
a Roma  , dove  fu  ricevuto  con  tutte 
]e  poflìbili  dimoftninze  di  gioja  j im- 
perciocché il  Senato  andoilo  ad  in- 
contrare in  corpo  alle  porte  della  cit- 
tà , e lo  condulìe  nel  Campidoglio  fe 
guito  da  tutto  il  popolo  coronato  di 
ghirlande  > e dai  Campidoglio  dopa 


*■;{- 
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aver  ringraziati  i Dei  de’  felici  fuc- 
celfi  delie  lue  anni , io  accompagna- 
rono fino  al  fuo  palagio . Quindi  il 
giorno  avvenire  lece  radunare  , fe- 
condo il  collume*  il  Senato  nel  tem- 
pio di  Bellona  , ove  con  un  premedi- 
tato dificorfo  , che  dopo  egli  fece  pu- 
blicare  , diede  a’  Senatori  un  raggua- 
glio della  fua  fpedizione,  e gli  allicu- 
rò  eh*  egli  avea  fofferti  tanti  tra- 
vagli e pericoli  non  con  altra  mira , 
che  di  reltituire  la  pace  eia  tranquil- 
liti a quella  Capitale  j e poiché  ebbe 
quello  terminato  li  ritirò  , ed  i Sena- 
tori , i quali  non  eran  piò  molli  dall’ 
amor  della  libertà  , ma  daunofpirito 
di  fchiavitu  e di  balìa  adulazione,  e 
delle  piò  vili  iufinghe,  gli  decretaro- 
no tali  onori.,  eh*  egli  medelimo  fi 
vergognò  di  afi'ua^erli.  Con  tutto  ciò 
pur  vi  condilcefe , e diede  il  permefio 
di  erigerli  in  fuo  onore  tyna  fiatua  d* 
oro  nel  foro  con  quella  fiifcrizione  > 

A Celare  per  aver  rijiabilita  la  pace  Onori  de- 
per  mare  *,  e per  terra  > e di  flabilirfi  cÀe.tat\  ^ 
una  fella  annuale  da  celebrarli  in  quei 
giorno , eh*  egli  avea  fuperato  Bom-  Romanc>, 
peo.ln  ol  tre  gli  fu  decretato  un  trion- 

6D  ; v.  fo. 
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fo , ma  egli  contentoffi  di  una  Ova- 
zione , il  quale  onore  gli  fu  fatto  go- 
dere agl* -idi  di  Novembre  (c)  * Do- 
po quefla  Ovazione  radunò  il  popolo, 
e ringraziatolo  degli  onori  conferiti» 
gli, diminuì  le  taflè,  eriJafciòa  tutù 
coloro,  che  tenevano  in  affitto  le  cafe 
del  pubhco,  tutte  le  pigioni , che  do* 
veano  al  pubiico  erario  ed  in  que- 
lla guifa  cominciò  egli  a corteggiare , 
e cattivarli  il  favore  del  popolo  alle 
fpeie  del  pubiico , determinato  già  di 
abbracciar  la  prima  opportunità , che 
glifi  ofieriffie  , di  opprimere,  ficcome 
avea  fatto  di  Pompeo  e Lepido' , an- 
che Antonio^  e così  alfumerfì  egli  fo- 
le tutto  il  fupremo  potere . £d  avve- 
gnaché duranti  quell’  ultime  turbo- 
lente non  meno  la  città  , che  tutto  il 
pacfle  erano  flati  grandemente  in fe* 
itati  da’  ladri  , incaricò  a Sabino , 
eh*  era  uno  de’  fuoi  luogotenenti , 
di  perfleguitarli  a flangue , ed  a fuoco, 
ed  in  Roma  (labili  diverfe  compagnie 
per  guardarla  flotto  il  comando  di  un’ 

- : * t Ufi-  .-I 
• , . • • i 
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ufizialCi  che  appellò  Prcefeftus  vigi- 
lum>  e con  quello  mezzo  fa  riftabi- 
lita  ia pace  e la  tranquillità  non  fo- 
lamente  in  Roma , ma  in  tutta]’  Ita- 
lia^ a qual  cola  unita  all’abbondanza, 
eh’  egli  proccurò  ? eliendo  già  padro-  ^ * 
ae  della  Sicilia  , guadagnogli  talmen-  v 
le  1*  affezione  del  popolo , che  alcune 
:ittà  giunfero  ad  erigere  degli  altari  Ottaviano 
in  onore  di  quello*  lor  benefattore  ,e  corteggiati 
pecialmentedopo  lafeguente  genero-  favor  del 
a di  lui  azione, che  infpirò  alle  medevi0/0^* 
ime  un’alta  opinione  della  fua  pru- 
lenza  non  meno  , che  del  fuo  buon 
iaturale.  Imperciocché  avendo  ri- 
rovata  fjralie  feri  t ture  di  Pompeo 
ina  gran  quantità  di  lettere  direttegli 
a alcuni  de*  principali  del  Senato,  1«l 
ortò  nel  foro  , e dinanzi  à tutto  il 
opolo  le  gittò lenza  aprirle  nel  fuoco 
icendo , che  egli  fagrificava  il  fu<* 
tivato  rifentiraento  al  benedel  pu- 
lico  5 e nel  medetffao  tempo  folen--  *•  • v ' * ’ 
emente  dichiarò,  ch'era  fua  intenzio- 
ni rifegnarela  fua  autorità,  tofto»v 
ie  Antonio  Coffe  ritornato  dalla 
ierra  contro  i Parti,  Si  fatta  dichia- 
zione  fi  fu  quella  , che  come; fi  ài 
• *D  i det- 
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detto,  quantunque  poco  lineerà  , gli 
guadagno  affoiutamente  i cuori  , eia 
bemvogfenza  della  moltitudine  priva 
E'  feelto  di  difcernimento,la  quale  immantinen* 
Tribuna  te  lo  eleffe  Tr  buno  del  popolo  per  tut* 
perpetuo  tb  il  tempo  della  fua  Vita  , fperando, 
del  popolo,  cjìe  qUe{^a  nuova  dignità  V inducete 
a depone  il  titolo  pili  odlofo  di  T ri* 

► . umviro . Ma  egli  prontamente  accet- 
* tb  il  perpetuo  t ribunato  , che  rendea 
'*  facra  ed  inviolabile  la  fua  perfona , 
e differì  V abolizione  del  I rium vi- 
rato fino  al  ritorno  del  fudd^tto  An- 
tonio , a cuj  invib  nell*  ifìefib  tempo 
Bibolo  per  farlo  partecipe  della  fua 
rifòjuzione  : c dopo  cib  Iafciando  Ro- 
ma * marcio  alla  tefìa  del  fuo  efercito 
contro  gl*  Ittirji  i quali  aveano  feoffe 
il  giogo  Romano, 

Pompeo  Or*  in  mentre  a he  quelle  cofefa 
eccita  nvo-  cevanfi  in  Roma  , Pompeo  eccitava  de 
Vt  di /turbi  grandi  difiurbi  nell’  Oriente  j con 
nell'  Ana.  ci0fìache  dalia  Sicilia  egli-  fece  ve 
la  verfol*  ifola  di  Lesbo , dovè  aven 
do  faputi  i cattivi  eventi  yche  avean 
accompagnati  Antonio  nella  fpedizit 
ne  contro  i Parti , corniti  cib  a nu 
drir  pentì  eri.  di  prenderà . il  poflo  fi 
\ -/  - «i  ■ ' An - 
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Antonio  in  Oriente,  o almeno  di  divi- 
dere  con  effolui  l’Imperio  . Il  perchè 
con  quella  mira  mandb  ambafciadori 
ai  Re  del  Ponto  , della  Trecciale  della 
Perzia  ,afollecitargli  della  loro  ami- 
cizia con  offerta  di  condizioni  molto’’ 
vantaggiofe . Nello  Hello  tempo  egli 
radunb  quante  truppe  potè  , facendo 
fparger  Voce  , che  altro  difegno  egli 
nonavea,che  di  ajutare  Anto nio,  e di- 
fendere fe  lìeffo  controdi  Ottaviano* 
Informato  dunque  Antonio  di  quelli 
andamenti. , comandò  a Matto  Tizia 
di  prenderli  il  comando  deli’  armata 
quartierata  nella  Si  ni  a , ed  offervaré 
tutti  i luoì  movimenti  \ :e  gli  diede 
ordini  nefmedefinao  tempo  di  riceve- 
te Pompeo  con  :>  tutti  i ^ con  tratter- 
ai polli  bili  di  onore , ov’ egli  deffe  a 
ui  in  potere  ,e  fe  medefimo  , e le  fue 
ruppe  y ma  'che  facefle  e 1’  uno , e 
e altre  in  pezfci,  ove  ricufofle  di  fot* 
omettergli!! . Ma  Pompeo  prima  dell* 
rrivo  di  M.  Tizio  erafi  di  già  tolta 
na  tale  mafehera  , ed  avea  prete  di- 
erfe  cittì  dell’  Afta  Minore  , e fra 
altre  Micea , e Ni comedi  a 5 il  per- 
le Tìzio  prendendo  con  elio  fecO 

6 D 3 an- 
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anche  Furnio  luogotenente  di  Art* 
ionio  nell’  Afta , roarcib  dirittamen- 
• te  contro  di  Itti  * e disfatta  là  iu2 
picciola  armata,obblÌgolJo  a renderli  a 
difcrezione  • Tofìo  che  dunque  An- 
Atonie  ebbe  la  notizia,  che  Pompeo  era 
e già  flato  pjjefo , fcrilfe  Tizio  di  far 
yì-  ]o  morire  $ ma  cambiando  indi  a poco 
ed  pendere  ,mandb  una  feconda  lettera 
a con  ordine  a quel  fuo  luogotenente  di 
fai  vario  • Or  poiché  il  fecondo  melio 
arrivb  innanzi  del  primo,  Tizio  per- 
.ve riamente  interpretando  , che  1 ul- 
timo ordine  da  fe  ricevuto  folte  an- 
che T ultimo  t che  Antonio  gli  avea 
mandato  * fece  morirei*  infelice  catti' 
vo  temendo,  che  com*  egli*  avea  pii 
ma’  fervito  fotto  di  lui , e pofcia  li 
aveva  abbandonato. per  farli  del  parti 
to  di  Antonio  , non  aVeflfe  , ove  gl 
folle  rifparmiata  la  vita  , < a diveni 
nuovamente  in  iflato  di  vendicarli  de 
fuo  tradimento  » Quello1  fatto  ref' 
Tizio  cosi  odiofo  al  popolo  Roman* 
il  quale  tuttavia  confervava  qualcl: 
riguardo  verfo  di  Pompeo , e della  fu 
famiglia , che  dolora  in  poi  non  pc 
leron  mai  piu  fofirirejieppur  d 
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Vederlo,  diacciandolo  dal  Circo  còri 
fìfchi  ed  imprecazioni  eziandio  in  * 
tempo , che  flava  dando  loro  de’  giuo- 
chi e fpettacoli  a proprie  fpefe  (d)  . 

Egli  credevafi  allora , che  la  morte 
di  Pompeo  già  avelie  mefTo  fine  a tut- 
, te  le  guerre  civili:  mala  fmoderata 
ambizione  così  di  Ottaviano , che  di 
Antonio  tolìo  involfero  lo  Stato  Ro - , 
mano  in  nuove  turbolenze  v e fervig- 
li Ottaviano  , come  di  uno  fpeciofo  - 
£reteflo  di  far  guerra  ad  Antonio  , 
della  paffione , che  quelli  avea  con 
Cleopatra  , e degli  flravaganti  doni 
d*  intere  provincia,  che  perciò  a quel- 
lafacea  , quantunque  il  vero  fuo  mo- 
tivo fofié  di  liberarfi  da  un  competi- 
tore così  formidabile,non  meno  per  lo 
Valore,  che  per  la  gran  riputazione  , 
che  aveafi  acquillata  fra  la  foldatefca. 
Aveva  egli  Antonio , ficcarne  abbiamo 
riferito  di  fo pra  , lafciata  Ottavia  in 
Itali  a, eà  era  pattato  in  Siriay  dovein- 
, Vitb  Cleopatra , e le  fece  dono  di  tutta 

6 D 4 la 
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la  Fenicia  , Cale-Syria , Cipro  , e di 
una  gran  parte  dell  * Arabia , e della 
Giudea  , i quali  larghi  e profufi  doni 
molto  difpiacquero  al  popolo  Roma- 
no , che  giornalmente  impercib  cac- 
ciava fuora  delle  ridicole  fatile  , colle 
quali  non  lafciava  di  cenfurare  la  di 
lui  condotta  emetterlo  in  berlina, a ca- 
gion  della  fua  fcandalofa  maniera  di 
vivere  ccn  quella  Regina  . Indi  a po- 
La  prò-  co  egli  rnarcib  contro  i Va  'ti  con 
digalita  di  tredici  legioni,  e diece  mila  cavalli 
Antonio  parte  Galli  , e parte  Spagnuoiiì  e con 
offende  il  più  di  trenta  mila  fanti  kggieri . Se- 
potolo  Ro-  nonc]iè  una  si  potente  armata  , che 
mano.  facea  tremare  tutto  l’Oriente, non  fer- 
vi ad  altro,  chea  render  più  vergo- 
gnofa  la  fua  ritirata  , ficcome  a lun- 
go è Rato  da  noi  riferito  nella  ftoria 
de’  Parti  (e) . Ond*  è,  che  , come  tut- 
te le  difavventure  , k quali  foflrì  in 
quella  fatale  fpedizione,  furon  dovu- 
te alla  paflìone  , che  avea  per  Cleopa • 
tra , e che  faceagii  trafeurare  i mez- 
zi più  propj  ed  opportuni , per  fe- 
guir  folamente  quelli , che  potettero 

affret- 

( e ) HiJl.Vniverf.  Vói.  IV$. 2197.  ai$8. 
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affrettare  il  fuo  ritorno  a quella  dif- 
ioiuta  donna , i Romani  eran  gran- 
demente accefi  di  sdegno  contro  di 
lui  . Nfa  quelche  più  d’^ogni  altro 
provocb  cofìoro  contro  di  lui.,  lì  fu  i* 
aver’  egli  prefo  Artabaze  Re  dell* 

Armenia  di  una  maniera  la  più  tra- 
ditevole  , che  mai , liccome  altrove 
abbiamo  riferito  (/) , e 1*  averlo  me- 
nato in  trionfo  in  Alcjfandria , q uanr 
do  riguardavano  i Romani  quella  fun»- 
eione  e cerimonia  del  trionfo , co- 
me propia  e peculiare  alla  fola  lo- 
ro città  . Ottaviano  adunque  pre-  Ottaviano 
fe  vantaggio  ed  opportunità  da  una  foìleva  il 
si  men  buona  e men  politica  condot-  pepalo  con- 
ta di  Antonio , per  alienar  via  più  da  tro  di  An- 
lui  gli  animi  dei  popolo  $ e quando tomo* 
già.  li  vide  fufficientemente  efalpera* 
ti, determinò  di  mandargli  la  di  lui 
moglie , e fua  forella  Ottavia , affin- 
ché , fe  egli  le  facelfe,  1*  affronto  di. 
rimandamela  in  cafa , fenza  neppure^ 
vederla , aveffe  un  fufficiente prete&ot  *'■** 
di  dichiarargli  la  guerra  , Antonini  ; 
intanto  era  allora  c ritornato  dalia . 

' : • fpe-  : / . 
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-Y*p edizione  Parta  , ed  àfpettaVa  in 
hcucopoii  , o come  1*  appella  Plu- 
tarco , Leucocome  i f arrivo  di  Cleo- 
patra , cui  egli  avea  mandata  a chia- 
mare , e la  quale  giunfe  finalmen- 
te con  abiti  * che  portb  feco  per 
gli  fòidati  , e con  grolle . fomme  di 
danaro  per  diTtribunr/i  tra  i raedefi* 
mi . Circa  il  medefmo  tempo  giun- 
ie  ancora  a lui  Niger  , uno  de’  prin- 
cipali fuoi  amici  9 mandato  dà  Otta- 
via  y ia  quale  era  già  arrivata  infino 
ad  itene  1 con  lettera  a qn(;l  fuo  ma- 
...  • rito  , in  cui  gli  faceva  alfapere,  che 
ella  avea  portati  feco  degli  abiti 
- per  gli  folcati  , gran  quantità  di  ca- 
• vaili,  ricchi  doni  per  farli  ai  fuoi 
,u  : amici , ed  ufiziali  , e due-  m,h  feelti 
uomini  bene  armati  per  reclutarne 
le  coorti  pretorie  . Quelle  notizie 
furon  pur  troppo  trilte  per  la  Regi- 
na Cleopatra  , la  quale  conofcendo, 
che  Ottavia  veniva  non  per  altro , che 
Cleopatra  per  contender  con  elfolei^  e far  vaie- 
tnduce  An- ^ jj  fuo  diritto  fopra  gli  affetti  di 
-rj'  Antonio  t e temendo  infieme  della 
dietro  Ot-Pre^ei^a  una  sl  stuoia  lua  emu- 
lavi». latrice,  infinfe  una  profónda  ma  lineo- 

- ' "*  i *'  *’•  ’ • 
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tiia,  e di  languire  peramore  di  lui; 
lìce'  h quando  era  vicina  ad  Antonio , 
guarda  vaio  con  occhi  languenti  , t 
con  un  Volto  abbattuto  come  uifta 
efìatica  , e fuor  di  fe  per  i*  amore , Che 
di  lui  nudriva-.fovente  faceali  in  diluì 
prefenza  cader  delle  lagrime,  ed  infin* 
gea  nel  medehmo  tempo  di  rasciugarle 
in  fretta , e lenza  farli  offervare  , co1 
me  fe  avelie  Vergogna  di  efler  quelle  a 
lui  tetti  moni  delia  fua  debolezza . E 
con  quefti  artifizj  l’aftuta  donna  fi  ac-* 
cattivò  maggiormente$e  prefeun  do-  ■ 
minio  piò  tote  del  cuore  d*  Anioni o; 
di  talché  già  io  induife  a mandar’ 
di  tendo  ad  Ottavi  et , che  non  profe- 

rifle  piò  oltre  il  fuo  viaggio  verfo 
Siria  , ma  ritornafiè  a Roma  . 

Quindi  accompagnò  Cleopatra  indie- 
tro in  Alefsandria  , ed  ivi  pafsò  il 
verno  con  quella  dilloluta  donna  in 
ogni  tota  diluitola  , pompa  ,•  evo-  ■ 
luttuoiìtà* 

Ritornata  fra  quello  mentre Offtf-  Virtvofa 
via*  Roma,  il  fuo  fratello  ordinolie  di, 

che  lafciafle  la  cafa  di  fuo  marito , da  uttavla' 
che  cosi  • difprege  voi®  ente  era  fiata 
da  lui  trattata  >•  Ma  la  virtuofa  donna  •; 

ri* 
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ricusò  di  obbedirlo  ! dicendo  % che 
quantunque  ella  aveffe  una  gran  ve- 
nerazione verfo  fuo  fratello, pure  non 
poteva  in  guifa  alcuna  indurii  ad  obbe- 
dire a f ali  fuoi  ordini  j e che  perciò  lo 
Scongiurava  a non  volerla  forzare  ad 
abbandonar  la  cafa  di  una  perfona,cui 
ella  onorerebbe  Tempre  come  fuo  ma- 
rito mal  grado  delia  fua  incofìanza  • 
Pregollo  in  oltre  a non  volerfi  impe- 
gnare per  fua  cagione  , ne  far  guerra 
ad  Antonio  per  un’  affronto,  che  ri- 
guardava ad  effa  folamente;  conciofia- 
che  farebbe  una  cofa  troppo  vergo- 
gnofa  a dirli , c he  due  de*  piu  gran 
Cou]  andanti  del  Mondo,  a velièro  in- 
volto il  popolo  Romano  in  una  guer- 
ra, f uno  per  giufìificare  la  fua  aman-' 
te,  e l’altro  per  lo  rifentimento  di 
un  maltrattamento  di  fua  forella  . A 
si  fatte  virtuofe  inchinazioni  di  0t~. 
tavia  non  potè  il  fratello  non  con- 
difcendere  j ond’  è , che  le  permife  di; 
perSèguire  a ftarfene  in  cafa  del  mari- 
to , dove  ella  educò  i fuoi  figliuoli  con 
una  cura  Straordinaria,  fenza  fare  al- 
cuna diftinzione*  tra  i fuoi  propi  * c 
.queiii , /che  intorno  avea  avuti  ck 
■**>  Fub 
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Fulvia,  Ella  prefe  in  oltre  apro- 
teggere  tutti  coloro  , i quali  fuo  ma- 
rito mandava  in  Roma  a chieder  ufizj* 
gli  affiftette  nelle  loro  preteniìoni  con 
queir  autorità  , che  le  dava  la  propia 
virtù , fenza  lafciar  mai  d*  importu-* 
nare  fuo  fratello  , fìnattantochè  non 
aveffe  ottenuto  loro  quel  tanto  > che 
deaeravano . Senonche  niflùn*  altra 
cofa  fu  agl’  interefli  di  Antonio  tanto 
pregiudizievole, quanto  quello  portai 
mento  di  Ottavia  , a cagioftche  P in^ 
giuriofo  fuo  trattamento  fatttf ad  una 
donna  della  fua  condizione , € meri- 
to , e virtù  , gli  tirù  fopra  il  rifènti- 
mento  di  tutti  i Romani , i quali  furo- 
no in  oltre  vieppiù  provocati  da  quel 
eh*  egli  fece  circa  quello  medelimo 
tempo  in  Alejfandria . Imperciocché 
facendofi  da  lui  una  fella  a tutto  il* 
popolo  di  quella  gran  Metropoli , e 
fatto  quello  radunare  nel  Ginnafìo  * . v 

fece  quivi  erigere  un  trono  di  argento  Antonio  da 
con  due  fedie  d’oro T una  perfe  , e 0j£. 

1’  altra  per Cleopatra  * e ctìn  altri  fe-ja  a\  ^0po- 
dili  pity  baffi  a*  loro  piedi  per  gli  fuoi  /0  Roma- 
figliuoli , e proclamò  Cleopatra  Regi-  no. 
na  di  Egitto , di  Cipro , d’ Africa e 

della 
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della  Celeftria , dandole  come  per  filo 
collega  Cef ariane  , che  la  raedefima 
gvea  avuto  da  Giulio  Ce  far  e . Quan- 
to poi  a’figliuoli  , ch’egli  aveane  rice- 
vuti, diede  ad  Alejfandro  1*  Armenia, 
la  Media  , la  Parzia , e tutte  le  altre 
rimanenti  provincieOrientaii  dali’£a* 
frate  fino  a ÌYlndOy  a Cleopatra  forelia 
gemella  di  quello  Alejfandro^z  Libia , 
e Ci  renerà  a Tolo  mirteo,  che  fop  ranno* 
minò  Filadelfo  , la  Fenicia  , la  Siria, 
hCHicia j#  tutti  i paefi  deli’ Afa  Mino- 
re da \\*£ufraie  fino  oXPE.llefp  onte, col 
titolo  ? ciafcuno  di  ella  di  Re  de1 
Ma  quello,  che  parve  più  notabile 
in  quella  lòlennità  , fi  fu,  che  Cleopa- 
tra comparve  veftita  come  la  Dea 
lfide,td  Antonio  come  il  Dio  Ofiride \ 
e che  da  quel  tempo  in  poi,  amendue 
davan  foventi  volte  udienza  al  pò* 
polo  veftiti  di -quelli  abiti,  eh’ erano 
li  ima  ti  peculiari  a quelle  fuppofle 
Deità  (p)  . ut* az  iano  adunque  pren- 
dendo opportunità  del  generale  ri- 
fentimiento  , che  una  dì  fatta  divi- 
sone delle  province  cagionò  con- 
. V . . ..  ••  : • ; , tro  . 

(p)  Plichi  Anton.  Dio  , Lxfac.p.  4*5. 

:.  p.  421. 
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tro  di  Antonio  In  "Roma  , io  accusb  Ottaviano 
dinanzi  al  Senato  ed  ai  popolo , di  accvfa  An* 
quèflo  e di  diverfi  altri  attentati  tonio  in- 
fomnnm*>nte  ingiuriofi  alia  maeftà  ”***'  a^e' 
deir  Imperio  Rumano  ; delia  qual  co- 
fa  come  Antonio  funne  informato, 
mandb  alcuni  fuoi  amici  in  quella 
Capitale  a difendere  la  caufa  fua  pro- 
pia,ed  inlìem’infieme  ad  accufar  anch* 
egli  Ottaviano  . I principali  artico- 
li , che  propofe  contro  di  lui  furono  j 
primieramente  che  Ottaviano  poti 
avea  divifacon  eflblui  la  Sicilia , che 
aveva  ultimamente  prefa  da  Pompeo}  AytjCop  di 
fecondo  , che  non  gli  avea  retouiti  acCuf'a  p0~ 
i vafcelli  da  fe  mandatigli?  terzo,  che  dotti  da 
dopo  aver’egJi  abolita  la  poterà  di  Antonio 
Lepido  loro  collega,  erafi  appropia*  contro  di 
to  non  folamente  il  fuo  efercito , ma  Ottaviano, 
ancora  li  fuo  governo  , e le  fue  rendi-  r > 
te:  e finalmente  , che  avea  divifa  quali  vt) 
tutta  Y Italia?  foldati  propi , lenza 
aver  riferbata  cofa  alcuna  per  gli  fuoi*  1 
A quefte  accufe  Ottaviano  rifpofe,  ~ ' ' 

thè  non  avea  levato  Lepida  è&  1 fuo 
governo,  finattantochè  non  le  ne  fofìfc 
dimofìrato  inabile  j che  quanto  a ciò, 
die  avea  guadagnato  colia  guerra , lo 
* V,  divi- 
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'*•-  .*•  dividerebbe  con  eflòlui,  quàndo  egli 
. / deflegli  Ja  fua  porzion  àt\Y  Armenia, 
e che  quanto  ai  luoi  foldati  non  ro- 
teano pretendere  neppure  poche  mi- 
iure  di  terra  in  Italia  , nè  alcun  prez- 
zo di  quelle , dopo  eh*  eglino  avean 
per  mezzo  delle  gran  gefla , che  avean’ 
operate  fotto  il  comando  er  condotta 
del  loro  invincibile  Generale  •>  acqui- 
{lata  tutta  la  Media  > e Soggiogato  il 
doviziofiflimo  imperio  ùo*  Parti . Or 
quello  motto  si  mordace  provoco  in 
guifa  Antonio  , che  febbene  egli  fof- 
fe  di  già  marciato  fino  al  fiume  Ara/- 
yè  col  difegno  di  far*  invafione  nella 
« Parzia  , pure  lafcjò  una  tale  ipe- 
dizione,  ed  ordinò  al  fuo  luogotenen- 
te Canidio  , che  marciaiTe  immanti- 
nente alla  teda  di  fedici  legioni  giù 
Antonio  «elle  coftiere  del  mar  Giorno  , edhvi 
ri f ohe  di  fìeffe  pronto  a palla  re  in  Europa  in  un 
far  guen-G  giorno  determinato  . Ciò  fatto  affret- 
contro  di  egli  con  Cleopatra  in  Efejb , ove 
Ottavia*  . fuoi  luogotenenti  aveano  radunati 
ottocento  vafeelii  , de*  quali  gliene 
forni  dugento  la  Regina  , e ventimi^ 
talenti  con  altre  provvigioni:  per  tut? 
ta  1*  armata  . Indi  fu  confn 

gliato 
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gl  iato  da’  fuoi  amici  a rimandarne  in- 
dietro in  Egitto  Ja  Regina  Cleopatra , 
affinché  ivi  attendere  l' evento  della 
guerra  j ma  Cleopatra  temendo,  che* in 
ìua  a Renza  non  avelie  a farli  una  qual- 
che pace  colla  condizione  , che  Anto* 
nto  lì  ricevefle  nuovamente  Ottavia  , 
ed  efcludeiie  lei , indufle  Canidìo  con 
grolle  forame  di  danaro  a rapprefen ta- 
re ad  dntonio^che  non  era  ben  fatto  di 
mandar  Vja  una  principelfa  , che 
portava  una  sì  gran  parte  delle  lpefe 
della  guerra  , con  fua  vergogna  : che 
modrerebbe  di  aver  troppo  poca  po- 
litica , rfe  cosi  fi  difgultalfe  gli  Egi* 
zlane\i  quali  facevano  una  parte  nota- 
bile delle  fue  forze  navali  ; e che  fi- 
nalmente Cleopatra  non  era  inferiore 
ad  alcuno  de’  Re,  che  lo  accompagna- 
vano quanto  alla  prudenza  , e M buon 
giudizio  , ciocche  bene  appariva  dal 
governo,  che  da  £è  loia  facea  di  un 
regno  così  vado  . i;  già  egli  avvenne 
per  buona  iorte  di  Ottaviano  , e 
per  ifventura*  ed  infelice  dedino  di 
Antonio  , che  un  sì  fatto  configlio  di 
'gnidio  prevalere  j imperciocché 
Cleopatra  fu  .gii.  fitta  rimanere,  fi 

El^l,J/cl.i.P.$'  6 E quin- 
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Quindi  amendue  lafeiando  r.fef  r , fe- 
cero vela  alla  volta  di  Samo  * luogo 


della  generaJe  adunanza  * ©ve  tutti  i 

^ -jP  . - . « n ♦ 


fn  che  m «-  Re  ^Principi , e Nazioni  dall'.  Egittf 
ni  era  An*  fino  „ e dall*  Armenia 

tonio fpen  fino'»  all*  >ftlirieo  ebbero  ordine  di 
4a  il  Juo  qq andare  uomini,  armi,  e prov  vifioni . ( 
étm.p'i  tn  noedefinao  tempo  fu  ordina toaa-  ; 

coca,  che  andaiìero  in  quella  ile  fi» 
tfoia  tutti  i commedianti  canterini  * 
ballerini , bufioni*  &c.  in  gUiiaeh«J|É 
volta  , ove  credeali  un  vaicello  ven.r 
carico  di  foldati^e  di  macchine  da  guer- 
ra f vedeah  poicia  ripiano  di  mufiey, 
commediante,  leene , ed  altre  cufe  ap- 
partenenti a teatro,  li  cosi  da  mentre 
che  il  rimanente  del  Mondo  piangeva 
era  fopraffatto  da  gran  timore  per 
la  vicina  guerra , regnava  tra  loro  in 
Sa  ma  ogni  forta  di  piacere  e di  gioja, 
come  fe  aveffero  lanciato  ogni  altro 
luogo  per  rifedere  in  quella  citta . 
Quivi  in  oltre  ciafcun5 . altra  citta 
dentro' i confini  del  gover ró  0i4»~ 
ionio  ebbe  ordine  di  mandare  un  bue 
mero&èei*B  ìrifagrifizi*  fed  i R«y  che 
lo  accompagnavano , etano  in  Uni 
v cnnaiiiua  gara  ftn  Imm*  preccuran- 
• • . do 


— z - 

baino*. 
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do  ognun  di  cflì  di  fare  Je  feftepiìi 
magnifiche  5 di  modo  ohe  gli  fpet- 
tatori  comunemente  andavan  cercan- 
do  fra  loro  , che  cofa  mai  rimancjje 
a fare  per  lo  trionfo  dopo  la  vitto- 
ria  , fe  tali  eofe  faceanjì  nell*  a- 
per  tur  a di  una  guerra  così  perico • 
loft  (?)  ? , ■ . 

Da  S'amo  Antonio  fece  vela  alla  fa  che  ma- 
volta  di  Atene , ove  non  altrimenti  njera  fa 
vitto  della  folita  fua  mamera,paflàndo  fpende  in 
ii  tempo  nella  iuffuria  , e ne*  piaceri  : Atene. 

E quivi  Cleopatra , che  accompagna- 
Valo  gelofa  degli  onori , che  vi  avea 
ricevuti  Ottavia , s’infmub  per  mezzo 
delle  maggiori  avvenentezze,e  civiltà 
che  mai  pofla  immagina  rii  nel  favore 
degli  Ateniefi  y i quali  in  compenfp 
le  decretarono  iropercib  degii  onori 
iuperiori  alla  condizione  de’  mortali  * 
e deputaron  divertì  cittadini  a recarle 
hi  cafa  il  decreto  di  quelli , ed  alla 
tetta  di  quefìa  Deputazione  andowi 
A otoiiio  fletto,  come  colui , ch’era  an- 
ch’egli cittadino  di  Atene^  avvegna? 
che  fotte  flato  infiem  eletto  per  loro 
Oratore , aringò  alla  Regina  in  notar 

*'  6 B hV  ^ r»'jf  * • 
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del  popolo  • Cr*  in  mentreeh'e  in 
fm;)  gì.  fa  Anloi.io  tra  t tene  vali  in  Ate- 
*e,CSofi  .e  Dominio  Aenobar  bo  Con* 
ioli  di  quell' anno  furono  in  obbligo 
di  lafciar  Roma  , a cag;onche  non  vi 
fi  giudicafiero  più  licuri  come  quelli, 
che  avean  prtlo  a difender  Amo» 
nio,  ed  cifendofi  percib  entrambi  ri* 
Ripudia  la  fucati  a lui  in  ^retif^loaccefeio  con* 
Jua  miglie  tra  Ut  t avi  a no  in  guifa  tale  , che  rpu- 
Ottavia.  foknnemen te  Ottavia  , e mandò 

in  Roma  de*  propj  ufiziali  ,che  la  dii* 
eacciailero  di lua  cala.  La  virtuofa 
Ottavia  allora  obedì  fenza  fare  di  lui 
alcuna  lagnanza  , e ritiroffi  a cafa  fua 
con  tutti j fuoi figliuoli  , fuorché  Ali- 
ti he  primogenito  di  fuo  marito  avuto 
da  Fulvia,  il  quale  ritrovavali  con 
elio  fuo  padre  , Solamente  ella  fi. la- 
gnò del  l uo  crudele  dell  ino  , che  la  ia- 
cea confida  rare  come  una  delle  cagioni 
cella  guerra  civile  ] fenonche  gli  uo- 
mini di  accorgimento  ben  eonoicea- 
no , eh"  era  unicamente  la  vera  cagio- 
nine di  quella  preferite  rottura  la  i^no, 
derata  ambizione  di  Ottaviano,  il 
qùalenon  contento  djunametà  del? 
Imperio  Romano  , alpirava  a tutto; 

. * 4 4 1 • nel 
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àfcl  che  ben  farebbe àndato.deJ<44,ffe  4 . ♦4*  *r 
il  fuo  ^mulQ  non  avtffe  , econ.o  il  '> 
fuo  coli  urne  , fpefo  tanto  tempo  n o- 
zio.  e difiolutezze  iiiSamo  ed  A.t,.c 
con  quella-ffiffoluta  donna  , che  final- 
mente fula  cagiona  delia  f:a  rovina  « 
Imperciocché,  le  Antonio  fuiTe  j in  me- 
dia tara  ente  venuto  3 giornata  , ed  alia 
jìnaJe  decifione  . de’  luà5  affari , cer- 
tamente avrebbe  egli  guadagnata  la 
caufa,  conciofiachè  avelie  l'eco  in 
quel  tempo  una  potente  flotta^&Qa 
meno,  che  una  numeroia  armata  nati- 
dove  il  luo  emH’o  non.avea  fatto  an- 
cora.alcun  preparamento  pex4aguer- 
xa,  ed  in  oltre  era  in  bollore  ed  agita- 
sene contro  di  lui  Ruttai*  Italia  ,a 
cagione  delle  iìraOrdinarie  wffe  H eh* 
tra  coftretto  d’ imporre  ai  popolo  per 
raccoglier  le  fonarne  necéffarie  * Il 
perche  fu  riputato  come  uno  de’ pi 
groffi  abbagli  -di  Antonia  vf^vef 
differita  Ja  guerra  fino  alta  prò  dima 
fiate j per  lo  qual  tempo  avendo  Otta « 

-ciano  racchetati  .gli  animi  del  popolo * 
fi  mife  in  iftatodi  deputargli  T impe> 
io  etm  forzeeguali  alle  fue  (r) , 

ì r. 
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gabbando-  Durante  la  dimora  di  Antonio  in 
nato  da  di - /Itene  , molti  de*  fuoi  amici,  i.vvegna- 
ve}'J* . /wo*  che  fodero  maltrattati  da  Cleopatra , 
peretferfi  oppofìi  al  di  lei  diiegno  di 
accompagnar  Antonio  nella  guerra,  lo 
abbandonarono  , e fi  fecero  del  parti* 
to  di  Ottaviano  . Tra  cofìoro  vi 
furon  Pianto  , e Tizio  fuo  nipote,  de1 
quali  , Pianto  nell*  arrivo  che  fece 
in  Roma  , lo  accusò  dinanzi  al  Senato 
, di  molti  delitti  con  molto  fdegno  ed 
amarezza  } .di  talché  Coponio  non 
potè  fare  a meno  di  dirgli  le  Seguenti 
parole  : Certamente  , che  voi  non  a * 
vete  mai  offervato^  di  quanto  adejfo 
accu fai  e Antonio,  f e nonché  una  fera 
folamente  prima  della  vojìra parten * 
za  , volendb  con  ciò  rimproverarlo,  o 
di  balfezza  per  aver  fofierto  si  lungo 
tempo  in  Antonio  fomiglianti  delitti  s 
odi  ftupidezza  per  non  avergli  mani- 
,1  feftari  piu  prima  (Qj  . La  condot. 
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•fta  pelò  di  Vollii ne  fu  cotanto  gene* 
rofa  , quanto  quefta  di  Planco  fu  in* 
fame»  imperciocché  Politone  dopoj  * 

4 Pfi- 


tonfapevole  di  tutti  gf  intrighi  di 
Antonio  , poiché  fi  era  abboffato  * 
fargli  i piìc  vili  impieghi  fino  a 
fcrivergli  le  lettere  amoroje  per  mah • 
darft  a quella  Regir.a  , e ad  altra 
donne  ancora  . Or  quantunque  egli 
f offe  fìat  oCunfolo  demandante  genera- 
le di  un * cf eretto  , e governatore  di 
una  Provincia  , pure  non  vergogna- 
vajt  di  comparire  nella  Corte  Egizia* 
n*  tra  gli  ordinar j attorii  buffoni  , # 
commedianti , Lutti  miferubili,  e la  di 
cui  nafeita  era  egualmente  vile,  che 
la  profejfione  , la  quale  effercitava - 
no  . Quindi  è , che  in  un  publicofe • 
Jiino  per  guadagnar fi  il  favor  della 
Regina,prefe  a rapprejentar  Glauco^ 
il  perché  dipintoff  verde  ilfuo  corpo * 
ballb  del  tutto  ignudo  nel  publico 
teatro  con  una  corona  di  canne  in  fui 
capo  ^ e addietro  con  tfua  coda  di  uno 

Jwi* 
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primi  imbarazzi  con  Cleopatra  , 
'abbandonò  Antonio  , e menò  lem», 
■pre  una  vita  privata  m Italia , in 
con  tutto  ciò  quando  poi  Ottaviano 
gli  fece  premura  a fervir  fotto  di  fe 
in  quella  guerra  , francamente  gli  rif 
pofe  in  quefìi  termini  : Io  ho  fer- 

vito  Antonio  forfi  meglio  di  quel 
,,  che  egli' non  mi  ha  ricompenfato  ; 
» nondimeno,  come  i -favori , che  io 


„ ho 


fmif urato  pefce  . 9ì  fatta  condotta 
pur  troppo  disdicevole  ad  un'uomo  del- 
la fua  età  e condizione  lo  refe  dif 
pregevole  agli  Jtcffi  Egiziani  . An- 
tonio in  oltre  loriprefe,e  rinfacciagli 
alcune  ejiorfoni  , delle  quali  era  fla- 
to accufato  , citcchò  egli  come  quel- 
lo , che  d'altra  banda  tra  già  dif  prez- 
zato anche  dagli  Egiziani  , prefe 
tanto  a mala  parte  , che  abb j acciìy 
la  prima  oc  cafone  , che  gli f fece  di- 
nanzi , di  abbandonarlo  , edunìrf 
ad  Ottaviano  , da  cui  fu  ricevuto  con 
dimofranze  grandi  di  amicizia  §4 
ajfèzi<we  + 
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„ ho  ricevuti  daJJe  Tue  mani  foriOt 
„ pili  noti  , che  i fervigj  darae.fat-  * * * \ 
jf  tigli, per  evitar  Ja  nota  d*  ingratitu*  1 ' 

£ dine , non  vbprendere  le  armi  conj  ^ 

„ tro  di  lui , ma -vò  quietamente  a-  ^ * 
fpettar  T efito  della  guerra  , e po-  ^ *\  ^ 

^ l'eia  allora  darmene  a dilcrezione  % 

,,  del  vincitore  * ,,  Ma  per  ritornate 
in  tanto  a Fianco  e Trtio-,  come  Ateo* 
aio  avea  fatto  un  tefìàmento  afavor^ 
di  Cleopatra  , e fommamente  ingiù-*, 
riolo  e difonorevolfc  al  popolo  Ro- 
mano , e lo  avea  meflo  in  man  delle 
vergini  Vejìali  in  Rema  , eglino  , eh* 
étano  Tati  confapevoli  di  tutti  i fuoi 
fegreti  conigli  e difegni , ne  diedero; 
notizia  adOttaviano*  Quelli  imperciÒ  . 

immantinente  domandoiio  alle  dette 
Veflali,  ed  avvegnaché  quelle  vergini  • 
gli  riipondeifero , eh’  elleno  non  po- 
trai! darlo  fenza  una  fagrilega  frazio- 
ne della  fede  in  loro  ripolla  ; ma  che 
tuttavìa,  ov’  egli  così  giudicaffe  fpe- 
djente,  potrebbe  impadronirfene  di 
autorità  propia:  così  quelli  fece  , e 
poiché  lo  ebbe  letto  prima  in  fegreto , 
ed  ebbe  notati  quei  luoghi , che  giudi- 
ci jaanggiormeftte  fere  fuo  propoli- 

t9 
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Ott»vi»no  to.convocb  iJ  Senato  , e fecelo  legger* 
fi  ufo  iti  jn  Jo  o prefenza.  In  quello  teflamento 
teft amenti  Antonio  dichiarava  , che  Cefario * 

Per  bile-  ne  ^ Ce/are  e O'eopatr* 

vare  il  pò-  canato  da  legittimo  matrimonio,  e 
contro  come  ta*e  cra  ^ vero  erede  di  Giu- 
di lui.  Ho  Ce  far  e ; il  che  era  lo  fletto , 
che  torre  ad  Ottaviano  il  poflelTo 
dell’eredità  , eh*  egli  tenea,  come  fi- 
gliuolo adottivo  di  quel  Dittatore: 
Jafciava  la  maggior  parte  de’  territori 
Remani  , eh*  erano  in  fuo  dominio , a 
Cleopatra ,e  a‘  di  lei  figliuoli:  ed  in  ol- 
tre ordinava  , che  il  fuo  corpo,  do- 
vunque fofs’egli  morto,  ed  eziandio,fe 
cib  addivenilie  in  Roma  medefima , 
folle  mandato  in  Egitto  a Cleo- 
patra , affinché  ivi  folle  fepeJJito  di 
quella  guifa , eh*  ella  difponelfe  . Or- 
taviano  adunque  infiftette  più  preci- 
famente  in  quella  parte  del  teflamen- 
to , che  concerneva  al  fuo  funerale  , 
e nello  fpogliar  che  facea  il  popolo 
Romano  delle  fue  provinole  , per  ar- 
ricchirne una  principeffa  llraniera  , 
nemica  di  Roma*.  E poiché  quelle 
accufeerano  tali,chenonpòteano  rile- 
garli, per  l’autentico  flromento,ejien© 
tè*  alie^ 
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• alienaron  da  Antonio  anche  gli  ani- 
mi di  molti , che  avean  fino  allora  di- 
iefa  la  iua  caufa  con  molto  zelo  ed 
impegno . Ma  con  tutto  ciò  vi  furon 
degli  altri  amici,  che  prefcro  tuttavìa 
le  parti  di  lui,  dichiarando , che  {lima- 
vano una  maniera  di  procedere  flraor- 
dinaria,e  non  ancora  veduta  di  punir- 
fì  un’  uomo  , in  tempo  che  ViVea  per 
ciò  , che  dovrebbe  addivenire  dopo  li 
fua  morte  . Quindi  V»  Galvijio  lo 
accusò  di  diverii  altri  delitti , cioè  di 
aver  fatto  un  dono  a Cleopatra  della  Cajo  C*t- 
famofa  librerìa  de’  Re  di  Pergamo,  vifio  accu~ 
confidente  in  dugento  mila  volumi  $ fa  Anto- 
di aver  permeilo  agli  Efefyni  di  darle  n'° 
il  titolo  di  loro  Regina  } di  aver  fra-*' 
quentemenre-  in  prelènza  di  Re  , e 
Principi  ricevute  lettere  amoroiè  di 
Clco patra , e quelle  lette  fopra  1*  iflef-  , 
fo  fuo  Tribunale  j di  aver’un  giorno, 
in  mentre  che  Furtiio  , oratore  di 
grand* eloquenza  ed  autorità  -tra  i, 

Romani,  llava  innanzi  a lui  peroran- 
do , lafciato  r Oratore  , e i*  af- 
femblea  nei  meglio  dell*  affare  , che 
ftavafi  trattando,  per  accompagnar 
tyeopatra  , Ja  quale  addivenne , che> 

• % paf-' 
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paffaffe  di  la  portata  in  fedia  j di  ef- 
ferfi  in  una  folenne  feftività  alzato  di 
favola,  e di  aver  feguite  le  lue  pedate, 
il  che  tutti  i convitati  avean  riguarda- 
to,* come  fegno  di  un  legreto  abboc- 
camento , e di  altre  limili  cole  . Or 
si  fatti  capi  di  quella  accufa  perquan- 
ro  ridicoli  potettero  oggidì  fembrare, 
furono  con  molta  ferietù  propolii  dal 
detto  Calvi  fio  , e fen  brarono  di  tanto 
pefo  e momento  agli  amici  di  Anto* 
nio  , che  mandarongli  un  certo  Ge- 
iriinio  per  fargli  allapere,  cheifuoi 
affari  lo  richiedeano  più  circofpetto, 
e che  ov*  egli  non  cangialfe  la  fua  con* 
dotta,  pericolava  di  elìer  privato  dell* 
nfìzio  di  Confolo  , al  quale  era  fiato 
nominato  peri*  anno  avvenire  , di  ef* 
fere  fpogliato  di  tutti  i i'uoi  governi, 
e dichiarato  nimico  del  popolo  Ro * 
mano  . L*  arrivo  imperciù  di  Gemi - 
mio  recbgran  timore  a Cleopatra  , la 
quale , avvegnaché  io  rjguardaffe  co- 
me una  fpia  di  Ottavia , lo  pofe  in 
berlina  , e lo  fece  il  continuo  trafìul- 
lò  della  tavola  , in  cui  ella  fi  dava  la 
cura  di  farlo  lìtuare  nel  luogo  più 
fimo  ; Gemini o perù  fpera^do  di  tro- 
var* 
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• vare  alla  fine  1*  opporti  mta  di  poter  ” 
parlare  ad  • Anto:  io>  fegretamente, 
•con  gran  pazienza  foffrì  tutti  i di  lei 
oltraggi  ed  affronti  . Ma  Antonio 
in  vece  di  dargli  una  udienza  fegre- 
ta,  dimandogli  una  notte  in  mentre 
che  fi  cenava, alia  prefenza  degli  afian-  • 
•ti  ,'che  novelle  gli  recafiè  mai  ad 
A ene  ? Ld  allora , 1*  affare  per  cui 
,,  fon  venuto , egli  dijfe  , ben  Aeii- 
„ ta  una  lèriofa  confide razione',  né 
,,  pub  difcuterfi  ora  che  fi  attende 
folamente  a bere  .‘Nulla  di  mando 
ì}  quella  fòla  èofa  mi  è fiata  incarica- 
„ ta  da*  voftri  amici,  che  io  vi  dl- 
„ cefii  , la  quale  voi\j>otrete  afcolta- 
„ re  così  in  tempo  in  cui  fiete  fobrio 
,,  che  ubbriaco, ed  é,  che  i vofiriaffa- 
„ riprenderanno  un  migliore afper- 
„ to,  fe  ne  rimanderete  Cteop a traiti 
,,  Egitto  . A tali  parole  la  Regina 
Clei  patra  , voi  avete  operaio  i$dl- 
„ to  faggiamtijte,  o Ceminio^ri/plfi- 
« una SYan pajjìone  $ poiché 45i 

n avete  maniléfiàto  un  st  importan- 
te  fegrero  , fenza  afpettare  , che 
„ fi  foffe  Cib  fìputo  da  noi  per  fot. 

„ za  nella  tortura,,.  JntfH^ p*chi 
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giorni  Geminio,  temendo  degli  eiietti 
delio  sdegno  di  Cleopatra , fuggi  di 
la  , e ritornoilene  in  Roma  , ove  lo 
lèguirono  molti  altri  amici  di  An- 
tonio i avvegnaché  non  potelfero 
foffrire  i maltrattamenti , che  rice- 
veano  da  quella  imperiola  Regina. 
'X  ra  colloro  furono  Marco  Stilano  , e 
De  Ilio  lo  ftorico  , R ultimo  de’  quali 
avea  detto  in  un’  intertenimento , in 
cui  non  gli  piaceva  il  Vino , che  gli 
umici  di  Antonio  bevevano  aceto  in 
Atene, quando  in  Roma  Sarmento  ve- 
hiva fervito  a me  rifa  con  vini  Faler- 
ni . Or  quello  Sarmento  vien  mento- 
vato da  ura  nio  (j),ed  era  uno  de’buf- 
foni  ói  Gttaviàno  3 il  perchè  Cleopa- 
tra prefe  cosi  a male  quello  motto, 
che  ordino,  chtDcllio  folle  legata- 
mente uccifo  3 la  qual  cofa  laputafi 
da  lui  per  mezzo  di  un  certo  medico 
appellato  Glauco  , fi  lalvbper  mezzo 
della  fuga  , che  ficcome  abbiam  detto, 
ri  ti  rolli  in  Roma  (t)  . 

Ottaviano  adunque  Veggendoli 

* Y f TT  ‘ ' ? 
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(#)  Horat.  f /.  Safyr9$» 

• ft)  Pi  ut.  ibid.  Óio  , lib.  ì.  p.  420. 
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il»  iflato  d*  incontrare  il  fuo  ni- 
mico con  eguali  forze,  non  differì  più 
.lungamente  Ja  dichiarazione  delia 
guerra  j ma  la  fece  impertanto  dichia- 
rar  follmente  contro  Cleopatra  , per 
timore  di  non  avere  a provocare  gli 
amici  di  dintorno  , j quali  erano 
tuttavia  ancora  fu  gran  numero,  e 
jpo tenti  Senonchè  con  tutto  cib  kà- 
Tonto  fu  privato  dei  Confolato  , egli 
fu  anche  tolto  il  governo, avvegnaché 
fi  faceife  in  si  fatta  guifa  regolare,  e 
dominar  da  una  donna  , fuor  di  tu  ero 
quello  il  decreto  parimente  contenea, 
che  Cleopatra  avea  cosi  incantato  An- 
tonio con  i fuoi  incan telimi  e pozio- 
ni , che  avealo  totalmente  alienato 
da’  fenfi  > e che  impercib  non  dovea 
maneggiar’  egli  la  guerra  contro  i Ro-t 
inani , ma  l’eunuco  Marcitone , Fotino 
ed  L as  amendune  cameriere  di  Clco- 
parra,e  Carmi one  altra  fua  cameriera, 
le  quali  eran  divenute  conligi iatrici 
dilui,  e primi  minifìri  diStato(«). 
Or’  egli  dicelì , che  quella  guerra  fu 
preceduta  da  molti  legni  e prodigi 

(H) , » 

ì ’ %»  . • ' * . 4 \ 

(q)  Tlut . ibii.  f.  4SI.  4*a. 
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• (Ri  I quali  furon  tutti  interpretati  tuoi- 
; to  ’corrilpondenteraente  alle  coiQ, 
*•  jche  addivennero , ma  non  prima  della 
^ c dis- 


i» 


■* . 


9 (R)  La  Città  di  Pifaurum  , dove 
Antonio  uvea  /abilita  una  co  Ioni  a,  fa 
ingojata>  da  un  tremuoto  j ed  in  Al* 
ba  una  fatua  di  marmo  di  Ant<£* 
‘ilio fu  ojjervata  fudareper  molti  gì  or- 
ni  continui'. . In  oltre  nel  mede/mg 
tempo  , in  cui  egli  era  nella  città  di 
Pause  , fu  diftrutto  da  un  baleno,  il 
tempio-di  Ercole  ; ed  in  Atene  sbal- 
zata da  un’  empituofa  vento  la Jiatuq 
ài  15  ac  co , che  Ji  ava  Metta  Gigantp* 
machia  , e fu  tràfpartata  nejl  teatro ^ 
La  Gig^niomachia  era  un.public.o 
edificio  di  quella  città  >.  in  fui  >et#nq. 
/piegate,  i n pitture . le,  >.katt  agli  e d^l 
Dei  con  i Giganti  & fidali  diga,  ubiti 
mi  p rod/gj  furono: tig Wrdat ^come  di 
pejjìmo  augurio  per  Antonia,  , il.  qua* 
le~p  rete  idea  gir*  r±  \&/ia  jgmcahagia 
e difcendenza^da  Ercole , e profeta- 
va d9 imitar  Bacco  , facendo/  per 
• l&»  \ fc  V fup- 
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disfatta  di  Antonio . Ma  per  venire  in-  Le  forze  dì 
tanto  alle  forze  delie  parti  canten-  Ottaviano 
denti, elleno  corrifpond^vano  alì’Im-  e Anto» 
perio  # che  i due  nimici  tenean  divifo  ni°* 
fra  di  loro  , del  quale  Antonio  avea 
fotto  il  fuo  comando  tutte  le  Pro- 
vincie dall*  Eufrate  , e dall*  Armenia 
fino  al  mar’  Gionio  ed  Illirico  , e da 

Uh^Vol^P.  3.  Oh 

1 > • 


quefla  cagione  appellare  Bieco  Gio- 
vane . Per  lo  medcjimo  tempeftofo 
vento  in  Atene  furono  rovefeiate  le 
ftatue  di  Eumene  , ed  Attalo  , ch’era - 
no  fiate  dedicate  al  me  de  fimo  Trium- 
viro Antonio  , ed  appellerò anft  col  di 
lui  nome  Antonii , fenza  che  offendef- 
fe  le  altre , le  quali  non  altrimenti 
flava  no  efpofie  alla  tempejìa . Ed  in 
fomma  avendo  alcune  rondinelle  fab* 
irritato  il  nido  nella  poppa  della  ga- 
lea dell * Ammiraglia  di  Cleopatra 
chiamata  Antonia,  nefuron  difeac * 
date  da  alcune  oltreché  ne  diftrajfer a 
anche  ilore  nidi  ( 94) . 

(94)  Plut.  in  Antonio,, 
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Cirene  fino  all*  Etiopia  \ ed  Ottavia- 
no quanto  fi  ftendea  dall’  Tilt,  ico  fino 
all’Oceano.  cioè  tutta  la  coitiera  dell’ 
Africa  oppofìa  all*  Italia  , Galli  a,  e 
Spagna  . Quindi , come  molti  Re  fe- 
guiron  la  forte  di  Antonio  , e lo  ac* 
compagnaron  in  quella  guerra  ,.parte 
di  perfona,come  in  modo  fpeciale,oeC‘ 
co  Re  della  M puritani  a , Tar conde- 
mo , o Tracondimoto  Re  della  Cilicia 
Superiore  , Archelao  Redi  Cappato - 
eia  , Filadelfo  Re  di  Pafiagania, 
Mitridate  Re  di  Commagtne , Aaa.  - 
la  Re  di  Tracia  j e parte  con  mandar 
la  porzione  loro  delie  truppe,  come 
Polemone  Re  del  Ponto  , Malco  Re 
dell*  Arabia  , Erode  Re  delia  Giu- 
dea ,ed  Aini  ma  Re  della  Li  cu  onta , e 
Galazia  j formavan  tutte  le  cofioro 
truppe  infame  un’  armata  di  cento 
mila  fanti , e dodici  m Ja  cavalli . La 
fua  flotta  poi  cofìava  di  cinquecen- 
to vafcelli  da  guerra  , alcuni  de’  qualj 
avean  otto  , ed  alcuni  dieci  ordini 
di  remi.Quanto  poi  all’armata  diutt a - 
viano , il  quale  non  aveva  in  quella  al 
cun  principe  foreftiero  , montava  foj 

* la- 

< r*'  * » 
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farcente  al  numero*  di  ottanta  mil* 
fanti , ma  era  egualmente  forte  quaa^ 
to  alla  cavalleria  , ei  e il  iuo  nemico# 

Circa  poi  Tarmata  navale  egli  npn  avea 
piti  che  dugento  cinquanta  vaiceli^  , 

ma  quelli  erair leggieri , e ben  forniti 
così  di  marinari  per  le  vele,chedi  rema- 
tori, e foldatr,  laddove  la  fiotto  di  An- 
tonio fembraValfabbricata  per  oflenta- 
zione , ed  era  inoltre  molto rtfearfa-- 
diente  corredata  , conciofiache  pec 
mancanza  *;di  marinari  f offe  lo  flati 
obbligati'  i 'fuòi-  «filiali/  a prendere 
pefc  ùn  tal  meli ier£  nella  Grecia  , eh’ 
era  fiata  Jttngo  tempo  prima  efàufta, 
fino  ài  facchini , ed  altri  faticatori, 
e ragazzi  ancora  , e pur  con  tutto  cib 
i Tuoi  vafcelli  non  avevano  il  lor  pieno 
fornimento  e comodo 

! Piima  ‘Che*  pe|b  quelle  due  po-  Lettere 
tenti  flotte  ed  armate • di' terfa  ve-  nmfrove- 
nlffero  al  combattimento  égli  nacque  ? . j 

non  Tappiamo  per  qual  occaiiOne  Una  ottavia- 
tontefa  per  via  diméttere  fra  i daege-no# 
nerali  , in  cui  -ftambievòlrtiente  pun- 
jevanfi  e ferivanfi  con  tèrmini  molto 

eV  'z  ■ -afprT 
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(w)  vlu\%  itiàfVÌO  , jp,  ^2*  48 j. 
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jfpri  e pieni  d’improperj.Di  fatto  Ot- 
tavian»  rimproverò  ad  Arsola  prò- 
diaalità  de’luoi  intertemmenti  ed  in- 
trighi cadati  con  Cleopatra  e que- 
gli dall’ altra  banda  rimprovero  a lui 
fi  famofo  intertenimento  de  dodici 
Dei , in  cui  precedette  veftito  come 
Apolline , e gli  altri  convitati  cosi  uo- 
mini che  donne  comparvero  vediti 
da  altri  Dei,  e Dee  , e paffaron  la 
potte  nelle  piò  infami  dillolutezze 
jSj . Aciòaggiunfe  il  fuo  frettolofo 
matrimonio  con  &via  contro  ogni 
legge  del  decoro,  e’1  ripudio  fatto  di 
Scribonia  , avvegnaché  cofìei  non 

tpQ* 


ì 


(S)  Quejìa  fefla  , la  quale  ata« 

cionche  i convitati,  rapprefentaJJerQ 
dodici*  Dei  e Dee  rfu  appellata  Do- 
decatheon  , tfvea  cagionato  unojtre- 
pito  grande  in  Roma  , ed  era  fati 
/oggetto  di  molti fatiri ci  epigrammi 
he  di  vero  Antonio  era  fato  mai col- 
pevole di  piu  infami  cfcandalofe  dij- 
Solate*? e di  quel  che  lo  fu  Ottavia 
ro  in  fi  fatta  occafione  • ... 
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potette  Soffrire  il  capricciofo  amore 
delia  nuova  fua  amante  > nel Ja  quale 
occafione  comparvero  anche  in  ifce^ 
na  tutte  le  dame  Romane , con  cui 
Ottaviano  avea  avuto  intrigo  In 
oltre  Antonio  in  una  di  quelle  fue 
lettere  gli  rinfacci  la  codardia  mo* 
{frata  in  tutti  i combattimenti , in  cui 
era  fiato  prefente,  facendogli  men- 
zione delle  vergogno^  circoliate, 
delle  quali  abbiam  di  fdpra  ragionato. 
Il  perche  Ottaviano  gli  rjfpofe , che 
il  combattere  di  vantaggio  colia  pen- 
na, egli  era  una  cola  pur  troppo  pue- 
rile j ma  che  fe  voleffe  avvicinarli 
alla  tetta  della  fua  armata , volentieri 
il  farebbe  approdare  in  Italia  fenz* 
alcuna  molettia  ; che  la  fua  fiotta 
avrebbe  porti  ficuri , e le  fue  truppe 
di  terra  , terreno  ballante  per  porli  a 
^ampo,  emetterli  in  ordine  di  bat- 
taglia. Allora  Antonio  in  rifpofta  di 
quelle  bravate  disfidò  ilfuo  emulo  ad 
una  fingolar  tenzone  $ comech'e  foffc 
di  lui  molto  piò  vecchio  , ed  in 
oltre  gli  mandò  a dire  , che  overicu- 
fafle  quella  disfida , egli  era  pronto 
ad  incontrarlo  alla -tetta  del  fuo  eier* 

6F  }•  cito 
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cito  fchierato  in  battaglia  nelle  pia*, 
nure  di  Farfuglia  , dove  aveano  de- 
cife  una  volta  Te  lor  brighe  e differen- 
ze anche  Ce  fare , e Pompeo  - Con  tut- 
to cib  in  quell’  anno  non  fu  fatta  al- 
cuna cola  , ma  quantunque  Ottavia- 
no radunale  le  fue  truppe  , e la  flot- 
ta in  Brindij}  , ed  Antonio  andaffe  fi- 
no a Corf  'u  per  incontrarlo  , pure  av- 
vegnaché la  (late  flette  già  per  fini- 
re, $ la  Cagione  tempeflofa  dell’anno 
fi  avvicinaffe,  ritirarono  entrambi, 
e mifero  le  loro  forze  ne’quartierid’ 
inverno  (x)*  u , • > 

Terzo  co;;-  Infra ttanto  effendo  fpirato Tanno 
filato  di  Confolare  , Ottaviano  fi  fece  dichia- 
Ottaviano,  rare  ConfoJo  la  terza  volta  , eprefe 
M.  Valerio  Mejf,  la  per  fuo  collega 
. in  luogo  del  fuo  emulo  Antonio , il 

quale  doveva  infieme  con  lui  aver 
quell’  anno  una  tale  dignità,  fecondo 
il  convenuto  , del  quale  abbiamo  fat- 
ta menzione  di  fopra  , tra  effi  due 
Triumviri,  e Pompeo . MzMeffala 
alle  calende  di  Maggio  rifegno  i fafei 
aquel  A/.  Tizio  , che  aveva  abbafido- 

• nato* 

M Plut,  <fr  Dio  . ibid. 
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rttO>4rìt<nio  inferoe  con  Vlanco  ; e 
Jivir  non  altrimenti  cedettequefio 
fu o u^rio  alle  ralencfe  di  unghie 
ad  un  -certo' '•  n.  Pompeo  , della  di 
cui  difcenden'a  , o fcrvjgj  non  fi 
fa  alcuna  menzione  nelPI/Tor.a. 

Indìtolìochè  lafagnone  Iperroife,  Antonio^ 
ambidue  gii  cferciti  uicirono  nuova*  accampa  in 
inente  in  campanile  ; deferte'  li  po  A&iumw- 
fero,  a mare  . La  fiotta  di  Anto*  cìn0 „ a^a 
nio  fece  vda  nel  gotto  Antraci  ano  Su*"oUa* 
tra  de  ifoie  di  Cor  fu.  * e Cefulenia  , e*l 
di  lui  efercito  fi  accampo  Ticino  alla 
medefima  flotta  in  Auikm  eh*  era 
una  picciola  cittì  fituata  nella  parte  * 
Meridionale  dell*  imboccatura  del 
golfo  in  Acarr.ania  . Per  la  qual  cofa 
Qttavfafio  in  mentre  che ‘-la*  fiotta 
del  nimico  flava  ivi  ancorata , tra- 
gittando il  mar  Giùnto , forprefe  Jb- 
rjpit  .picciola  città  pretto  Aciium  , il  * 
quale  improwifo  attentato  cagioni 
una  gran  confusone  nel  scampo  di  , 

Antonio,  aA  cagionchè  non  fottero  an- 
cora giunte , ' che  poche  legioni  fola^ 

Olente  , e delle  altre  non  fe  ne  avelie 
alcuna  notizia  * Ma  Cleopu-ra  pefr 
calmare  tali  timori  cercò  di  voi  taf 
•v'-*  • - r^P*' :4’/  la 
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la  prefa  di  Toryne  in  foggetto  dari- 
fo  e da  burla,  dicendo  ; sì  veramente 
noi  dobbiamo  tremare  oracele Cefare 
ha  prefa  TorynefT),con  che  volle  al- 
ludere all*  altro  fenfo  della  parola 
Toryne  , che  in  linguaggio  di  quel 
paefe  denotava  un  cucchiaio . Quindi 
la  mattin’avvenireOrftffc/zjwo  compar* 
ve  in  qualche  diflanza  da  Aàium  co 
Tuoi  vafcelli  m ordine  di  battaglia; 
dove  avvegnaché  le  legioni  di  Anto - 
nio  non  foriero  ancora  arrivate  , que- 
lli non  avea  , che  un  picco!  numero 
di  foldati  a bordo  della  fua  flotta  , ed 
in  confeguenza  , fe  Ottaviano  lo 

avef- 


<•  • <•  1 

(T)  Egli  è imponìbile  di  conferva r 
la  bellezza  di  quefl ’ allufione  nel  lin- 
gaaggio  noftro  y imperciocché  Toryne 
di  cui  fi  fa  ufo  in  queflo  luogo^é  il  no- 
me di  una  città  , e fgnifica  parimen- 
te un  cucchiaio  y onde  cih  * che  nel 
motto  fi  contiene  sfrJt  * come fe  Cleo- 
,patra  av effe  detto  : Sì  veramente  noi 
dobbiamo  tremare  oramai , ch&  Otta- 
viano ci  ha  tolto  .un  cucchiaio  • 
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avéflc già  attaccato,  neceflarjamente 
farebbe  flato  disfatto  . Adunque  per 
divertirlo  allora  che  non  lo  attaccale 
( il  che  per  non  efierVi  ^grippa  non 
era  molto  difficile  ) Antonio  armò 
tutti  i ludi  rematori  e marinari , e 
meflìgli  fulle  coperte  fece  Vela  verfo 
1*  imboccatura  del  golfo  , come  fe  • --  . 

tvefle  in  penflero  di  gittarfi  egli  fopra 
del  nimico  ; la  qual  cofa  non  fu  si  to«  \ 
floda  Ottaviano  offervata  , che  fi  ri- 
tiri , come  appunto  Antonio  defidera- 
va . In  quefìo  tempore  truppe  di  ter- 
ra di  Ottaviano  erano  accampate 
dall’altra  parte  dell’imboccatura  del 
golfo  Ambraciano  nel  luogo  , in  cui  ~ttlVian® 
poi  Ottaviano  in  memoria  della  vi  tfb.* 
ria  riportatavi  , fabbricò  una  città,  j/a  (pondi 
che  appunto  appellò  Nicopoh\o fia  cit.jei  * golfo 
tà  della  vittoria :e  quivi  Antonio , av-  Ambracia- 
vegnache  bene  informato  del  paefe,  no. 
trovò  i mezzi  come  toglier  1*  acqua  al 
di  lui  campo , e cosi  ridurre  il  fuo 
efercito  a molte  fì rettezze  (y)  • Ma  in 
tanto  il  bravo  Agrippa  con  una  fqua- 
dradi  navi  ed  un  confiderabil coepodi 


to)  viut.  tbid. 


*•  . 
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Valori  fe  fgitppe.  diserra  de  vaila' VI*  lejcofllèré* 
gerì  a dì  A-  delia . Grecia  % interedt  ta  v a t u tt  i fcon-i 


grippa. 


vogli  f che  andavano  ad  Armonio 
Egitto,Siria,tà  Afia^c  facendo  a Felini 
sbarchi*  prete  ad  affai  rodi  veri  e citta*f 
traile  qual  rsfu  Metè&na  nei  Pelai  enne* 
fio  */in  cui  iauac&òPcgud  Re  delia 
Mauritania  , ii  quai’  erafi  fatto  del 
partito  dj  Antonia  , e d}£endea  quelli 
piazza  , e la"  numerofa  guernigiOne 
che"  vi  era,  vi  £u  v£atta  in  peixi:>S||- 
Mefhona  Agrippa  fece  velr alia  vòlta 


di  l^eucas  in  poca  diftanzada  Aciium * 
ove  idJr  :=iffetfa  veduta,  -di  Antonia  8 • 


<+H* 


refe  padrone  di  quell’  Ifola  , e de*  va- 
* fcelli,cbe  vi  ritrovò  * Inoltre  furono 
forzate  a fottometterfi  a quello  co* 
/ Bendante  anche  le  città  di  Pdtra , f 
di  Corinto , dòpo  effer  prima  flato  da 
■<  lui  disfatto  Hafidio  , cui  Antonio 
avea  mandato  ad  impedire  i progrefit 
delle  fue  conquide . Quindi  in  men* 
tre  che  quelto  bràvo^  ammiraglio 
flava  ritornando  dalle  cofìiere  della 
Grecia,  per  ' unirli  al  fuo  Generale  <Jt- 
t avi ano , fi  abbattè  con  Sofia,  uno  de- 
gli ammiragli  di  Antonio  , il  quale 
poco  dianzi  avea  raeffo  in  fug3  L.Tau- 

' - r€fi  \ 
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che  'Ottaviano  avea  mandato 
con  una  numerofa  fquadra  per  olferva- 
re  i movimenti  del  nemico  . Attacca- 
tolo im perciò  A 'grippa  coJla  folitafua 
bravura,  prefe  alcuni  de’  fuoi  vafcel- 
li  , ne  mandò  a fondo  altri  , e difperV 
le-  tutti  i rimanenti  j che  anzi  mori 
in  quello  combattimento  il  medefimo 
Sojìo , e con  lui  mori  parimente  Tra-\ 
ttnidimoto  Re  della  Ciiicia  . Nel  me-' 
defimo  tempo  fu  disfatto  un  gran 
corpo  di  cavalleria  di  Antonio  co- 
mandato da  lui  medefimo  , da  un  di- 
ftaccamento  della  cavalleria  di  Otta- 
viano comandato  da  Tizio  , e, da  iSV#.- 
tilio  Tauro  : onde  avvenne,  che  uni- 
ti. quelli  vantaggi  all’  arrivo  di 
Agrippa  colla  fua  Vi ttoriofa  fquadra 
di  navi  , Antonio  fi  determinaflè  ad 
abbandonar  di  notte  tempo  il  campo  , 
che  avea  fortificato  dirimpetto  a quel- 
lo del  nemico , e ritirarfi  in  Adi  uni  di  D iverfe 

là  del  golfo  Abbruciano  , ove  {invi perfine 
la  maggior  parte  delle  fue  truppe  . Òr  ragguarde- 
in  mentre  che  egli  se  ne  flava  ^ In  Un 

Adium, diverte  perfone  di  dillinzione  handcL  dì 

veggendola  di  lui  flotta  cosi  sfortu- 0t'avja, 
nata  in  ogni  cofa  , che  s’intraprendea,  no. 

e lui 
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4 lui  paffar  tutto  il  fuo  tempo  coffe 
Cleopatra , abbandonarono , e fi  fece- 
ro dalla  banda  di  Ottaviano . Tra  co- 
fioro  furono  i Re  Aminta  » e 29** 
jotaro  , e Dominio  Ae notar*, 
ho  , Confalo  dell*  ultimo  . anno* 
che  quantunque  folle  molto  affezio- 
nato ad  Antonio , non  potè  tuttavìa 
piu  foffrire-  l’ altiero  ed  intolerabi- 
le  andamento  di  Cleopatra  * e della  di 
€tii  innafpettata  diferzione,  Antonio  , 
che  lo  riguardava  come  uno  de*  fuoi 
migliori  amici, fu  toccato  ai  vivo . Ma 
cpn  tutto  cib  Antonio  fi  portb  verfo 
di  lui  molto  generofamente  , e con- 
tro alla  volontà  delia  fua  Regina 
Cleopatra , poiché  gli  mandb  infieme 
apprelTo  tutto  il  di  lui  equipaggio  con 
i fuoi  amici , e fervi  ; la  quale  azio- 
ne toccb  così  fenfibilmente  il  cuor  di 


Dominio  , che  come  egli  allorché  fug- 
gì ritrova vafi  ammalato  di  una  certa 
febbre, quella  accrefciutaglifi  dal  dolo- 
re , che  fentì  di  aver’abòandonato  un* 
uomo,  che  ricompenfava  la  fua  di- 
ferzione ed  infedeltà  con  gentilezza 
e cortesìa , indi  a poco  se  ne  morì . 
Una  tal  fuga  di  homi  zio  fu  pofcìa 

fom- 
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lommamente  pregi  udiziofa  agl*  inte- 
reffi  di  Antonio  i poiché  Ja  maggior 
parte  degli  uomini  credette  , che 
un  personaggio , come  Domi  zio  for- 
nito di  Sommo  difcernimento  e fi- 
no giudizio  non  lo  aVrebbp  mai  abbanr  9 
donato, se  non  a vette  giudicata  inevita- 
bile la  rovina  del  partito  di  lui.  Quin- 
di è , che  Antonio  cominciò  anche  a 
diffidare  de1  Suoi  migliori  am  ici  > 
il  perchè  fece  morire  alcuni  di  loro 
per  Semplici  fofpetti , e tra  gli  altri 
Giamblico  Specialmente  picciolo  Re 
dell’Arabia  , il  quale  mori  Sotto  la 
tortura  , e Q*¥ojiumio  Senatore  di 
molta  distinzione  (z).  v . 

Finalmente  giunfe  Cani  dio  coman-  Canidio 
dante  generale  delle  forze  di A7^ 
col  rimanente  delle  legioni  , il  quale  l^^ìar  * 
poco  dòpo  il  Suo  arrivo  , conciofiachè  Cleopatra, 
vedette  il  pericolo  più  dappretto  , ed  a riti - 
cambiò  penlìere  quanto  al  tener  ivi  rar/i. 
Cleopatra  y onde  conSigliò  Antonio  a 
mandamela  in  ogni  conto,  ed  a ritirar-, 
fi  egli  nella  Tracia , e nella  Macedonia 

,r'.'  per 

(z)  Vht.ibid.  Veli.  Vatercul.  Idi.  c.  34/ 

DÌO)  lib.l.  p. 427.  423. 


Digitized  by  Google 


;fr$4  ‘L’BTCRIa  romana 

péi  Ivi  decidere  le.  brighe  e diffeiierrzf 
in  aperta  campagna  colle  fuè  fòrze'di 
terra  , tanto  maggiormente  , .dhé  jQ/V 
come  Re  de*  Ceti  e ra  pronto  ad  unir^ 
glifi  con  un  nuroerofo  efercìto  3 per* 
losche  gli  difTe  .* w Non  vi  farì  cerUt 
«traente  difonore,  oJntonÌQ,di  afe 
^j^ìàpdonare  il  mare  4 e lafciarné  pa*i 
£ tfrone  Ottaviano*  > il  quale  nel-< 


■ f?t3 


-".A  3k'1.  ’ 
. 


j>  “**"■*■»  '"«ujiwifu  , ma  rartooe 
w"  per  voi  al  contrario  jo  ficfì®,  eh* 
effer.  privo  di  ragjanej]  nontar  voiy 
fwtts^Uno-de  ’-pi  u lpe  ri  mentaci 
„ comandanti  per  terra^  che  liane* 
Monda,  altro  ufo  delie  voftre  bell 


. r . w- 

r » * 

- <1*.  ■* 


difrìplinatel  e >coraggiofe<  truppe^ 
r di  difper  derida  bordo  di  divent? 

,,  fivafceiii,  .e  renderle  inutili  nella jr 
:1*i  drfefa^di  unaf  flotta:  ^ poi  qual* 
n co  fa  , foggittnfe#  pub  e:ff$r  pili  af* 
furdae  ndicdk>.  che  confidar  neh 
mare»  e neTventi  per  una  vitafcaria$r 
^ della  quale  il  calore-,  e la  ’fpenenzà^ 
» cbVvofiri  Tolda  ti  da  voi  conofciud 
in  tanti  pericoli  non  vi  iafeiano 
nfiu.9g<»  -dubbie jjer  terra^.Ma , 
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*omeche  Antonio^fofPQ  molto  inchi- 
nato .a.  fecuir  il  con  gJio,  del  fuo 
prudente  e fedele  comandante  pu* 
re  fu  bi ali  maio  .<  da  XAcopatrji  .i 
di  cui  configli eran  da  lui  tenuti  come 
oracoli  , e la  quali,  impercib  obbligol- 
lo  con  tro  il  propio  giudisift  an-lchiar 
re  , e l’imperio  e ia  vita  in  un  com- 
battimentonavale. Or’ ella  Ja  perfi- 
da e codarda  regina  , come  ci  fa  ai*a- 
pere  Piu- arco  , nudriva  peni  eri  di 
fuggire,  e già  flava  deliberando  non 
già  comedovefle  aiutare  Antonio  ad 
ottener  la  vittoria  , ma  come  poteife 
fcdppar’  ella  coda  maggior  ficurezza, 
allorché  il  tutto  folle  perduto  {a)  . Antonio 
Qu.ndi  A*  omo  eflendofi  allora  g:a  rt/A- 
determinato  di  metter  tutto  aU  $v$n-  rtCQ^niVrr 
to  di  un  generale  combattimento  ma-  ^ ^ arJ 
rittimo,  andava  fovente  dal  luo  cani-  comhati\. 
po  al  luogo  , in  cui  flava  ancorata  la  f)iento  ~ 
iua  flotta  , tal  voltatolo  , e tal  voi-  vale . 

ta  accompagnato  folamente  da  alcuni 
fuoi  particolari  amici , nulla  fofpet- 
tando  di  veruno  pericolo  . Ma  aven- 
dolo cafuaJmente  veduto  uno  fchiavo 

di 


na- 


(«)  flut.  Di»,  iHl 


» ’•  .1 
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di  Ottaviano  , quefti  immantinente 
corfe  al  fuo  padrone  , e gli  ditte  , co- 
me aVea  veduto  Antonio  andare  lenza 
veruna  diffidenza  con  poca  comitiva 
dal  luo  campo  alla  parte  del  mare: 
lìcclje  Ottaviano  la  Itefla  notte  ordi- 
■ no  ad  un  didaccamento  di  fceJti  uomi- 
ni , che  tragittaflero  il  golfo, che  nell* 
imboccatura  non  era  largo  che  un  folo 
miglio  , e fi  appodattèrain  aguato  per 
prenderlo  nello  ftretto  colle  di  terra  , 
che  conducea  dal  luo  campo  al  mare . 
Quelli  iuoi  ordini  furono  efeguiti  con 
tal  l'egretezza , e V affare  fu  egli  co- 
si ben  condotto  , che  fe  non  fotte  fta- 
Antonioto  per  l’impazienza  di  alcuni  foldati, 
co)  quali  fi  alzarono  troppo  predo  di 

deve  aVrebbono  P reto  Antonio  ^ e cosi 

mani  del*VlQ^°n°  meflo  fine  alla  guerra fenza 
ritmico.  Ipargerfi  una  dilla  di  fangue  j poiché 
elli  già  prefero  1*  ufficiale  , che  gii 
^Hdava  innanzi  , ed  etto  medefima 
non  fenza  gran  difficoltà  e dento  po- 
tè fai  va  rfi  4 * 

Or’  Antonio  determinatofi  già  per 
^na  vergognofa. compiacenza  verfo 

’ di’ 

^1  PiVt.  ibi d.  -h  , ) 
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tfCteopatra  , enon  menocontro  F 
opinione  fua  propia , che  di  tutti  i 
fuoi  ufiziali , a tentare  la  fua  fortuna 
per  mare  , cominciò  a fare  i neceffarj 
preparamenti  per  un’azione  , dal  cui 
evento  djpendeav  l’imperio  del  mon- 
do Romano  . Avvegnaché  dunque  egli 
ben  fapeffe  l’effeminatezza  degli  Egi* 
zi  ani,  e perciò  temette,  che  non  avef- 
fero  a voltar  le  fpalle , «toftochè  co- 
tninciaffe  il  combattimento, fece  porre 
a fuoco  tutti  i loro  vafcellj  , a ri- 
ferba  di  foli  fèttanta , i quali  iafciò, 
affinché  poteffero  fervire  come  di  una 
guardia  alla  Regina  $ c delle  altre 
fqùadre  navali  della  Siria,  Grecia , 
Ciltcia  , e de’ Regni  della  Fenicia  , 
e di  Pergamo , fcelfu  le  migliori  galee 
di  quelle  di  tre  ordini  di  remi  fino  a 
quelle  di  dieci,  e le  altre  comandò, 
che  foffero  incendiate  p*r  mancanza 
di  marinari  . Quindi  in  montreche 
flava  facendo  Ja  rivifla  delle  truppe, 
che  dovevano  imbarcarli  » Un  vecchio 
fperimentato  ufìziale  , il  quale  aVea 
fovente, combattuto  fatto  di  lui  , ed 
aveva  il  corpo  tutto  coverto  di  cica- 
trici , chiamandolo  ad  alta  Voce,  cosi 
hib 
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gliragionb.  0 mio  nobile  Generale^ 
perchè  diffidar  di  qucjia  fpada  , e di 
quefie  ferite  , e riporre  la  vofira  fi- 
danza [opra  di  un  fradicio  legnoìLa- 
fidate  pure  V acqua  agli  Egiziani , e 
Fenici , che  fon  nati  , e i.udriti  in 
quel^  elemento  , e date  a noi  Roma- 
ni la  terra  ,*  dove Jiam  foltti  di  sfidar 
la  morte  ijlejfa , e farci  fuggire  di- 
nanzi i nemici  . A tali  parole  Anto- 
nio non  rifpoie,  ma  folamente  con  i 
fguardi , e col  geftir  della  fua  mano 
mofìro  di  dirgli  , che  fteflè  di  buon1 
animo,  non  ottante  ch’egli  medefi- 
mo  forfè  molto  lontano  dall’effer  fod- 
disfatto  dello  (tato,  in  cui  trovavanfi  i 
fuoi  affari , come  chiaramente  appar- 
ve dalla  fua  condotta  con  i piloti  , i 
quali  volendo  abbandonare  i loro  va- 
fcelli  , Antonio  gli  obbligb  afìarfene 
in  quelli , dicendo,  che  effi  non  dovea- 
no  lafciar  fcappare  neppure  un  fola 
nemico  : ciocche  altro  non  era  che  far 
comparire  di  buon*  afpetto  una  caufà 
cattiva  (c). 

Fra  quello  mentre  amendue  le  flotte 

eran 

_ ,#■>  » . • K ;■  • ! 
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'eran  già  pronte,  a cominciare  iJ  com- 
battimento a,  41  quale  però  venne  inv 
peditoda  una  violenta  tempera  , die 
durò  quattro  giorni  continui  $ ma , 
come  poicia  il  quanto  giorno  il  mare 
fu  calmato,  avanzarono  1’  una  contro 
l’altra  in  buon’  ordine  . Or’  i coman- 
danti di  Antonio  fi  erano  Gelilo  Pur 
blicola  nell’  ala  diritta.  Celio  nella 
finittra  , e Marco  Ottavio  con  Marco 
Giujìejo  nel  corpo  principale:  e quelli 
di  Ottaviano , Agrippa  nel  centro,  La- 
rio nella  delira  , ed  Arancio  niella  fi- 
niftra  . Quanto  poi  ; ad  Ottaviano ^ 
ed  Antonio  eglino  eran,  fecondo  al- 
cuni Scrittori  ; nell’  ala  di-ritta  del- 
le  loro  rifpettive  flotte  , e fecondo 
altri , eglino  non  eleflero  per  loro  al- 
cun luogo  particolare  , ma  andavan 
ciafcuno  in  un  legno  fottije  da  una 
divisone  delle  loro  navi  all’  apra.,  in- 
coraggiando .i  loro  foldati,  e ricor- 
dando ad  edile  antiche  lor  getta, £ via- 
torie (V).  In  quefia  giornata , ditte 

6 G z Anto - 

- 


-i.  , » 5.*.' 


(V)  Secondo  Plutarco,  Antonio  co- 

"v  . metri- 


ne  delle 
due  fotte. 
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MbnHo  9 V fliol 1 faldati  prima  dell’ 
" ;/  (9  dJpVttf-  't  imperio  del 

Mondo  dal  veltro  valore,  e vi  promet • 

f i;.Mi*sn<V.  "u  r • •!/.  to  , *• 


marcava  rìett*  àia  diritta  infame  con 
PuMicoia  5 * quello  ' fi  è fa  fcrittore 
mette  fòlla fua  ala  ~ divi'  ta  Ottavia- 
no , Agrippa  t iella  faifaa  , ed  Aron- 
aid  fòlWfòro  { 9 j ) » Ma  VelJej'o 
Pateréfclo  ("95  ) dice  , cta  /’«/<*  -dirit- 
ta de*  vaf cèlli  Giuliani^**  commejfa 
a M,Lario  , Valà/ìnijira  ad  Arunzio, 
* la  generàle  carica- di  tutti  ad  Agrip- 
nia: Cefare  trOvai>afi  prefente  da 

per  tute  0 ; ■ ma  il  comando  della  flotta 
di  Anfànìofu  cùmmeffo  a PublicoJa,e 
■Sofio.Qjuaotv  poi’ alle  truppe  di  terra , 
tutti  converióoà  foche  dalla  parte  diOt- 
ikViàn#,  Tafurd  conì&kdava  in  qualità 
vf/<^Wrfai^V  e dà  * quell  a,  di  Antonio 
CtoiìHiÒ 1 vi  :'Per  quel'che  fi  legge  negli 
ATtdYr  (97)  \ quejìi  due  Triumviri 

ave- 

(95  J A, R pian.  ibid. 

(95)  Veli.  Pa'tercul.  J.  ii.  c.S*. 

(P7)'Pjiut.  ibid. 
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to  , che  le  vojìre  .ricofnpeif e faranno 
proporzionate  ad  una  còsi  nqbile  cor.* 
quijia  • Nè  altrimenti  Ottaviuno  die* 

$ G $ de  . 


.avevano  a bordo  delle  loro  flotte  % 
Antonio  venti  mila  legionarj  , e 
due  mila  arcieri  y ed  Ottaviano  otto 
legioni  , e cinque  coorti  pretorie . E 
finalmente  quanto  al  numero  de*  va* 
fcelli  , ci  dice  Floro  , che  la  flotta  di 
Ottaviano  co  fava  di  quattrocento 
vele  , e quella  di  Antonio  della fola 
metà  di  un  tal  numero  : fettone  b‘à 
quelche  mancava  , aggiugne  quefio 
me  de  fimo  Scrittore  , al  numero  di 
quejta  , veniva  compenfato  dalla  loro 
grandezza  $ poiché  tutti  i vaf celli 
di  Antonio  aveano  da  fei  fino, a nove  * 
'ordini  di  remi  , ed  erano  oltre  a pfc 
. così  alti  per  le  torricelle  e Coverte 
che  vi  aveano  , che fembr avano  tanti 
càjìelli  e città>e  facean^per  così  diri r, 
gemere  il  marò  fotto  di  lóro  t f ren * 
devano  il  vento  inabile  a muòvergli 


fiéz  . ì’iSTOfclÀ  ROMANA 
tfe  a*  fiacri  fetida  ti  - no"h  ari  nori  fperaà- 
'ze  , -t' tòn  maggior  confidenza  , 'a^ 
Vegnàche  fofie  flato  aàrffiftto  da  un 
buon’augurio  , eh*  egli  fece  publica- 
re  per  tutta  la  flotta {fP).  Quindi  An~ 

' ' " ; tonto 

( » * » • 1»  --  » • . * -X  ’s  . 

« mamma*  ■—  ì — * 

-7  . . 

($8)  . Intorno  però  a quefo  nò - 
*w£ro  de*  vafcelli  di  Antonio,  Floro 
" vten  contraddetto  d^Ottaviano  mede « 
-,  il  quale  fie*  fuoi  coment arj  ci - 
rtftr  da  Plutarco  lafciò  firitto , cò* 
egli’  prefi  trecento  * va/celli  tiemi ~ 
&('99pi 

v*  (i^)  Dicèfi  y 'che  Ottaviano  in  men- 
tire che  fui  far  del  giorno  ufi  iva  dal • 
lafia  tènda  per  viftìar  la  flotta  , in- 
* contrò  un  contadino che  menava  un * 
afinù  : il  perchè  mojfo  àa  curioftà 
più  tofto  dafuperjìizione , dimandogli 
di  fio  nome  ; ed  allora  , il  mio  nome, 
di  fi  il  contadi  noi  è Eùticèd^  e il 
•foio  alino  fi  appella  Nicon.Or  il  primo 
di  quefii  nomi  in  Greco  denota  f or  tn- 

■:A*‘  " nato 

f £2?  Fior.  /.  iv.  c.  ri, 

(99)  PI  Ut.  ibid. 
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tonto  ordinò  ai  comandanti  de’  fuoi 
vafcciJidi  ricever  l’attacco  déJ  nirai- 
cofenaa  muover#  ^ ma  ftarfene  tut- 
tavìa coli’ ano»  re:  gittate  , e tener# 
nell’  imboccatura  dei  golfo  y il  per- 
éti ^grippa , il  quale  non  era  di  fen- 
timentodi  attaccarlo  in  quella  fi illa- 
zione t fi  fiette  circa  otto  fìadj  di- 
nante dal  nimito  fino  a mei2o  giorno, 
, * ‘ "•  : quari*  - 


* . 

nato  e felice  , e 1*  altro  Vincitore  * 
Ciò  parve  un  augurio  così  buono  ad 
Ottaviano  , che  non  dubitò  punto  del- 
ia vittoria  } di  talché  erigendo  po^ 
Jcia  ttn  trofeo  iti  quel  luogo  coi  rojtri 
de ’ vafcelli  , che  uvea  preft,  vi  fece 
erigere  ancora  due  fatue  di  bronco , 
una  rapptefentante  quell * uomo  , e l* 
altra  il  di  lui  a fino  (100)  . 'Plinio  ci 
dice  in  oltre  , che  in  mentre  Ot«- 
tayiano  fava  fagrificando  prima  di 
darft  la  battaglia  , la  vittima  fu  ri- 
trovata con  due  fegati  . 

• fiooHdem  i&id.  Suet*  in  Q&av,4.4>** 

<1^  Flin.  1.  xu  c.  37* 


i$*4  l^ktowa^owana 
fpjfcndo  fpirando  uà*  aju retta  i foldt* 
ti  dì  Antonio  impazienti  di  for  ;>$£• 
tre  dilazioni  4 e fidando  all'  altezza* 
e grandezza  de*  loro  nefcelli , pofeio 
già  in  movimento^  la  Joro  ala  fìniftra. 
Agrippa  allora  guardando  cib  con 
molta  fua  foddisfazione  , ordinò  alia 
fua  ala  diritta  , che  fijfiaceflè  indietro 
per  allontanare  il  nimico  , quanto 
pihfblTe  polììbile,dagK ftretti  5 ficch'a 
cosi  le  propie  galee  , eh*  eran  leg- 
gieri, ed  agili  a muoverli  , avef- 
lero  r opportunità  di  circondare*  i 
vafcelli  gravi  di  Antonio , la  di  cui 
grandezza,  e mancanza  di  uomini  a 
T , proporzione  delia  ior  moie  , gli  ren- 

rii  a !;a'  ^cva  ia^iJi  al  moto.,  ed  incapaci  di 
dium.  farfene  alcun'ufo,  o poterfene  fervire. 

Anno  dopo  Quella  parte  adunque  comincib  T 
al  Diluvio  .azione,  ma  di  una  maniera  del  tutto 
2P7J.  Pri:  diveria  da  quella , che  allora  fi  ufava 
ma  del  JM-’me'  combattjm^iti  navali  5 impercìòcr 
chè  l’llIJ9  va^cell°  abbordava  V 
CRISTX)  altro , ne  1 altro  correa  centro  l’uno^ 
26.  Dopo  la  avve£flachè  foifero  , ficcome  abbia- 
fondazione  detto  , i Vafcelii  di  Antoni 0,  a cà» 
dì  Roma  gion  della  Joro  grandezza  incapaci  di 
?az.  un  mota  violento  e pretto*  edail’al- 

■ : tra 
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tra  banda  quei  di  Ottaviano  non  ar* 
difìeTO  di  avvicinar^  loro , per  timore 
di  non  rompere  ne*  di  loro  lati  ed  in- 
frangerli > condoli  ache  follerò  quelli 
armati  d i forti  pezzi  quadrati  di  legno 
• attaccati  infieme  con  mollìcci  e grollr 
chiodi  di  ferro  , in  guifachb  lembra- 
va quella  pugna  navale  un  combat* 
timento  di  terra  , o piò  tofto  un’at- 
tacco di  qualche  forte  piazza  * Per  la 
qual  cola  i foldati  di  Ottaviano  at- 
taccarpn  gl*  inimici  con  picche;  con 
giavellotti , con  dardi , e con  diverfe 
invenzioni  di  fuoco  , che  gietavan 
tra  di  quelli  j ed  i foldati  d*  Antonio 
per  contrario  difendeanfi  con  nembi 
.di  dardi,  e frecce,  che  Scaricavano 
da  fopra  le  loro  torri  di  legnò . In- 
frattanto  Agrippa  ordinò  ad  Arunzio , 
che  diltendeffe  la  fua  ala  linifìra , e 
proccuralfe  di  circondare  il  nimico; 
la  qual  cofa  fece  avanzar  Publicùla 
per  impedirglielo , e quindi  avvegna- 
ché coll*  avanzamento  di  colluiVen- 
ne  a lafciarlì  il  corpo  principale  f en- 
ea effer  guardato  e difefo , Agrippa. 
lo  inveli t , e lo  pofe  in  difordine . Ma 
con  tutto  ciò  la  vittoria  rimanea  tut- 
* -si'.  tavìa 
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tavta  dubbiofa  , poiché  i foldatf  di 
Antonio  ^ i quali  eran  tutti  uomini 
fcelti  , difendeanfi"  con.incredibil  va- 
lore  , e facevano  una  terribile  ftrage  • 
di  qilelli,  che  tentavano  di  avvici* 
narfi  loro.  Durò  il  combattimento 
per  piò  é più  ore  cpn  buon’  appa- 
renza di  felice  evento  così  per  Anta* 
nio  + che  pef  Ottaviano  , venendo 
incoraggiati  i marinari  ed  i foldatl  di 
amendue  Je  flotte  dalle  grida  de’  loro 
rifpetaivi  eferciti  , i quali  afpetta- 
vano  Fefitò  dei  combattimento  fchie- 
ràti  in  ordine  di  battaglia  1*  uno  dal- 
la parte  Settentrionale , e 1*  altro  dal- 
la Meridionale  del  golfo  Atnbr  aci  ano* 
In  mentre  che  in  fìmil  guifa  flava-, 
no  i , due  partiti  contendendo  con 
gran  furore  ed  oflinazione  per  la 
vittoria*  lefeifanta  galee  di'Cltopa* 
tra  fpiegando  tutte  le  loro  vele  fi 
avanzarono  inafpettatamente  tr£  le 
due  flotte,  le  quali ’imperciò  furo* 
no  egualmente  forprefe  da  un  sì  Tu- 
bi tano  movimento  . Il  perchè  Anto* 
nio  il  di  cui  centro  era  già  mefso 
in  difordine , afpettava  una  qualche 
valòrofa  operazione  dalla  banda  delta 

Re- 
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dalia  quale  era  flato  condot? 
tfr'  in  quePprefentt'  pericolo  j ma 
per  contrario  egli . rimafe  pieno  di 
flupore  quando,  vide  anzi , che  dì 

intera- fquaàid.- Egiziana  , in  vece  di  Cleopatra, 
get tarfi  l'opra  il  nimico,  volto  le  fpal- 
le  , e con  un  bel  evento  dirizzai!  iuo 
cordo  verfo  il  PeloponneJ'o  * Cosi  gli 
fiorici  riferifcono*  la  fuga  e.  difer- 
zione  degli  Egiziani  v fenza  dare  al- 
cun’ altra  ragione  di  aver  effi  in  una 
maniera  cosi  vile  e vergognofa  ab: 
bandonato  il  partito,  che  avevano  ab- 
bracciato , che  la  timidità  della  loro 
Regina,  la  quale  non  potea  piu  foi- 
frir’e  lo  ftrepito , é*l  terrore  delia  b$t-, 
taglia  Or*  Antonio  avea  date  fem- 
pre  pruove  si  grandi  dei  fuo  coraggio» 
che  non  potevafi  in  guifa  alcuna, 
fofpettare  di  codardia  j tanto  piur 
che  in  quella  occafione  trattava#, 
non  Solamente  deii*  imperio  del  Món- 
do , ma  pur  anche  della  ftia  vita  , 
avea  veruna  ragione  di  difperare  dit 
buoni  fucceffi  ; che  anzi  tutto  al  con- 
trario P animo  e la  rifolutezza  » con 
cui  i fuoi  faldati  manteneano  la  bat- 
taglia , fembrava  di  prometterli , 
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ima  certa  vittoria  ; impercioschef 
quantunque  il  centro  della  fua  fi  ot- 
ta folle  già  in  quella  gùifa  me  ilo  in 
qualche  difordine  da  At grippa  , pure 
quello  bravo  e fperimentato  co- 
mandante,non  oliarne  gli  ultimi  sfor- 
ai  , eh*  egli  fece  y pon  potè  guada- 

Jjnare  il  menomo  vantaggio  fopra  di 
oro  j coijciofiachè  ciafcuno  de*  gran 
vafcélli  di  Antonio  baftaffe  a difen- 
derli contro  molti  de*  fuoi  y ed  a te- 
nergli lontani  con  incelanti  nembi 
di  dardi  , «frecce  , pietre  , e limili 
c^fe  , colle  quali  faceano  de*  nimici 
un  grandi  filmo  feempio. . E pure  in 
quella  occafione  Antonio  moftrò*uha 
debolezza  , che  appena  può  imma- 
ginari , e la  quale  confermò  -,  come 
oHerva  Plutarco  •,  T antico  detto  4 che 
V anima  -di  un'amante  vive  in  corpo 
di  altrui  : imperocché  non  cosi  tofto 
vide  far*  vela  il  vafcello  della  Regi- 
na , che  rimanendo  la  fua  ambizione 
fuperata  dall’amore,  egli  dimentico 
de,’  doveri  'di  un  Generale  , e come  fe 
d*  altro  non  gli  fofle  d’  uopo  temere, 
che  dell’  afTenza  di  colei , rinunzian- 
do all*  impero  del  Mondo , fi  miferfo- 
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«fra  di  una  galea  a cinque  ordini  di  Fuga  dì 
rèmi  > ed  accompagnato  foltanto  da  Antonio 
due  domeftici,  i quali  furono  Se  eh-  ìreJ[°  ia 
Ho  , ed  dlejfandru  il  Siriano,  abban-  &e&ina  • 
donò  i fuoi  uomini  , che  generofa- 
'jnente  davano  fagi  ficando  la  lor  vita 
in  fuo  fervigio,'  per  feguire  quella 
vile  femmina  , che  avea  lungo  tem- 
po prima  cominciata  , e dava  oramai 
compiendo  la  fua  totale  deduzione. 

Indi  fubito  eh5  egli  raggiunfe  h ga- 
lea della  fua  Cleopatra  , fu  préfo  & 

‘bordo  di  quella-,- ma  egli  lenza  nep- 
pur  vedere  la  fua  amata  , li  <pofe  fulla 
poppa  , ed  ivi  rutile  le  gomita  fulte 
lue  ginocchia  , e ri  pollo  il  fuo  capò  in* 
mezzo  di  ambedue  ie-mani,  come^con- 
f ufo  per  la  tridezza , e per  là  Vergo- 
gna della  fua  cattiva  condottò-3,  conti- 
li ub  buona  pezza  di  temjkè  a dar- 
cene in  quella  • si  malinconófa  rtoa- 
' jiiera  (à)  • 

Or  la  valorofa  condotta  deitetStUf*  Vatorofa 
pe  di  quello  ‘fuggito  Generale  tenui  condotta 
tà  iti  quella  occafione  nón  pubabàP  delle  tntf- 

danza  ?e  d; Anto- 
nio. 

(d)  Vlut.  ibld.  Dio  y lib.l.  p.  439.  440. 
fior,  l,  iv.  c.  11.  Veli,  Patere,  Idi,  c.  85. 
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ilanza  ammirarli;,  nè  ccwnt»e^v&> 
conciofiachè  quantunque  in  si 
guifa  abbandonati  dal  Jor  Gene*»»* 
e non  ottante  che  in  oltre  la  no  tizi  j 
della  fua  fuga  fi  folte  già  fparfa  per 
tutta  la  flotta  , pure  combatterò» 
con  quel  medefimo  ardore  , e co)' 
medefima  intrepidezza  vcpila  qjw 
avrebbono  combattuto  9i  fe  quegli  yi 
folle  fiato  tuttavìa  prefinte  i che  an- 
zi verilimilmenre  avrebbonp . guada- 
gnata la  vittoria  , che  fu  da  loro  con- 
trattata ben  fino  a molto  notte  , fe  up 
vento  contrario,  il  quale  fipirò for- 
temente da  prua  , non  avelie  difperfi 
loro  vafcelli  , e data,  ai . nimicò  Y 
opportunità  di  gittarfi  fopra  di  que* 
tti,  in  mentre  eh’  erano  così  ip  diiòr- 
dine , e fenza  condottieri,  che  gii  ti u- 
nitte . Quindi  fi  arrendettero  ai  vin- 
citore trecento  vafcelli , m$,  pon  fu- 
rono uccifi  in  tutta  razione  piò  di- 
cinque  mila  nimici , come  Ottaviano 
medefimo  lafciò  fcritto  ne'  fpoi  co- 
mentiti  »,  alfe  Vf&zppo  cfati'/a-Pfé 
.*:•»  tar'  . 
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torco  (X)  (e)  é Non  minor*  affezione  La  fiotta  <// 
e fedeltà  verfo  il  loro  Generale  moì-  Antonio  c 
ftraronfe  truppe  di  tem  del  mede! \~  f operata. 
irò  Antonio  di  quella  , che  avean  ino- 
ltrata i faldati  di  mare,  i JlenointàntO 
non  potean  darli  a crederebbe  un  Gel 
nerale  , il  quale  avea  fotto  il  fao  co* 
mando  fino  a diciannove  legioni  inte- 
re , e d od  ici  mila  cava1 1 i , po  tefle  co- 
si vilmente  abbandonarle  y tanto 
piti  elisegli  f ipiò  che  ogni  altro*; 
avea  cosi  fpeifo  fperinaentato  il  ri* 
gor  deJla  fortuna,  come  fi  efprimé 
Plutarco  , ed  era  im perciò  avvezzo 
ai  cambiamenti  e vicende  della  me*- 
defi  ma  i Elleno  adunque  appettava- 

c no 


» 1 

.ì}  rc  > 


v. 


(e)  Plut.  in  Anton • 
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" . -i  (X)  E pure  Otdbojbrtvé  i cbefalr 
la  parte  di  ^Antonio  furono’ $c  tifi  do* 
dici  mila  uomini  > f fei  o fette  mila 
feriti  , de'  quali  ne  morirono  mille 
altri  appunto  per  le  toro  ferité\%)  * 

(2)  Oros.  1.  vi.  c.  ip. 
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T no,  che  tofìo  crompariflé  da  qualche 
i « ' . J parte , e mettendoli  alla  ioro  téiìa  defc 
ie  loro  occasione-  di  moftrar  ja  fedel- 
tà e fi  zelo  , che  aVeano  per  là  fuq 
feryigào  edlint^reffe:  ma  come  poi 
furono  del  tutto  perfuafe  y eh' egli 
era  fuggito  , eie  avea già  abbandona- 
te, ciò  non  ottante  fi  mantennero  tut- 
tavìa in  un  iolo  corpo ,,  febbene  fof- 
ièro  interamente  circondate  e per 
terra  , e per  mare:  yrper  fette  giorni 
continui  , fenz’ afcoltare  le  vantag- 
; gioie  offerte  fatte  loro  da  Ottaviano* 

finalmente  quando  già  fi  . videro  ab- 
bandonate da  Cànidio  , e da  tutti  i lor 
Le  truppe- ro  principali^  ufìziaij  % che  fuggiron 
-di  terra  fegretamente  , elleno  accettaron  le 
anche  Ji  condizioni , che  Ottaviano  offerì  ad 
Jott ometto-  e{pCi  e furono  incorporate  nétte- fue 
legioni  • Tale  appunto  fi  fu  la  famofa 
battaglia  navale  4f*AUum  tan  to  ce- 
lebrata dagli  antichi,  e fpecialmente 
qua.  ttsìnpo' (/J^EIlafu  da- 
nel  Tecondo i gioxnoi  dei  mette  di 
• / o « >\  ì . v.; v*vt « Se&tewbi'G 

tt; , ».«  o *v,  c ^ \ * Cr  .v  ì * 'Ì\ 
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Settembre  dell  anno  722.cn  Roma,  ef- 
fendoConfoiic^/Jjr^  Ottaviano  zMcf- 
fala  Corvi  no:ed  avvegnaché  per  mezzo 
diquefta  Tempre  memor&b. le  vittoria, 

Ottaviano  divenne,  Tojo  padrone  di 
tutto  l’Imperio  Romano , Dione  (g)r 
Suetontpf.  dopo  loro  Aurelio  Ftttore^ 
od  Eutropio  daquefìo  tempo. contano 
gli  anni  dell*  Imperio  o regno  di  lui . 

Gli  aufiiiarj  poi  , che  avean  iervito 
fotto  Antonio , dopo  quella  disfatta  ConJnttiÀ; 
ritirarono  ne*  loro  rilettivi  paefi,  Ottaviano 
c quindi  fecero  la  pace  col  vinctore  verjoi  vin- 
colle  migliori  condizioni  , che  potè- 
ronp  * di  talché  alcuni  de’  Principi, 
furon  da  lui  depolti , ed  altri  lafc.ati 
nel  primiero  loro  flato  , ma  impo- 
fe  tuttavia  loro  ? coaie  altresi-  a tut- 
ti quegli-  Stati  liberi  ? eh’  erano 
Itati  dei  partito  di  Antonio , delle  gra- 
vi ammende  , per  cui  quegl’  infelici 
paefi  furono  ridotti  ad  uno  flato  molto 
deplorabile  . Quanto  ai  Romani  , Ot- 
taviano ne  perdonò  alcuni  alle  caldif- 
fime  preghiere  de*  Tuoi-  amici  e di  Mu- 
da fua  madre  5 ma  ne  punì  altri  con 
eftrema  Teveri tà,feguendo  in  ciò  la  na- 
Lib.^.Fol.^P.j.  6 H tu- 

( S ) Dio  , l.  Iv.  p.  jpo,  ét  l.  lì . inaimi. 
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turale  inchinaziofce  del  Tuo  tempera- 
mento  . Tra  quelli  ultimi  fu  il  fi- 
gliuolo di  quei  famofo  Curione  , che 
li  era  diftinto.fra  i più  zelanti  parti- 
giani di  Ce/are  il  Dittatore,  e ficcome 
abbiamo  di  foprariferito,  avea  perdu- 
ta la  propia  vita  per  mantenere  ilfpo 
partito  in  Affrica»  Il  figliuol  dicofìui 
avendo  .feguito  il  partito  di  Anto- 
aio  % come  fu  pofcia  fatto  prigio- 
niero in  Aciium  , Ottaviano  fenza 
alcun  riguardo  avere  agl*  importanti 
iervigj  del  di  lui  padre , lo  fece  infe- 
ramente morire  (A)  * Circa  pòi  ad 
Antonio  e Cleopatra  la  mattina  dopo 
la  battaglia,  Ottaviano  veggendogiù 
compiuta  Ja  fua  vittoria,  djftaccò  una 
fquadra  di  galee  leggiere  ad  infeguirli» 
le  quali  non  cosi  tofio  furon  vedute 
da  Antonio  remigar  verfo  di  lui , che 
comandò  al  fuo  pilota  di  voltàrfi  in- 
dietro , e far  loro  fronte . Quindi  e , 
che  tutte  le  fuddette  galee  ft  fecero 

indietro,  a riferba  di  una  fola  coman- 

Vntonio  èdata  da  Euricle  il  Laconiano  , che 
evito,  accofiandofi  al  vafcelio  di  Antonio 
con  grande  in  trepiditi  e fierezza , da 

— , su  * 

(hi)  Dio,  U’up.  44J*  444* 
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su  la  coverta,  in  cui  egli  fi  trovava, 
fcoffe  Ja  Tua  lancia  verfo  di  Jui 
in  una  maniera  mlnacciofa  : onde 
Antonio  , chi fii  tu\  gridò  aJiora  dalia 
poppa,  che  hai  l’ardimento  d’infeguir* 
mi  in  sì  fatta  guifa  ? E quegli ,;  io 
fino , gii  'replicò  , Euricie  figliuòlo 
dt ■ Lacare  por  tatù  qui  aalia  fortuna 
Cefar e , per  vendicar  la  morte  di 
mio  padre . Quello  L/acare  era  (lato 
condannato  a morte  da  Anto  rii#  perlina 
ruberìa  jma  non  per  tanto  il  Lacedemo- 
ne di  Jui  figliuolo  non  furando  p|ù  di 
combattere  coh  un  sì  rinomato  co- 
mandante,  attaccò  un’altra  galea  , e 
gli  la  preie  jnfieme  con  un  vafcelk^a 
bordo  del  quale  vi  aveva  una  gran 
quantità  di  ricco  vafellame,  ed  altri 
addobbi  . Soddisfatto  di  quefia  fuà 
preda  Euricie  ri  ti  rodi  , e dopo  la  fu  a 
ritirata  'Antonio  fi  tornò  a mettere 
nella  medefima  pofitura  malinconofa 
di  prima  , e continuò  a fiarfene  in 
quella  guifa  per  tre  giorni  fenza  ve- 
der la  Regina  , finche  non  giunfe  - 
a Tena ro  nella  Laconia , ove  le  don- 
ne di  C leopatra  induflero  amendue  a 
vifìtarfi  l'un.  Taltro , ed  a converfar 

a co- 
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Antonio  come  prima  . Che  anzi  aJJora  pii* 
continua  che  mai  Antonio  motiroflì  di  Jei  più 
cd  fJJ'i.ye  in  appaflìonato  , cioè  a dire  in  quel  tem* 
ft-ffi-jì  e jet  p0  ^ jn  cuì  avea  tutta  la  ragion  del 
icopati-.  ^y.Qndo  da  defecarla  ed  abborrirla, 
come  l’unica  cagione  della  iua  rovi- 
na  . In  quella  ifola  di  Tenaro  egli  eb- 
be la  notizia  della  disfatta  totale  della 
fua  Lotta-}  ma  credendo,  che  le  fue 
legioni  Iteiìero  tuttavìa  ferme  nel  lor 
pollo  , fenile  a Cani  dio  , che  con  ef- 
fe lì  ritirale  per  la  Macedonia  nell’ 
Afta  , avendo  penfiere  di  rinnovar 
ivi  la  guerra  . £d avvegnaché  quanto 
. a se  medef  mo  folle  determinato  di  ri- 

tirarli in  Africa  , diede  a’  fuoi  amici 
uno  de’  fuoi  vaiceli!  più  grandi  carico 
di  grolle  iomme  di  danaro  e di  vafi  d’ 
oro  e di  argento  di  un  valore  inelti- 
S’ia  ■ c-  ma^e  i pregandogli  a divideteli  fra 
rrj'/tt  tlrfo  loro,e  pi ov  vedere  alla  propia  falvezza. 
i fuci  aVi\.  Ma  quelli  riculando  ciò  colle  lagrime 
ci • agii  occhi, e dichiarandofi,ch’eglino  fe- 

/ guirebbono  femprela  fua  fortuna,  egli 
confortollicon  tutta  la  bontà  immagi- 
nabile, .lagnandoti  col  fuo  crudele  de- 
llinQ  , il  quale  mettealo  fuor  di  flato, 
di  dar  loro  tali  contraifegni  del  fuo  ri- 
co- 
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conofeimento  , e della  fua  gratitudi- 
ne , quali  efli  davano  a lui  della  loro 
fedeltà  , ed  aflèzlbnej  al  cheaggiun- 
fe  , che  non  potca  , fenza  far  loro  la 
più  grande  ingiuria,  permettere,  che  fi 
ritrovaifero  involti  nelle  ftefle  lue 
difiavventure  j e che  perciò  in  tutti  i 
conti  comandava  , che  lafciaffero  lui 
al  fuo  crudele  deftino , e provvedel- 
fero  alla  falvezza  loro  propia , che 
anzi  fc riffe  in  ol  tre  a Teofilo  governa- 
tore di  Corinto , dicendogli,  che  aveffe 
cura  della  lorficurezza,  e li  tenelfe  na- 
fcofti,  fintantoché  eglino  poteilèro  far 
pace  con  Ottaviano  . Dopò  ciò  ri- 
tiroffi  nell* Africa,  donde  mandò  CYco- 
tatra  in  Egitto  , ove  indi  a poco  egli 
la  fegui  . Ma  -conciofiachè  della  fo?- 
giògazione  dell’  Egitto  fatta  da  Otta - 
viano  , dell*  infelice  fine  di  Antoni 
nìo  e Cleopatra  , e delle  compafiio* 
ne  voli  circofianze  della  loro  morte 
noi  ne  abbiamo  dato  un  ragguaglio 
molto  particolare  nell’Tfioria  di  Egitto 
(/),  a quella  perciò  rimettiamo  i noftri 
leggitori  . Ma  per  quel  che  fi  appar- 
si 3 tiene 

W HI  fi.  Vnlverf.  Voi*  III.  £,3841, 
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tiene  alle  di  lui  ftatue , elleno  furo- 
no abbattute  ed  intieramente  demo- 
lite cosi  nell’  Egitto  , chein£cw*t 
dove  il  fervile  Senato  dichiaro  infame 
il  di  lui  nome  , e fece  un  decreto  , col 
quale  ordina vafi  , che  nefiuno  della 
fua  famiglia  portafie  mai  più  in  av- 
-venire  il  nome  di  Marco  « Égli  mori 
Voflertta  nel  einquantefimoterzo  , o come  fcri- 
di  Anto*  Vono  altri , cinquantefimo  fello  anno 
nio.  di  fua  età  , lafciando  di  fe  fette  figli- 

, uoli  da]le  tre  fue  mogli  Fulviafitta- 
via , e Cleopatra  , eh’  egli  avea  già 
fpofata  dopo  il  divorzio  fatto  con 
Ottavia»  Intanto  quel  che  foffe ad- 
divenuto di  Àlejj  'andro  e Tolommèo 
fuoi  figliuoli  avuti  da  cotefla  Regi- 
na, noi  non  neritroviam  fatta  men- 
zione in  nefìun  luogo  } ma  quanto 
alla  figliuola  avuta  dalla  medefima, 
• ed  appellata  col  medefimo  di  lei  nome 
di  Cleopatra  , la  vjrtuofa  Ottavia 
educollà  con  i figliuoli  fuoi  propj , e 
pofeia  lamaritb  con  Giuba  Re  della 
Maurita  «A?, ch’era  uno  de’più  dotti  < 
virtuofi  principi  del  fuo  tempo,  An 
tillo  poi  primogenito  del  medefimc 
, avuto  da  Fulvia  fu  dato  dal  fuo  aj< 

■ - - « , è • • r 
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Teodoro  in  potere  de*  fojdat  i di  Or* 
raziono , i quali  per  ordine  di  quefìo 
lor  Generale  1*  uccifero  \ ma  Giulie 
An  ionio  , fratello  minore,  di  quefìo 
A riti  Ilo , e nato  dalla  fìefìa  madre^  di- 
venne uno  dei  princicali  favoriti  di 
Ottaviano  j cbncjol^chè  Ottavia  x * 
la  di  cui  generolità  verfo  quel- 
la sfortunata  famiglia  non  ebbe* 
giammai  limite  alcuno, gli  delle  in  mo- 
glie Marcella, ch’era  una  delle  figli- 
uole fue  avute  dal  primo  marito  . Ma 
come  pofcia  indifcretamente  fi  volle 
inviluppare  in  uno  fcandalofo  intri- 
go con  Giulia  figliuola  unica  di  Ot* 
t avi  ano  , ne  addivenne,  che  ciò  gli 
cofìafìe  la  vita  . Ottavia  finalmente 
ella  ebbe  da  Antonio  foltanto  due  fi- 
gliuole femmine  , la  prima  delle  quali 
fu  appellata  Antonia  Maggiore , e la 
feconda  Antonia  Minore  . Or  di  co- 
foro,  la  maggiore  fposò  JL.  Domizi a 
Aenobarbo  , da  cui  ebbe  Gneo  Domi - 
Zio,}}  quale  per  mezzo  diAgrippina  fi- 
gliuola di  Germanico  , fu  padre 
dell’Jmperadore  Nerone j e la  Minori, 
eh*  ereditò  una  infieme  colla  bellezza 
anche  la  virtò  di  fua  madre , fu  data 

* H 4 in 
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in  ifpofa  a Drufo  figliuolo  di  Ttbt* 
rio  e Livia , e figliali ro  di  Ottavia* 
no»  Da  $»  fatto  matrimonio  nacque 
Germanico.,  che  a ragione  fufìimato 
il  primo  Generale  dei  fùoi  tempi , e 
la  perfona  la  più  compiuta  tra*  Ro- 
màni , e Claudio,  che  regnb prima 
Vii  Nerone  . Governò  parimente  1* 
•Imperio  Romano  #nche  Cajo  fopran- 
nominato  Caligola , figliuolo  di  Ger- 
manico ì di  talché  la  famiglia  di  An - 
ionio  $4nal  grado  di  tutte  le  fofferte 
difevventure  ,, venne  a dare  a Roma 
anche  tre  Imperadori  j laddove  niu- 
no  della  pofìerità  di  Ottaviano  go- 
de mai  di  quella  fovrana  autorità, 
per  confeguir  la.quale  egli  aveva  em- 
piamente calpeftate  le  leggi  più  fa- 
gre  della  fua  patria  , e con  mille  atti 
di  crudeltà  ed  ingiuftizia  avea  dato  il 
guado  a tutto  quel  tratto  di  paefe 
» logge tto  al  Romano  Imperio  . 
Ottaviano  Ma  per  ripigliare  il  filo  della  no- 
JlabilìJce  fìra  Ifioria  j Ottaviano  poiché  ebbe 
x}'u  rfia.v!  foggi Qgato  1*  Egitto  ,efìabiliti  gli  af- 
to  dell*  A-  fyT1  <3Ue^  regno , Jafciò  Aleffandria 
fi  a Minore  nel  principio  di  Settembre dz\Y  ziino 
drc.  di  Roma  733*  con  pendere  di  ritor- 

> s >:  , nar* 
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narfenc  in  Italia  per  Ja  Siria  , peri* 
Afta  Minore , e per  la  Grecia  . Nel 
fuo  arrivo  adunque  in  Antiochia  vi 
ritrovò  Tiridate  * il  qual*  era  flato 
innalzato  al  trono  della  Parzia  in 
oppofizione  di  Fraate  , e vi  trovò 
Ambafciadorj  eziandìo  di  elio  Fraa- 
tcy  i quali  eran  colà  venuti  per  lo  me- 
defimofinedi  follecitarquantoa  dire 
T ajutode’  Romani  l’uno  contro  dell* 
altro  . Il  perchè  Ottaviano  diede  un* 
amichevole  rifpofla  cos\aTiridate,che 
agli  Ambafciadori  di  Fraate^t nza 
penflere  però  di  aiutare  nè  1*  uno,  ne. 
I1  altro  , ma  con  difegno  anzi  di  ani- 
margli fcambievolmente  contro'  di  lo- 
ro , affinchè  cosi  s’indebojiffero  en- 
trambi a tal  fegno , che  fi  rendeffe  il 
nome  Parto  non  più  formidabile  a* 
Romani . Dopo  ciò  poiché  ebbe  ftabi- 
Jito  Mejfala  Corvino  Governatore 
della  Siria, marciò  nella  provincia  del- 
VAfia  propiamente  così  detta,  e quivi 
così  pofei  fuoi  quartieri  d’invernofi). 
Quindi  nei  cominciamento  del  prof- 

fimo 
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fimo  anno  Ottaviano  entrb  nel  Tuo 
quinto  Confidato  , ed  ebbe  i feguenti 
colleghi  , cioè  Licinio  CraJjo  fino  ai  le 
calende  di  Luglio , C.AntiJtio  fino  agl’ 
Idi  di  Settembre  , e da  queflo  tempo 
infino  alla  fine  dell’  anno  AL  Tullio 
figliuolo  del  famofo  oratore  . Or'  egli 
fipefe  tutto  il  verno  in  ifiabilire  gli 
affati  di  diverfie  Provincie  de)!*  Afta 
Minore  , e dell’  Ifiole  a quell’ ad jacen- 
ti , e la  primavera  a buon’  ora  pafisò  in 
Grecia 4 donde  incamminatoli  alla  vol- 
ta di  Roma  , entrb  in  quéfta  città  nel 
Va  ritorno  noefe  di  Sefìile  * indi  appellato  Agojìo 
a Roma,  in  tre  trionfi  , che  furono  celebrati 
per  tre  giorni  continui  : il  primo  de* 
quali  fu  per  le  vittorie  ripor- 
tate dai  Dalmazj  , Pannarli  , e di 
alcune  nazioni  Germane , e Galley 
da  lui  fuperate  prima  della  fiua 
guerra  con  Antonio  : il  fecon* 
do  per  la  vittoria  navale  in  Afìium, 
ed  il  terzo  per  la  foggiogazione  dell* 
Suoi  trioni  Egitto  • Ed  in  quello , elle  fu  il  P& 

fi-  . magnifico  di  tutti  e due  gli  altri , fu- 

ron  menati  dinanzi  al  cocchio  del  vit- 
torlofo  Ottaviano  Alef sandro  , e , 
Cleopatra , che  Antonio  ave»  avuti 

dalla 
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dalla  fuddetta  Fegina  di  Egitto  Cle* • 
pattai  e la  fìefla  Regina  dipinta  in 
una  immagine  fopra  di  un  letto  di  ri- 
pofo-,  cd  avente  un’  afpide  , che  gli 
pendea  dal  braccio  . Quindi  fu  Roma 
in  guifa  tale  arricchita  per  gl’immenfi 
tefori , eh*  elfo  Ottaviano  ed  i fuoi 
foldati  portaron  dall ’ Egitto  ^ che  il 
valor  dei  danaro  calò  da  dieci  a quat- 
tro per  cento^ed  i prezzi  di  ciascuna  co- 
fa  pa  rimente  crebbero  a proporzione 
(/)  . Finalmente  dopo  il  trionfo  fugli 
conferito  il  nome  d*  Imperatore  , non 
già  nel  fenfo  comune , come  quello 
che  importaile  folamente  un  titolo  di 
onore  * ma  in  quanto  abbracciava  in- 
fierii* infeme  un  fovrano  potere  jed 
un*  autorità  fenza  limiti  ( m ) •• 

Or  QttavianoSx  vide  già  pervenu- 
to al  colmo  de*  fuoi  defider  j , eh’  eran 
di  vederfi  fola,  fovrano  e padrone  di 
tutto  il  Romano  Impero*  Senonehe  , 
come  d*  altra  . banda  gli  li  facean  di- 
nanzi agli  occhi  con  un  lume  a^al 
• ...  , chiar  \ 

(f)  VioJ.lì-p. 458.  45 9SveU  in  0 Hav-  c.. 
22.  Oro/l  h vi.  Or  19 * 

(ni)  Dio  , l l'ti.f,  495.  494. 
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chiaro  i molti  pericoli,  cheaCcompi- 
gnavano  un  tale  fuo  ufurpato  potere  , 
quelli  empirongli  1*  animo  di  mille 
dubbiali  e perplefiì  penfieri  . Im- 
perciocché  e la  naturale  avverfione , 
che  avevano  i Romani  al  governo  re- 
gio , e *1  di  loro  amore  per  la  libertà, 
e gl’  Idi  di  Marzo  , quando  Giulio 
fuo  padre  fu  uccifo  in  pieno  Senato 
da  quegli  fìeflì  uomini , che  ftinaava 
i piu  affezionati  e devoti  alla  fua  per- 
fonà,  gli  facean  temere  di  non  avere  a 
forgere  Un’altro  Bruto , che  per  refli- 
'taire  la  libertà,  alla  patria  , avelTe  ad 
affaffmarlo  in  quehmedefimo  trono  • 
Ed  avvegnaché  ; fa peffe  da  un’  altri 
banda  , che  febbene  a Cefare  folle  cib 
addivenuto.  Siila  nonpertanto  do- 
po aver  depofta  quell’autorità  , eh* 
eralf  non  altrimenti  ufurpata  , morì 
pacificamente  nel  propio  fuo  letto  an- 
che in  mezzo  de’  fuoi  nimici  $ percib 
la  palli  on  del  timore  , ch’era  a lui  pur 
troppo  innata  e connaturai  e preponde- 
rò nel  fuo  animo  a quellache  vi  de- 
liavan  le  allettative  di  un  diadema , e 
. fece  Sì  , ch’egli  inchinaffe-a  feguir  an- 
zi l’efempio  di  Siila  ; e così  quantun- 

" ' • que 
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que  nel  vero  mal  volentieri  fofle  per  Ottaviano 
pnvarfi  di  una  tale  fua  autorità , pu  -forma  feri- 
re il  timore  già  cominciò  a prevale-  Jiere  & ti- 
re fulla  di  lui  ambizione  . Nulla  però  Selnare  « 
di  manco  prima  di  venire  ad  alcuna  ri-  auiori~ 
foluziOne,egligiudicò  ipedientedi  co- 
municar un  tal  fuo  penfiero  a due 
fuoipiù  intimi  e fedeli  amici  Agrippa  e 
Mecenate , il  primo  de*  quali  era  non 
meno  famofo  per  la  fua  intiera  probi-  v. 

tà  , che  per  lo  fuo.  valore  j e 1*  altro 
un*  uomo  di  molta  prudenza  , e gene- 
ralmente fiimato  il  più  fino  politico 
del  fuo  tempo . Agrippa  dunque , cui 
folamente  facea  fpecie  e*  fenfazione 
quella  forta  di  onore  e gloria  , che  ac-,  • 
quifiafì  colle  azioni  grandi  ed  eroiche, 
chiaramente  dichiarò  di  efier  egli  di 
opinione,  che  facefle  delia  Sovrani* 
tà  una  generofa  ri  legna  : onde  fi  di- 
fìefe  a recargli  innanzi  agli  occhi  i 
molti  ed  inevitabili  pericoli , che  ac- 
compagnano la  monarchia  infoffribi- 
le  ad  un  popolo  libero  , qual  fiorano 
i Romani  , e ad  uomini  educati  nella 
Repubblica  : ne  trafandò  gli  efempj 
fuddetti  di  Siila  e Qejare , chiudendo 
il  fuo  difcorfo  con  elbrtare  Ot- 

. * fa - 
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iaviano  a convincere  , e col  renitùlne 
la  libertà  alla  fua  patria , far  rimanere 
il  Mondo  tutto  perfuafo  , che  1*  uni- 
co motivo  , per  cui  erafi  indotto  a 
prender  le  armi,  egli  era  flato  quello  di 
vendicar  la  morte  di  fuo  padre  . Ma 
per  contrario  Mecenate  gli  rappre- 
fentò  , com’  egli  avea  fatto  molte  cb- 
Ke  vi  et  fe  , per  le  quali  honpotea  pib  darfi 
dijfuafo  dri]ndietro  , cioè  a dire  , che  dopo  fan- 
Mecenate.^  fpargimento  di  fangue  , non  potea- 
vi  effere  per  lui  altra  Scurezza  , che 
folo  nel  trono  j che  ov’  egli  fi  fpo- 
glialfe  di  cjuel  lovrano  potere  , im- 
mantinente farebbe  perleguitato  dai 
figliuoli  , ed  amici  di  tanti  jlluflri 
perfonaggi  , cui  la  calamità  di  quei 
tempi  lo  avean  coflretto  di  far  fagri- 
ficare  alla  propia  ficurezza  j eh’  era 
aleutamente  neceffario  per  lo  bene  e 
tranquillità  della  Republica  , che  il 
poter  fovrano  rifedelfe  in  mano  di 
una  perfona  fola  , e non  divifo  tra 
molti  ‘j  ed  altre  cofe  di  fimi!  fatta  . 
Quindi  Ottaviano  ringraziatigli  tutti 
e due  di  fomiglianti  amichevoli  confi- 
gli , fi  moftrb  tuttavia  inchinato  a fe- 
guire  1*  opinione  di  Mecenate  : il 
* ‘ per- 
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perchè  quefìo  valente  minifìrogli  die- 
de molte  favie  irruzioni  e regole  di 
governo , che  fono  a lungo  riferite  da 
Dion  Cajjto  (») , e faranno  ferrpre  ri-, 
guardate  come  un  capo  d’  opera  per  la 
politica  . Traile  altre, cofe  ei  gii  dif- 
iè  , che  non  gli  potrebbe  mancare  dì 
aver  un  felice  luccefio  in  ogni  fua  iro- 
prefa  , ed  eifer  felice  nel  tempo  di  fua 
vita  , e famofo  neli’Ifìoria  dopo  la  fua 
morte  , ove  non  traviaiìe  ma:  da  que- 
ila  regola  , cioè  di  governare  gii  aicri , 
come  deiiderarebbe  di  dier  governato 
lui  medef.mo^fe  folle  nato  per  ubidire, 
tr  non  g è per  governare  . A cib  fog- 
giunfe  , che  le  in  prenderli  il  fo- 
vrano  potere  temea  del  nome  di  Re, 
nome  cotanto  alla  Kepi  blica  odiofo^fi 
potrebbe  contentare  del  nome  di  Ce  fa - 
re  , o del  titolo  d*  Imperatore  , elet- 
to quefìo  , eh*  era  bene  apprefo  pref- 
fo  i Romani  , godere  tutta  1J  autorità 
di  un  Re  . Laonde  Ottaviano  ieguì 
quefìo  confìglio  , e depofe  da  quel 
tempo  tutti  i penlìeri  di  rifegnare  il 
pqtfer  Sovranoima  per  ingannare  il  po- 
polo 

(n)  Dio  , /.  Vii . 2 • 464*  étc* 
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Va  ccw//-..pojo  colla  credenza,  che  tuttavìa  go- 
nuare  >;e/deffe  dell’  antica  forma  di  governo, 
lor  gover-  fece  continuare  gli  antichi  Ma- 
giurati  colPifteffo  nome  , colla  fleffa 

Jtrati^0^1’  PornPai  ecoglifìeffi  onori  ed  orna- 
* 1 * mentijma  con  quel  potere  però, ch’egli 

flimb  a propoli to  di  lafciar  JoroTenon- 
chènon  iafcib  ad  efiì  alcuna  poterà  nel- 
le cofe  della  milizia, ma  lòlamente  l’an- 
tica giurisdizione  di  decidere  definiti- 
vamente tutte  le  caufe , fuorché  quel- 
le , eh*  erano  capitali  , delle  quali 
quantunque  alcune  fodero  Jafciate 
in  potere  del  Governatore  di  Roma^ 
pure  le  principali  egli  le  riferbo  a feT 
fteffo.Intantofeceii  a corteggiare  gran- 
demente il  popolo  \ che  anzi  il  nome 
fletta , con  cui  copriva  la  fu  a ufur-  ' 
pazione,  era  a quello! come  di  un  com- 
plimento j imperciocché  affettava  di 
chiamarla  il  poter  del  Tribunato , 
non  oftante  , che  fotto  quello  nome 
©peraffecon  un  dominio  cosi  afrolu- 
to , come  fe  l’a  vette  appellatali  po- 
tere di  Dittatore.  Inoltre  fi  guada- 
Cai- ttitja  g“aVa  eSn  11  cuore  del  popolaccio  con 
il  pipalo,  provvederlo  di  viveri  a bafso  prezzo, 
e con  non  fargli  mancare  degli  abbon- 

• dan- 

. * » • 
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danti  e copioff  mercati*.  In  oltre 
frequentemente  intertenealo  con  giuo- 
chi e Spettacoli,  e con  quelli  mez- 
ti  Se  lo  mantenne  di  buon’  umore  , e 
Jofece  obbliare  delia  Suà  ufurpazione 
non  meno  , che  della  di  lui  fchi  avitù, 
e di  ogni  male  publico  3 conciofiache 
tra  T abbondanza  , e traile  comodità 
non  gli  venifle  alcuno  liimo lo  di  an- 
dar difaminando  il  diritto  del  lor 
principe , nè  risentirli  degli  effetti  del 
dominio,avvegnachè  non  gli  provafle- 
ro  immediatamente.  Quanto  poi  al  Se- 
nato, lo  riempì  di  creature  propie, 
accrescendo  il  numero  de’  Senatori  li- 
no a mille  , de*  quali  ne  Sovvenne  di- 
vertì , eh’  eran  poveri , con  danaro 
dell*  Erario  per  poter’ adempire  ai  Corteggia,' 
puBlici  loro  uffici : ed  in  ogni  occafio-//  Senato  , 
ae  affettava  un  gran  riguardo  a quelwn 
venerabile  corpo,  ma  nel  tempo  fìeffo  &1?.  tut~ 
rii  fpoglib  tutti  d’ogni  potere  , e li  ri-*0  lUuoP°m 
fune  a puri  zeri  e cuere  • Quindi  per 
mpedire , che  non  avellerò  ad  eccita- 
e nuovi  difìurbi  nelle  provincie  di- 
anzi -»  promulgò  un’  editto  , con  cui 
roibiva  ad  ogni  Senatore*  di  andar 
lori  dell’  Italia 4 Senza  permeilo  5 
v/£.3.K0$.J.P.3.  61  fuor- 
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fuorché  a doloro , i quali  avellerò 
terre  nella  Sicilia  , o nella  Galli  a 
Narbonefe  , che  in  quel  tempo  com- 
prendeala  Linguadoca , la  Provenza, 
e *1  Delfinato  . A quelle  provincie 
poi  , le  quali  eran  vicino  all*  Italia , 
ed  in  un  perfètto  Rato  di  pace  e 
tranquilli  ti, eglino  avean^piena  libertà 
di  ritirarvifi  quando  loro  piacele  , ed 
ivi  vivere  de9  loro  beni  * Dopo  cib 
primache  terminale  il  fuo  fello 
Confola  to , fece  un  cenfo  del  popolo , 
che  fu  quarantun*  anni  dopo  T ul- 
timo, ch’era  flato  fatto,  ed  in  que- 
llo trovb , che  il  numero  de9  citta- 
dini atti  alle  armi  afcendjeva  a quat- 
trocento fefsanta  tre  mila  3 numero  il 
pili  grande,  che  yi  fofle  flato  mai  per 
I*  addietro  (Y)  (0)  . Egli  celebrb  pàri- 

men- 

* — -V  . , d 

(0)  D io  hlìit3pA96.&  Marmo? 'Capuana» 
TomJII.AnnaU  Vigbii  p,  4P  5. 


(X)  Esii  fi  fa  menzione  di  quej}\ 
cenfo  nelle  tavole  di  marmo  di  Capo: 

con 
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mente  i giuochi,  eh’ erano  fta ti  de- 
cretati dal  Senato  per  la  vittoria  da 
lui  riportata  in  Àaium  , e fu  in  ol- 
tre ordinato,  ch'eglino  fi  celebraf- 
féro  ogni  quinto  anno  $ a qual  fine  fu-, 
rono  ^abiliti  quattro  collegi  di  Sa- 
cerdoti , che  ne  avellerò  cura , cioè 
a dire  i Pontefici , gli  Auguri , i Set-  - 
temviri , ed  i Quindecemviri  (p) . E 
perchè  maggiormente  fi . guadagnaf- 
fe  l’ affetto  dei  popolo , egli  annullò 

6 1 z con 

( p ) D/«,  tifici,  p.  496» 


• con  quefie  parole  . Nel  mio  fello  con- 
foia to  col  mio  collega  A/.  A 'grippa 
numerai  il  popolo facendo  il  cenfoa 
capo  di  quarantun*  anni  ( cioè  dalla  \ 

cenfura  di  Gn»  Lentolo  , e L.Gellio) 
ed  in  quello  furon  numerati  quattro 
cento  feiìanta  tre  mila  cittadini . In 
vece  di  quejìo  numero  , Eufebio  , il 
quale  è fiato  feguito  da  molti  Scritto- 
ri moderni , ne  porta  nella  fua  Crona- 
ca quattro  milioni  , e cenfeffanta 
quattro  mila  • 
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con  un-*  editto  le  leggi  piò  fevere  ed 
S afflìca  ingiufìe , eh’ erano  fiate  fatte  duran- 
in  adornare  te  il  Triumvirato:  erefse  molti  edi- 
chta  . fzj  publici , riparb  gli  antichi  , ed  ag- 
giunfe  molti  magnifici  ornamenti  al- 
la citta , che  in  quefio  tempo  , fe  cre- 
diamo ad  alcuni  'antichi  Scrittori, 
era  di  circa  cinquanta. miglia  di  cir- 
cuito, econtenea  tra  uomini, don- 
ne, figliuoli  , c fchiavi  preffo  a quat- 
tro milioni  di  anime  . Finalmente  at- 
tefe  ed  occupoflì  a*  negozi , riformò 
gli  abufi , dimofirò  un  gran  riguardo 
al  nome  Romano  , proccurb  la  pu- 
blica  abbondanza  , non  meno  che  il 
piacere , e F allegria  del  popolo  con 
jlpeflò  comparir  di  perfona  ne*  pu- 
bici giuochi  e divertimenti,  e con* 
ifiudiarfi  in  ogni  cofadi  renderfi  caro 
alla  plebaglia  (q) . 

Ottaviano  intanto  entrando  la 
fettima  volta  nell’  ufizio  di  Confolo 
infieme  con  M.  Jgripp a , che  lo  era 
la  terza , e veggendo  ogni  cofa  ma- 
tura per  lo  fi  o difegno  , tra  perche  il 
tuo  dolce  governo  piaceva  al  popolo 

gran- 

' é.  ' : 

(f)  Idem  tbidi 
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grandemente , e perchè  il  Senato  era 
pieno  di  fue  creature  , le  di  cui  fortu- 
ne imperciò  dipendeano  dal  ritener* 
egli  il  potere , che  fi  era  ufurpato,  an- 
dò per  coniglio  di  A 'grippa , e Mece- 
nate nel  Senato , ed  ivi  in  un  preme- 
ditato difcorfo  offerì  di  rifegnarela 
fua  autorità  e rimettere  il  tutto  nel- 
le mani  del  popolo,  a tenor  dell'antica  "Pafemhan- 
fondazione  della  Repubblica . Ma  egli  ^ 
ben  fapea,  chela  maggior  parte  de*  avtori- 
Senatori , il  di  cui  intereffe  andava*^  # 
unito  col  fuo,  gli  farebbono  premura 
unanimemente  pel  contrario  , come 
• di  fatto  addivenne  : imperciocché  efi* 
non  folamente  lo  interruppero  bene 
fpeffo  in  mentre  chetava  loro  ragio- 
nando , ma  dopo  eh'  ebbe  finito  di  dis- 
correre, unanimemente  ancora  lo  Scon- 
giurarono ad  addoffarfi  folo  tutto  il 
governo  del  Romano  Imperio.  Quindi 
con  una  infinta  ed  apparente  rilut-  Mavienco- 
tanza  fi  arrefe  finalmente  alle  loro  ri- fletto  dal 
chiefte , come  fe  foffe  coftretto  ad  ac-  *enat0  1 
cettare  la  Sovranità  : e con  tale  artifi- 
zio egli  venne  già  a capo  del  fuo  dife- 
gno  , il  quale  fi  era  di  farfi  conferma- 
re non  men  dal  Senato , che  dal  popo- 
li 3 lQ 


ritenerla 
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10  per  lo  fpazio  di  diece  anni  1*  amori» 
tà  ed  il  potere , che  aveva  ufurpato , 
e che  tuttavia  non  volle  accettare  per 
Un  tempo  piti  Jungo, pretendendo,  che 
in  quello  tempo  folo  metterebbe  tutte 
le  cofe  in  una  pace  e regiftro  tale  , 
che  non  vi  farebbe  più  bifogno  della 
fua  autorità  5 e che  quindi  potrebbe 
in  quel  tempo  alleggerirli  la  carica  con 
riméttere  il  governo  in  man  del  Sena* 
to  , e del  popolo.  Oragli  fece  ufo  di 
un  tal  metodo  per  render  il  fuo  giogo 
meno  pefante  , ma  con  difegno  perù 
dì  rinnovellar  tuttavia  il  fuo  fitto 
( feci  fi  permette  una  talefprelfione  )* 

’ tofìochè  i diece  anni  follerò  già  fpi- 
tati j il  che  di  fatto  cosi  avvenne  , 
poiché  lo  rinnovò  realmente  da  diece 
in  diece  anni , finche  ville  governando 
in  tutto  quel  tempo  quell’  Imperio 
con  un’  alloluto  ed  illimitato  pote- 
re » In  quella  nuova  fu?,  autorità. , 

11  Senato  deliberò  di  diftinguerlo  con 
Un'nome  anche  nuovo  : il  perche  al- 
cuni Senatori  propofero  il  nome 
di  Romolo  , volendo  con  ciò  denotare, 
eh’ egli  folle  un  fecondo  fondatore  di 
Roma , ed  altri  efibironò  altri  titoli  5 

ma 
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ma  parve  di  preferirli  a tatti  gli  altri 
il  nome  venerabile  di  Augujìo  propolto 
da  Muraci o Planco , come  quello  , il 
quale  per  elfer  chiamate  dai  Romani 
Augujia  (L)  tutte  le  *cofe  le  piti  fa- 
cre  , cornei  tempi , ed  i palazzi  con- 
fegrati  dagli  Auguri , efprimea  piti 
tolto  una  dignità  e riverenza,  che  II  Strato 
una  certa  autorita.Quindi  febbeneO/-  Sfl  c.07nfertf 
taviano  inchinali  a prendere  anzi  il 
nome  di  Remolo  , tuttavia  , concio-  1 
fiachè  temelfe,  che  così  non  lì  avelfe 
a fofpettar  di  fe  , che  affettale  il  re- 

6 1 4 . . gno 

(Z)  Così  Ovidio  nel  primo  librò 
de* /noi  Falli  : 

Sed  tamen  humanis  celebrantur 
honoribus  omnes  : 

Hic  focium  fummo  cum  Jove  nu- 
men  habet . 

Sanala  vocant  Augulla  Patres  ; 

Augulla  vocantur 

Tempia  facerdotum  rite  dicata 
manu  . 

Hujus  & augurium  dependet  ori- 
gine verbi  : 

Etquodcunque  fua  Jupitcr  au- 
ge t ope^  ac. 
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gno  , lo  ricusb  ^ e prefe  quello  di 
Augufto  (r) , col  quale  da  ora  innan- 
2i  noi  lo  difìingueremo  nel  decorfo  di 
quella  nofìra  Ifìoria.  Cib  fatto,  come- 
che  in  lui  rilèdeffe  tutto  il  potere  e 
del  Senato , e del  popolo  , pure  per 
dare  a divedere , che  fe  lo  di  videa  co* 
Su*  Voliti- Seniori,  r*cusk  di  governar  tuttele 
ca  in  divi - provincie , ma  aflegnb  al  Senato  quel- 
derfì  le  prò-  le  , eh*  erano  del  tutto  pacifiche,  e 
vi  nei  e in - ritenne  per  fe  quelle , che  confinava- 
te??;* col  Se * n0  colle  nazioni  barbare  , e come  tali 
nato  • erano  maggiormente’  in  pericolo  di 
turbolenze , e di  guerra  j dicendo  * 

• che  nel  tempo  ftefio  , in  cui  egli  non 

curava  di  lòffrire  tutti  { pericoli , e 
durar’  ogni  fatica  , defiderava  , che 
godettero  i Padri  Cofcritti  del  loro 
potere  con  comodo  e ficurezza  • Ma 
con  quella  politica  maniera  di  con- 
durli , egli  fi  afiicurò  di  tutte  le  forze 
militari , da  che  tutte  le  truppe  Ila- 
vano  nelle  provincie  , che  fi  era  fcel- 
te  per  fe  , en’  eran  del  tutto  dellitute 
le  provincie  date  a governarli  dal  Se- 
nato . Appellaronfi  impercib  le  pro- 

vin- 

(r)  D/o  ibid,  597*  Fior • l,  iv,  Liv, 

1#  CXjCìWV. 
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Vlncie  affegnate  al  Senatò  provincia 
Senatorie, e quelle  di  Augujìo  Imperia- 
li: delle  quali  le  Senatorie  eran  X Afri- 
ca , o fia  gli  antichi  domini  di  Carta- 
gine 3 la  Humidia  j 1’  Afta  propia- 
mente così  detta , o fìa  l’antico  regno 
di  Vergamo  3 la  Grecia  chiamata’ dal- 
la maggior  parte  degl’  Iftorici  Acaja  j 
1 3 Epiro  y la  Dalmazia  ; la  Macedo- 
i.nia  3 la  Sicilia  5 la  Sardegna  3 1*  Ito- 
la di  Creti  3 la  Libia  j la  Cirenaica $ 
liBitiniaì  il  Ponto  3 e quella  parte 
della  Spagna  , che  appellava!!  Baltica, 
Le  Imperiali  poi  fi  erano  il  rimanente 
delie  Spagne , che  comprendea  le  pro- 
Vincie  di  Tarracona  , e della  Lujìta - 
ni  a 3 tutta  la  Gallia , e la  Germania^ 
Ja  Cele  firia  3 la  Fenicia  5 la  Cilici  a 5 
p Itola  di  ; ed  il  regno  di  £<g/V- 
* Quindi  così  fopra  le  une , che  to* 
pra  le  altre  furono  fiabiliti  e meffi 
uomini  di  difiinzione  , cioè  a dire 
quelii,  eh’ erano  fiati  Contoli,  oPre- 
tori  col  titolo  di  Proconfoli  , e di 
Propretori  3 ma  il  governo  di  Egitto 
fu  commefìo  ad  un  Cavaliere  privato , 
,,  conciofiachè  da  Aagu/io  fi  temette,' 
che  una  pertona  di  quel  pofio  y fidata 

alle 
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alle  ricchezze , e lituazione  del  paefe 
notì  avelfe  ad  eccitare  all*  Imperio 
nuovi  difturbi  (s)  . Tutti  poi  quelli 
Governatori  avevano  un  tal  loro  im- 
piego per  un  iblo  anno  , e dovevano 
immantinentelafciar  le  loro  provincie 
nell’arrivo  de*  fuccellori , e non  man- 
care di  ritrovarli  in  Roma  trailo  fpa- 
zio  , al  pih  di  tre  meli  * (?)  Or  co- 
tefìa  divili one  di  provincie  fu  ella  fat-. 
ta,  fecondo  Ovidio  , negl’idi  di  Gen* 
najo  (A)  j laddove  Augujto  fu  inveiti- 
vi , * - ; , . . to 

(?)  Dio  ibid.p * 504.  505.  Taci u amai* 
2‘i-p-is. 

{ t ) Idem  ibi d*  p.  50 6» 


*■  -■  . .x 

. (A)  Ovidio,  parlando  di quefla  di - 
/fri frazione  delle provinciejosìfajjia 
ragionare  a Cefare  Germanico  * **  . 
Idibus  in  magni  caftus  Jovis 
*de  Sacerdos  j / 

Semimaris  fiammis  Vifcera  li- 
bat  ovis  \ 

Redditaque  eli  omnis.  populo 
provincia  noltro,  - 
Et  tuusAugufto  nomine  diftus 
avus  ($) . 
il)  Oyid.  fall.  1.  i. 
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to  dal  Senato,  e dal  popolo  del  fovra- 
no  potere  a*  fette  degl’  Idi  del  medefi- 
mo  mefe  , ficcome  apparifce  dai 
marmi  di  Narbona  (u) , e da  quello 
tempo  molti  fcrittori  cominciano  la  • 
data  del  fuo  Imperio  . Ed  in  sì  fatta 
•guifa  terminandola  più  gran  Repub- 
blica del  Mondo  , cominciò  la  più 
gran  Monarchia  di  quante  le  ne  era- 
no finallora  conofciute  5 Monarchia, 

che  infinitamente  forpalsò  così  in  po-Ujìne  del - 

tere  , che  in  ricchezze  , ellenfìone , /a  Repub- 
e durata , tutte  le  Monarchie  ed  Im-  t>llCa  • 
peri  , che  1’  eran  preceduti  . come 
quella  , che  comprendea  la  piu  gran  pr;_ 

parte  e migliore  àzWEurtpa,  Afa  , ed  ma  jei  nc. 
Africa , ed  efìendeafi  prellb  a quattro jci mento  di 
mila  miglia  di  lunghezza,  e circa  la  GEi'UCR/* 
meta  di  larghezza.  Quanto  poi  alle cS’T'u  22. 
annue  entrate  di  quefl’lmperio  giufta  0 , 
un  moderato  computo,  numeravanfi*^7 
giugnere  a quaranta  milioni  della  mo- 
neta  Inglefe  i fenonchè  allora  quei 
medefimi  Romani  fi  videro  immerli  in 
ogni  forta  di  lulfo  , ed'efteminatezza, 
e quel  medefimo  popolo  divenuto  una 

mera 

(v)  Vide  infcrlpt.  Griit.  p.  229* 
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mera  canaglia  , quando  per  1*  addietro 
era  accoftumato  di  regolare  gran  guer- 
re , e deporre  , ed  innalzare  gran  Re* 
e concedere,  o levar  grand’ Imperi  j 
• oltracciò  pervenne  ad  un  grado  di  tan- 
ta viltà , e fi  eran  refi  cosi  vili  ed  ef- 
feminati,che  purché  àveffe  onde  man- 
giare e vefìirfi  , non  fi  fìendea  più  ol- 
tre la  fua  ambizione  . La  nobiltà 
tuttavìa  era  a dir  vero  in  quefio  tem- 
po piùculta  e pulita  , che  nei  tempi 
antecedenti  , ma  ‘infieme  eraoziofa, 
venale  , piena  di  vizi , infenfibile  al- 
la virtù  privata , del  tutto  aliena  ed 
indifferente  così  per  là  gloria  , che 
per  lo  biafimo  del  pubi ico  , fenz’ al- 
cun zelo  del  bene  della  patria , ed  in- 
tenta folamen te  a guadagnarli  jl  favor 
dell*  Imperadore  , fapendo  , che  fa- 
xebbono  il  certo  ed  indubitato  premio 
di  una  lor  pron  ta  foromefiione , com- 
piacenza , e adulamento,  certe  ric- 
chezze ed  impieghi  : il  perche  non 
fia  maravigliale  eglino  perderonla  lo- 
ro libertà, fenza  che  la  poteffero  giam- 
mai più  ricuperare . 


Fine  della  Parte  IIL  del  Volume  V* 
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